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De' quali $'è parlato in quello 
^ - . Decimo Tomo. 
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GIORNALE 
D E' 

LETTERATI 

D ITALIA, 
TOMO DECIMO. 

ARTICOLO L 

De Vorticihus Cceleflibus Dìdogus . Cui 
a ccedit Quadratura Circuii lArcbi- 
medis , & Hippocratis Chii anditi- 
ce exprefia . MudtoYe Joanne Po- 

leno , in Gymnafto Tutavino *Ajìro~ 
nomiti & Meteororum TrofeJJòre . 
Tatavii > typis Jo. Baptiflti Contat¬ 
ti y 1711. in 4. pagg. 110. fenzala 
dedicatoria , e 7. tavol&in rame. • 

I. A D imitazione della più parte 
Ji Jl di quegli uomini dotti > i 

quali in forma di Dialogo qualche 
Opera compofero * il noftro Autore 
premette, dopo una nobile dedica¬ 
zione dell’Opera al Sig. Luigi Pifani, 

Tom,X. A meri- 



£ Gigrn. De’ Letterati 

meritiflìmo Cavaliere , e Procuratore 
di San Marco * una breve Prefazione , 

p. in cui finge d’efierfi per certo cafo ri¬ 
trovato ìlei palagio d’urì ilobil Signo¬ 
resche deirAftronomia molto fi di¬ 
lettava > edappreifo il quale (lavano 
due Cuoi amici della medefima incli¬ 
nazione •> avendo già tutti e tre (labi¬ 
lità, che quel giorno delle cofe a i ce- 
lefli vortici appartenenti fcambievol- 

p.j. mente fi difcorrefie; Mofira qual ge¬ 
nio avefie ciafcheduno di loro per 
qualche fcienza particolare > efiendo- 
chè la cognizione dei genio di chi dif- 
corre, giova molto per concepire il 
fine, a cui tende il difcorfo . Profe- 
guifce dicendo, come nonfologii fia 
(lato conceduto Federe prefence al ìo- 

M* ro colloquio , ma ancora gli fia (lato 
dato il modo di pubblicarlo. 

Perciò va egli tefiendo i loro vi¬ 
cendevoli ragionamenti, ne’quali in 
primaofierva, non fenza ammirazio- 

P-?- ne, che gli antichi Agronomi poca 
fatica impiegarono per ii'piegarecon 
le ragioni naturali, e meccaniche ciò, 
che de’moti ofiervati nelle (Ielle ave¬ 
vano conl’ajutodella Geometria, e 

p.p. deirAritmetica {(abilito . Perciò fa 
egli 



Articolo I. $ 

egli quafi inventore delia Fifica Cele- 
fte il Keplero, dei cui fiftema breve¬ 
mente ragiona . Cosi parla anco del p« i®- 
fiftema inventato dal Prìncipe degl* 
Inglefi Aftrónomi Ifaacco Newton, 
e del fiftema del Cartello . Quanto ai 
fiftema Kepleriano > egli lo lafcia da 
parte come feguitato da pochi , infe¬ 
rendo poi, che quafi per neceffità bi- 
fogni abbracciare uno degli altri due ; 
cioè o il Newtoniano , fe fi vuole il P-1?- 
Cielo voto di materia > ò pure il Car- 
tefiano , fe fi ftabilifca, che di mate¬ 
ria fiano gli fpazj Celefti tutti ripie¬ 
ni. 

Ma perchè quelle cofe , che fono 
dal Newton propofte > fono anche da 
lui matematicamente dimoftrate , fe 
una volta s’abbraccino i principj di 
lui, non v*è più altro bifogno, che di 
feguitarlo in ciò , che da’principj me- 
defimi egli deduce, cosi per lo con¬ 
trario ^ fe s’abbraccino que9 principj, 
che airipotefi de’vortici poffono ap¬ 
partenere j ancora molte, e molte dif¬ 
ficoltà s’incontrano nelle cofe , che 
dedotte fono da* principj medefimi. 
Ora per ben difeernere qual forza p.if, 
pofìano avere quefte difficoltà,e quan- 

A 2. te 



4 Giorn. De' Letterati 
te realmente efler pollano , ha credu¬ 
to il noftro Autore neceflario di fare 
un diligente paragone tra tutto ciò, 
che in Cielo apparifce , e ciò , che 
può dare la meccanica de’vortici ce*r 
Jefti per la fpiegazione di tali appa¬ 
renze, ben fapendo , che le confe^ 
guenze provenienti recedariamente 
da quelli paragoni, farebbero ftatc 
vedute dagli uomini dotti, a’ quali le 
lafcia « 

p.16. Incomincia dal fiftemade* Pianeti, 
e propone quello di Filolao, portan- 

p.17« do le migliori ragioni a favor dello 
finora addotte , le quali poi fono dal- 

P,l8‘ lo ftelfo rigettate con gli argomenti 
più validi chepolfono addurli per la 
quiete dcllaTerra. Nientedimeno, 

p,I^‘ così volendo per necellità la co fa in- 
traprefa,finge,che la Terra fia uno de’ 
Pianeti primarj > indi coftituifce, che 
tutti i Primarj fi muovano intorno al 
Sole: dal qual moto egli ricava, che 
la materia fluida celefte ( la quale e- 
tere fi chiama ) in cui nuotano i Prima¬ 
rj, e di cui il vortice Solare è compo- 
fìo, giri continuamente intorno al So¬ 
le. Riferifce poi i varj tempi periodi- 
ci confumati da’Primarj negl’intieri 

lor 



Articolo I. ' f 

Jor giri *, e perche i Primarj più lon¬ 
tani dal Sole hanno tempi più lunghi, 
moftra, che tanto più fi fminuifee la 
velocità del moto circolare delPete-p. i?» 
re , quanto crefce la diftanza del Sole. 
Defcrive tutte le diftanze, che fi frap¬ 
pongono tra’l medefimo Sole* e i Pri¬ 
marj , i quali fiatino fofpefi nell’ete¬ 
re j onde per ifpiegare quefta fofpen- 
fione , egli ammette due forze, l*una 
efpellente * che fcaccia i Pianeti dal 
Sole, l’altra gravitativa, che gli tira 
verfoil Sole medefimo 5 dall’equili- 
brio delle quali due forze nafee > che 
il Pianeta nè troppo avvicinandoli* nè 
feoftandofi troppo dal Sole* refii nel-, 
la fua diftanza determinata fofpefo . 
Quefte diftanze però eonfideratc in 
ciafchedun Primario fono mutabili, 
divenendoe Maftime *e Mediocri* p.i£ 
e Minime*, quali pertanto elle fiano, 
il noftro Autore riferifee * ed afferma, 
che quefte mutazioni provengono 
dalla varia combinazione delle due 
forze gravitativa , ed efpellente, non 
ammettendone per caufa la difugua- 
glianza delleteree particelle . Parla 
delle grandezze attribuite al Sole, e p.jj, 
ad ogni Primario, e moftra , che non 

A 3 dipen- 



6 Giorn, De’ Lei ter at i 

dipendonodai celelìi vortici s e che 
non fono fra loro in alcuna delle note 
Progrefiiooi « 

j>. 34, Dopo ciò m offra* che tutti i Prima* 
x) girano intorno al Sole 3 movendofi 
da Occidente verfo Oriente . Quivi 
tratta una quiftione importante , e 
cerca* fe i Pianeti camminano con 
tanta velocità * con quanta retere? 
che gli porta * o pure fe più lenta¬ 
mente , Sta dubbiofo per le autorità 9 

che fono fra loro contrarie * e final¬ 
mente determina * che vadano con più 

Mi* lentezza » Softiene , che Pefempio 
portato dai Qvtefio della nave*che va 
a feconda dal gumem # è male adope¬ 
rato 3 e conferma poi la fua fentenga 
con un'efperimentQ più al cafo. La 
conferma in oltre con tre ragioni 5 
delle quali la prima è cavata dalla fi¬ 
gurasferica ? la feconda daH’inteftina 
agitazione delle parti dell’etere ; la 
terza dalla differenza , che v’ètra’i 
modo a con cui il moto fi comunica aL 
Jepanideiretere, eì modo 3 concai 
fi comunica alla sfera Planetaria 1 In* 

p torno alle quali cofe fa alcune note ne* 
cesarie daolTervarfi. 

Allacircolazione de Pianeti facce- 
de 



Articolo I. 7 
de il giro, che fa il Sole intorno il pro¬ 
prio alfe, del qual giro il Sig. Marche- 
fe Poleniaffegna due tempi, l’uno Ve- P-47* 

riodico, Palerò Sinodico ? Tiene per 
fermo , che in quello giro fi debba ri¬ 
porre la caufa del moto circolare di 
tutto il vortice , che intorno al Sole fi 
trova. Per provar ciò moftra, che in P-4P* 
tre fole maniere l’etere può effej: mof- 
fo, ficchè un vortice fia produrrò, 
Primieramente, fe un corpo citeriore, 
il quale circondi Peterelia moffo iti 
giro attorno l’etere Iteffo, e rapi fc a_* 
fecoin giro il medefimo etere : fecoiv? 
dariamente , fenei mezzo dell’etere 
vi fia un corpo, il quale girandoli in¬ 
torno al proprio alfe comunichi ali’ 
etere il fuo moto circolare ; interzo 
luogo, fe l’etere muova fe fi elfo da fe 
fletto , 

Quanto alla prima maniera , cofa P* 
alcuna non può immaginarli nei nq- 
firocafo , perchè non è attegnabile^ 
quello corpo, dacuiretere folare fia 
circondato , Quanto alla terfca , nè 
meno efia pare venfimile per etterq 
le circolazioni dell’etere fommamen* 
te fra loro differenti j onde bifogne- 
rebbe, che l’etere determinaffe fe Uef- 

A 4 f6, 



8 Giorn. De* Letterati 

fo dafeftetfòad infinite difugualiffi- 
mc circolazioni. E quella fentenza in 
fatti nè meno è fiata foftenuta intiera 
dal Cartello,e Villemozio , chela fa¬ 
vorivano -, parendo efia aliena dalla 
/Implicita della natura , e disdicevole 
ancora per altre ragioni. Reftaadun- 
quefolo la feconda, e bifogna fuppor- 
rc , che l’etere fia modo in giro dhl 
Sole , come l’acqua da un baftone, il 
quale fi raggira intorno al proprio af¬ 
fé: pare al noftro Autore, che quella 
fembri una ragione più facile, e piu 
conveniente alla /Implicita della na¬ 
tura^ che abbia avuti più fautori. El¬ 
la riceve un gran pefo dalle velocità 
dell’etere, le quali divengono Tempre 
minori, quando maggiori fono ledi- 
ftanze dal Sole ; indicio molto chia¬ 
ro , che nel Sole medefiino il fonte di 
tutto il moto coftituito fi trovi. Non 

. ? diffimula però,che anche in quella ma. 
niera vi fi trovano alcune difficoltà , 
ma le ftima minori di quelle, che nell* 
altre due maniere s’incontrerebbero *, 
e perciò reputa quella migliore. Così 
vieneafiabilire j che il moto del Sole 
nè fia impreco allo ftefiò da alcun cor¬ 
po citeriore,nè polla con alcun mecca¬ 

nico 



Artìcolo I. $ 
nico ragionamento fpiegarfi : onde fi 
debba prendere come un principio 
ciò, che egli non crede ripugnante-» 
all'ottima maniera d’inftituire la na¬ 
turale Ftlofofia. 

Dopo quelle cofe appartenenti as 
Pianeti Primarj parla de* Pianeti Se¬ 
condari , e riferifee come fiano (lati 
primieramente dagl’infigni Aflrono- 
mi Galileo, Ugenio,e Ca/Tìni, feoper- 
ti. Nota poi , che tutti i Secondari 
vanno in giro intorno a’loro Primarj 
filSole per inavvertenza di correzio¬ 
ne ci ha avvertito che è pollo p. 58. 
lin. 1 da Occidente in Oriente • 
Avverte con premura, che non bada 
fpiegare il moto della fola Luna in¬ 
torno alla Terra , ma che per trattare 
perfettamente del moto de’ Secondar j 
da Occidente in Oriente , bifogna 
trattare anche di quelli, che eflendo 
molti attorno un Primario, e giran¬ 
do in determinate dilìanze con certe 
leggi, coflituifcono un perfetto fide- 
ma .Non tralafcia però per chiarezza 
maggiore di riferire il modo , con cui 
il Cartello > e’1 Villemozio dicono 
imprimerli alla Luna quel moto, che 
intorno alla Terra da Occidente in 

A 5 Orien- 



IO Gl OEM. De’LstTISUT! 
Oriente la porta, Poi per dimortrare 9 
die in queno tal modo nè la Luna nè 
gli altri Secondar] potrebbero riceve¬ 
re il moto in giro da Occidente itu* 
Oriente ,coftituifce , che 3 fe i Secca* 
darj Intorno a i Primarj , e per confe- 
guen^a i Primarj intorno a i loro arti 5 
fodero rivoltati dalpecere Solare , fa» 
rebbero i Primarj rivoltati incorno a i 
loro adì non da Occidente In Oriente , 
ma per lo contrario da Oriente in Oc** 
adente j per confermare il che molte 

p4|s dotte ragioni fono dal noftro Autore 
apportate ? e in oltre un molto chiaro 
Sperimento, 

Pofto dunque , che da converfione 
de’ Secondar] e de’Primarj intorno 
agii arti non provenga dal vortice So¬ 
lare 5 vuole egli , che i Primarj fi ri¬ 
volgano da per fe Pedi intorno a i 
proprj arti’, come aveva detto del So¬ 
le » echequefto moto parti nell’etere 
vicino ? in cui nuotano i Secondar], e 
rapendolo in giro, formi un vortice 
che porti! Secondar] intorno al Pri¬ 
mario , Ma 5 perchè aveva finto, che 
la Terra forte un Primario,cercale le 
convenga quefto moto intorno alpajf- 
Sq ? e difpuundo per luna parte , % 

per 
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per Falera fotone poi, che convenir 
non le polla; pure per la necefficà dell' 
ipocefi finge, che le convenga,e ninne- p’f^i 
ra i periodici tempi delle conversioni 
de Primarj attorno a i preprj affi» 
Che poi dar fi portano quelli vortici 
dei Primarj, io difende con Pefperi- 
mento ? e con la ragione , notando in 
oltre certe cofe, che in quella mate* ^ 
ria debbono diligentemente avver¬ 
tirli» 

Quanto a ì tempi Periodici, e alle 
dittante de5 Secondarj, egli riferifee 
tutto, e moto, che il tutto dee fple- 
garfi in quelli vortici, come se fatto 
nel vortice Solare » Qui prefo moti¬ 
vo dalle dittante de’Secondarj parla 
delle copghietture dell’Ugenio , il 
quale ha creduto probabile , che trai 
quarto, ed il quinto Satellite di Sa¬ 
turno fe ne rirrovart'e un’altro, e che 
alcuni altri fotlero di là da Saturno 
cotoniti. Delle quali conghietture 
egli ammette quella feconda, non co- 
si la prima i per haver ritrovato, che 
tra Marte, e Qiove 9 o vogliam dire , 
tra’l quarto Secondario, ed il quinto 
vi fia una dilhnza proporzionale alla 
diflanza fra’l quarto, ed il quinto Se- 

A 6 con- 
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conciario di Saturno > onde fe altro 
Primario non v*è tra’l quarto , ed il 
quinto , facilmente altro Secondario 
non vi farà pur fra’l quarto, ed il 
quinto. 

Aggiungendo poi a quelle altre co- 
fe fpettanti al numero, ed alle diftan- 

p.p4, ze de’Secondar), palla alle Maffime > 
Mediocri, e Minime diftanze de’ me* 
delìmi, le riferifce, e ne tratta , co¬ 
me fece di quelle de’ Fri mar j : olfer- 

p.p?. vandoperò che le mutazionidelle di- 
flanzede* Secondarj fono più di quel¬ 
le de’ Primarj, e principalmente fe¬ 
condo le varie combinazioni de’ lìti , 
che tengono il Primario, il Seconda¬ 
rio , ed il Sole. Così nota un’altra dif¬ 
ferenza tra i Primarj , ed i Seconda¬ 
ci ed è , che quelli voltano fempre la 
{leda faccia al centro del moto,cioèal 

p.pp. loro Primario * Per ifpiegar ciò par¬ 
la della Librazione della Luna in la¬ 
titudine : indi fpiega accuratamente, 
quando lì debba dire , che un Pianeta 
lì rivolga intorno al proprio affé, e 
quando no: quindi paria dellaLibra- 
zione Lunare in Longitudine, e vuo¬ 
le che quella Librazione meglio fpie- 
gar non lì polla, che fuppponendo, 

che 
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chela Luna giri intorno al proprio 
afte 5 perciò moftra, che quello ritro¬ 
vamento del Newton molto bene 
può anco airipotefi deportici edere 
trafportato. 

Rigettati adunque gli altri meto¬ 
di di fpiegare quella collante conver- 
fione della faccia medefima , egli la 
fpiega , fupponendo, che nello Hello 
tempo precifamente il Secondario 
faccia un’intiero giro attorno a) Pri¬ 
mario, ed un’intiera converlìone in¬ 
torno al proprio alfe . Vuole perciò, 
che anco i Secondarj fi muovano da 
per fe fleld attorno a i proprj adì, e fa 
un principio univerfale la converfio* 
ne de’ Pianeti intorno agli affi pro¬ 
prj fenz’impulfo alcuno di corpo cite¬ 
riore . 

Ragiona poi delle grandezze de,p,I°7, 
Secondarj, e dopo palla ad alcune co- 
fe, le quali tanto a i Primarj, quanto 
a i Secondarj fono comuni. E primie-^'10^ 
ramente dimoftra , che in ciafchedu- 
no liftema , o Solare, o de’ Primarj i 
cubi delle difianze de’ Pianeti dal 
centro comune fiano proporzionali a 
i quadrati de’tempi Periodici de’Pia¬ 
neti medefimi; la qual proporzione 

legge 
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legge Kepleriana ? dal filo inventore, 
fuolechiamarfi» Pone il nodro Avito- 
re queda come una delle cote non me- 
no più importami , che più difficili? 
perciò confiderà attentamente il mo¬ 
to j che dalla conversione della della 
centrale intorno al proprio alle fidi- 
fonde per l’etere ? onde nafee la for¬ 
mazione , e9l fodentamento de! vor¬ 
tice ì nè t radura a quedo paltò la 

}hìi$.prop, Trin. Vbi, Matb- del 
Newton» Ma in oltre per foddisfare 
al dio adunco egli confiderà queda 
diftufione? e propagazione di moto 
come proveniente dalla fuperficie 
medefima della della centrale*, e quin¬ 
di olterva come dalla deda Superficie 
il moto vada pafiando per tutto il vor¬ 
tice 3 e così ricava quanto realmente 
il moto dell’etere fia più tardo di 
quello , che ricercherebbe la legge 
Kepleriana prima dabilita , A quelli 
poi | i quali impugnano la propofi- 

, p.nazione Newtoniana , aderendo , che il 
Sole fia fluido, non folido , come il 

, Newton lo fuppone5 rifponde, che 9 

efarainaca la cofa 9 torna il medefi* 
iìio, , 

Con più calore poi fi mette a rifol- 
vere 
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vere un’altra più valida difficoltà pro« 
porta dal Saurino non eontra la prò* 
pozione rtefTa y ma eontra la fuppo* 
fifone, che neli’appiicar la fterta (i 
fa della natura deli* etere ? il quale fi 
fuppone fluidirtlmo * Conciortiache il 
Saurino , per falvare la legge Keple* 
riana vuole, che Teterenon fiatine 
fluido perfetto, ma che abbia anzi 
una refirtenza proporzionata al bifg* 
gno , Ma il nortro Autore crede, che 
laria, la quale nelle maggiori, e mi* 
nori dirtanze dalla fuperflcie della 
Terra diviene fluida , e tenue al gra* 
dotammo, epiù refperienze, che fi 
fanno nel recipiente, da cui Taria più 
grolla è cavata , flano in una cofa fifi^ 
ca argomenti dimoftrativi della mata 
flma,o vogliam dire, perfetta fluì* 
dirà dell’etere, e per confeguenza 
della buona applicazione, che fi fa 
nella propofizione Newtoniana^» 
Dalle quali cofe e* ricava, che traf-p 
curare nè la propofizione Newtonia¬ 
na, nè la legge Kepleriana fi porta * 
onde infogni neceffammente fare in 
maniera ( fe è potàbile ) che la legge 
conia propofizione, e la propofizich 
m con la legge fiano conciliate. 
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Quindi pafiaad un’altra cofa co- 
p.n?.fnune sì ai Primarj, comeaiSeconda- 

rj, cioè alla Proporzionalità > che v’è 
tra i tempi, e le aree , che fono dife- 
gnate dalla linea , che congiunge il 
centro del moto col centro del Pia¬ 
neta . Spiega in prima quella propor¬ 
zionalità, e poi l’armonica circolazio¬ 
ne del celebre Leibnizio. Nè omette 
la defcrizionp della proporzionalità 

p-127'tenutadal Wardo tra i tempi, egli 
angoli al Foco fuperiore : ma però ri¬ 
tiene la prima . Ben’avvifa edere dif- 

P,u8*ficiliiTìma cofa il ricavare o la propo- 
fta proporzionalità dalla legge Keple¬ 
riana , o la legge Kepleriana dalla-» 
proporzionalità ftefla , In conferma¬ 
zione di che egli efamina il fiftema-. 
del Villemozio, in cui , polla per 
principio la leggedel Keplero , fi vie¬ 
ne poi a dedurre la proporzionalità 
fopradecta ; e dimoftra , che il ragio¬ 
namento adoperato in quella dedu¬ 
zione non può verificarli, fe non fi 
verifichi ancora, che i due numeri 
6$ > e 55 fieno eguali. Conferma in 
oltre la fua propofizione dall’armoni¬ 
ca circolazione del Leibnizio, ilquà- 

.p.i33.1e per lo contrario, avendo polla per 
prin- 
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principio proporzionalità, non ha 
poi voluto fapientemente ricavare da 
quella la legge Kepleriana, ma ha_. 
polla l’interruzione tra le armoniche 
circolazioni. Così ricercando la co- 
fa tratta di quelle interruzioni , e_^> 
della controverfia tra 1 Sigg. Leibni- 
zio, e Gregory ; aggiungendo alcu¬ 
ne fue oflervazioni intorno al poterli 
dedurre la circolazione armonica dal¬ 
la propofìzione Newtoniana. Edinp.i4©, 
quella maaiera egli mette in chiaro, 
quale elfere debba il moto dell’etere, 
che un qualche vortice compone, ac- 
ciòpolfano inllemee la legge Keple¬ 
riana, eia proporzionalità propolla 
falvarfi : avvertendo ancora altre co- 
fe particolari a’ vortici, che inchiu¬ 
dono i Secondarj, e due principal- p.i4t. 
mente , delle quali non lina volta ra¬ 
giona . Prima,che i Secondarj per 
neceduà debbono avere ne’ loro mo¬ 
ti più inegualità , chei Primarj. Se¬ 
conda , che non bifogni mai trala- 
fciare di conliderare i vortici de’ 
Primarj , nè fingerli , che l’etere-» 
del vortice Solare arrivi al corpo 
dello lleiTo Primario, ma che dall’ 
etere Solare il vortice con l’inchiu- 

fo 
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fo Primario fia crafportaco. 

JM42-, Dopo quelle cofe paria dell’incli¬ 
nazione di quegli adì, intorno a’ qua¬ 
li fi rivolgono(Pianeti ? ne parendo¬ 
gli di poter approvare o’I magneti- 
fmo, o la meccanica fpiegazione del 
Villemozio , crede più probabile, che 
i Pianeti da principio abbiano avuta 
una tale pofizione ? e che non fianq 
(lurbati da quella. Limita però que¬ 
lla propofizione,perchè vuole, che fi 

P-?46-confervi il Parallelifmo dell’afTe , di 
cui dopo aver parlato a baftanza-# $ 
tratta del regreiTo de’puuci Equino- 

^^ziali tcrreftri, Efpone come fi fia-# 
(coperto il moto delle FiiTe , edifa- 
jnina fe elle fi muovano realmente , 
ovvero apparentemente ; folliene , 
che il loro moto è reale j ma per pos¬ 
ter terminare rincominciato 3 finge ? 
che fia apparente, e che il reale fia ne* 
punti Eqiiinozjalidella Terra ? e fpie^ 
ga , come quella apparenza fucceda, 
Difcorre di que’ piani , da’ quali non 

* ’ 5 ?efcono i Pianeti? e confiderà le loro 
inclinazioni rispetto ai piani degli 
Equatori delle loro (Ielle centrali, 
Perciò primieramente parla de’ piani 
de’ Friuuri rifpetto all’Equatore So 

lare? 
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lare ; indi deli’inclinazione del piano 
dell’Orbita Lunare al piano dell’E¬ 
quatore terrefire ( dimofirando quan¬ 
to ella fia variabile ) ed in fine dei fi* 
fiemidi Giove, e di Saturno. E 3 
perchè i Pianeti padano, e ripagano 
il piano dell’Equatore della loro fieL 
la centrale, ilnofiro Autore ricerca 
le cagioni di qucfti patfaggj, e , non 
reftando Soddisfatto delle addotte 
finora , crede piu confacente il 
Supporre due forze contrarie , dalle 
quali fiano Scambievolmente tratti i 
Pianeti $ il che egli fpiega attenta* 
mente, e poi patta alla figura delle U-» 
nee, che Sono dai Pianeti percorfe * 

Pocoeglifi ferma ne’circoli deglip,,^ 
Antichi» Defcrive PEÌliifi Cadmia* 
na? l’efamina, eia loda 3 ma non fi 
.partedall’ipotefi del Keplero, rire» 
pendo rEUiflj Apolloniana, e fuppo* 
ncndo le aree proporzionali ai tempi, 
ondeattegna la proprietà delle forze 
gravitarla, ed efpejlentc, quali So* 
no fiate da’ Sommi Geometri ritrova* 
te ; aggiungendo la determinazionep.^», 
delle dette forate, in qualunque pun¬ 
tella Sua EUifii fi ritrovi il Pianeta, 
Parla in oltre delle caute di queftej»,^ 

for* 
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forze 3 e principalmente della gravi¬ 
tà: in propofito della quale cadendo 
il difcorfo del lume , fa una digrefiio- 
ne per narrare,che lo zucchero rom- 

p.i77> pendoli è un Fosforo t e perchè fia ta¬ 
le tìficamente ricerca. Mortra poi , 
che per la Fifica fia molto utile ab¬ 
bracciare la fentenza dello Streezio, 
il quale volle, che , rifpetto alle Fif- 

p.i8°.j[e 9 gjj Afeljde’ Pianeti non mutarte¬ 
lo luogo, e dopo aver# artegnati ifiti 
degli Afelj medefimi, parla dell’A¬ 
pogeo della Luna, e del regrefi© de* 
nodi Lunari. 

Efpofto in quella forma ciò, che 
direroleade’Pianeti, parta a difcor- 

*‘rere delle Stelle FiflTc • Tratta d’al- 
cuni luoghi del Cielo porti tra lemc- 
defime rtelle Fide , i quali fono diftin- 
ti dal reftante del Cielo, e perchè fie¬ 
no diftinti ricerca. Defcrive indile 
principali mutazioni, che nelle rtelle 
Fiflefi fono ortervate, e mortra come 
nell’ipotefi de’ vortici tìficamente fi 
falvinole mutazioni medefime. Par¬ 
la poi de’moti delle Fide, e princi¬ 
palmente della Direzione, e della-, 
Retrogradazioned’alcune d’erte, dai 
quali moti, come ancora da altre ra- 

• ' gioni 
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gioni perfuafo fuppone col chiarifit- 
mo Ugenio, che i vortici celefti fie¬ 
no molto fra fedittanti, e che fieno 
come picciole bolle in un gran lago 
difperfe : quivi , fupponendo, ch’o¬ 
gni ftella Fitta fia un Sole col filo vor¬ 
tice , e che i vortici non fieno mol¬ 
to fra loro difilmili, dà un’ idea uni- 
verfaledi quello mondo, che veggia- 
mo. 

Ultimamente parlando delle Co-p.i^ 
mete, le divide in tre generi : nel pri¬ 
mo ripone le meteore aeree , edique- 
fte non dice di più , perchè non appar¬ 
tengono al fuo inftituto . Nel fecon¬ 
do cofticuifce le meteore, omifti im¬ 
perfetti celefti*, e per ifpiegare lana- 
tura , e moti di quelli, fi ferve dell* 
ipotefi dell’Evelio , però con qual¬ 
che cauzione. Nel terzo luogo fa men¬ 
zione delie Comete, che fono della 
natura medefima de Pianeti; moftra , 
che ette fi danno, afiegna lor luogo 
per camminare tra i vortici celefti i ed 
altre cofe ofiervando, al Dialogo ve¬ 
ramente di dottrinaripieno, e favia- 
mente condotto , dà finimento, 

li. Ma noi , avanti di finire ag-p.io;. 
giungeremo qualche cofa della Qua¬ 

drata 
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tiratura del circolo, che tta nel fine dei 
libro i Dà egli una ferie infinita di nu¬ 
meri irrazionali * la quale efprimc 1* 
infinitedifferenze >che fono tragl’in- 
finiti poligoni equilateri infcritti nel 
circolo * il numero de* lati de’quali * 
principiando dal quadrato * crefce in 
proporzione geometrica duplicata . 
Loda però egli fommamente la ferie 
del Sig.Leibnizio j come è in numeri 
razionali ; ma non ottante* nota nel¬ 
la fua una grandifiima convergenza. 
Oltra ciòefaurifce il circolo con un 
metodo cavato dalla quadratura della 
Lunula d’ippocrate Chio. Con que¬ 
llo metodo egli quadra infiniti fpazj 
miftilinei. Per più chiarezza fuppon- 

TAV gafi nella Fig.I. tutto ciò * che fi fa del- 
L la Quadratura della Lunula ACBL* 

ed in oltre fi fupponga , che l’angolo 
DF K fiala metà dell’angoloDEB,e 
che il quadrato della linea F K fia 
doppio del quadratodella linea EB: 
indi s’intenda centro F intervallo F K 
defcrittol’arcoK Ml,*dimoftra> che 
lo fpazio miftilineo ÀLBKMIA è 
uguale a i due triangoli AGC, CHB, 
che fono mezza la differenza tra’l qua¬ 
drato ,e Fottogono equilateri deferir- 

ti 
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ti nel medefimo circolo. Ed in que¬ 
lla maniera moftra che dalla ferie af- 
fegnaca anche infiniti fpazj miftiiinei 
di quella forta rimangono efprefii < 

ARTICOLO IL 

J Cefarì in Medaglioni, raccolti nel 
F^F^ESE Mufeo 5 è pubblicati 
Colle loro Congrue Interpretazioni * 
Temo Quinto * còmpofìo dal Tadre 
Paolo Pedrusì * della Compagnia 
di Getù > è dedicato alP^Alte\za $e' 
remjjìma di F rane efco Trimo Duca 
di Tarma , Tìacen\a * ec. In Tarma, 
nellaJlampa di S. *À. S. 1705). infogL 
pagg. 36S. fenza le Prefazioni, e le 
Tavole in rame 3 che fono XXVII. 

I. Y L Mufeo del Serenifiìmo Duca 
X di Parma è da annoverarli tra* 

più celebri non folo della noftra Ita¬ 
lia 3 ma anche di tutta l’Europa si per 
la copia 5 come per la rarità delle me¬ 
daglie tanto latine , che greche . Si 
dee certamente ogni lode al genio 
magnifico e fignoriledi S. A. che non 
ha voluto tener fepolco un tanto tefo- 
ro > ma fenza guardare a fpefaha ri- 

folu- 
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foluco renderlo pubblico per vivi del¬ 
le (lampe, e quali comune agli erudi¬ 
ti , da’ quali ne riporterà Tempre que¬ 
gli applaufi, che merita giuftamente 
per un’atto sì generofo e degno del 
fuo grand’animoi e tali ancora può 
eflfer ficuro di avergli a riportare ogni 
altro Signore, che feguitare in ciò 
voglia il gloriofo efempio del Serenif- 
fimoDuca. 

Sono diciotto e più anni, che il P. 
Pedrufì ebbe il primo eccitamento 
non folo di collocare in buon’ordine 
le medaglie del Mufeo Farnefe, e 
di ridurle fotto certe dadi, ma di ag- 
giugnervi ancora la fpiegazione ita¬ 
liana . Quefta diftribuzione fu da lui 
in otto Clafjì cfeguita.Le cinque prime 
abbracciano le medaglie Imperiali, 
cioè i Cefiri , com’egli dice , in Oro , 
inargento, in Medaglioni, in Metallo 
grande, e in Metallo melano e piccolo : 
la feda fpiega le medaglie delle Fami¬ 
glie Confituri ; la fettima quelle de i 
]{e della Siria, Macedonia, Egitto, Si¬ 
cilia y ec.e l’ultima in fine abbraccia 
tutta la gran dovizia delle medaglie pu¬ 
ramente greche. 

I cinque grofli Tomi, che l’Autore 
ha 
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ha finora pubblicati, non trattano J 
che dei CcfariinOro, in ^Argento* ed 
in Medaglioni \ e ciò è derivato, per¬ 
chè nello fporrele medaglie de’ Ce fa¬ 
ri in ^Argento eflendogli crefciuto ol- 
tra mifurail volume , gli è conventi' 
to in tre tomi dividerlo, con l’ordine» 
che più fotto diviferemo. L’Opera 
tutta è ftampata con fomma magnifi¬ 
cenza , e da per tutto arricchita di 
Tavole di buon difegnoed intaglio » 
in modo però, che quelle, le quali 
fervono a por meglio fotto la villa le 
medaglie defcritte , per maggior co¬ 
modo degli eruditili polfono fepara- 
re dalle congrue interpretazioni, clic 
vi ha fatte il P. Pedruli. L’intaglia¬ 
tore di effe Tavole, fuori di quelle 
che fono polle nel primo volume-# , 
egli è flato il Sig. Jacopo Giovannini, 
Bolognefe , famofo in quella profef- 
fione, non meno che nella pittura, 
ed ai quale ha dato un gran nome l’in- 
figne cupola del Duomo di Parma di¬ 
pinta a maraviglia dal Correggio, e 
da lui maeflrevolmente intagliata. 

Al P. Pedrufi è piaciuto di dare il 
titolo di Cefari alle medaglie, e ciò 
forfè con l’efempio di Sello Aurelio 

T omo X. B V it- 
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Vittore, e dellTmperador Giuliano-, 
mentre per altro , come otferva lo 
Spanemio fopra i Cefali di Giuliano » 
erano cosi chiamati gl' Imperadori 
Romani dalle fole nazioni bàrbare, e 
particolarmente da i Perfiani. 

In alcuna delle fue Prefazioni 1* 
Autore cerca difeufarfi per aver di¬ 
chiarate generalmente tutte le meda¬ 
glie del Mufeo Farnefe, fenza far di- 
fìinzione delle piu rare dalle più co¬ 
muni , e per aver confeguentemente 
ripetutone’ fuoitomi infinite cofeaf¬ 
fai trite e volgari, dette e ridette da 
altri prima di lui. Ecco le ragioni , 
con le quali fe nedifcolpat „ $o efler- 
„ vi (a) Scrittori moltifiìmi di pri- 

maSfera, che hanno colle loro in- 
„ terpretaziom impreziofite sì belle 
yy memorici Tuttavia mi fono indu- 
,, ftriacoin queft*imprefa di calcare 
„ una firada forfè non così battuta, 
„ e d’o(fervare un metodo, fenon_, 

opportuno per dar alimento a cer- 
,y te Aquile , che frnidollaiio fola- 
yy mente ì più fini Cedri del Libano , 
„ almeno confacevole per porgere 
,, qualche pafeoio alla Curiofità di 

chi 
fa) Tom.I. Lett, al Lett, 
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j, chi per anche non ha atteggiatoli 
,, gufto* che l9 Antichità cagiona a 
,, chi la mafticà, ec. B più fotto: 
,, Nè mi opponefte ciò che di fopra 
,> accennai, che fu quelle chiare me- 
5, morie altri pure hanno fatto ri- 

fplendere i loro Intelletti 3 perchè 
„ io vi pregherò adinveftigarne la». 
,y differenza con il confronto; ein- 
,, tteme ad avvertire > che Fulvio 
„ Orlino aveva di già immortalato 
3> il fuo nome fcrivendo fopra le_* 
33 Confolari Famiglie; e ciò nonL_» 
a, ottante feruditittlmo Patino attòn- 
3, fe gloriofamente l’argomento me- 
33 defimo* e riportò con tutta giufti- 
,3 zia applaufo univerfale dal Mondo 
„ Saggio . Altrettanto ha praticato 
3, F 11 luftrittìmo Conte Francefco 
33 Mezzabarba Birago 3 promoven- 
3, do le dotte fatiche deirOcconc^ 
3, ed eternando coll’operafuapregia- 
„ ti/lima le proprie glorie. 3, Toc¬ 
cherà agli eruditi di dar giudizio 3 fe 
quelte ragioni, e gli efempj del Pati¬ 
no , e del Mezzabarba giuftifichinoa 
fufficienza l’intenzione > e la fatica», 
del noftro Autore ; come pure , fe per 
quello, che riguarda lo Itile 5 Ila lode- 

li z vole 



i8 Giorn. De’Letterati 
vole quel troppo alto e fublime, con 
cui egli maneggia lecofe dell antichi¬ 
tà , le quali amano il femplice e ’1 na¬ 
turale. Solamente attediamo, che i 
tomi del P. Pedrufi hanno la loro uti¬ 
lità, e meritano la loro lode*, e ciò 
fpiccherà chiaramente dalla fuccinta 
informazione * che daremo di effi , 
fermandoci alquanto più a diftefo nel 
rV. sì per eder quello, che edendo 
ufcito ultimamente ha dato motivo al 
prefente^rftco/tf, sì perchè tratta de 
i medaglioni Imperiali, che fono deli1 
antiquaria fuppellettik uno d$’ più 
Angolari ornamenti. 

111.Tomo (a) dell’Opera riferi¬ 
sce i Csfari in Oro del Mufeo Farnefe> 
delineati in XXVIII. Tavole. La fe¬ 
rie è prefa da Giulio-Cefare infino a 
Collante IL detto anche Collantino. 
Le medaglie di quello tomo fono in 
tutte nB. 

Il li. Tomo (b) defcrive i Cefari 
in ^Argento da Giulio-Cefare fino a 
Trajano. Le Tavole fono XXXIV. 
e le medaglie 304. 

I1IIL Tomo ( c ) tratta de i Cefari 
in 

(a) In Parma , r.6^^.tnf.pagg.iGy. 
(b) Ivi, 1701.pagg.tfz, CO I70it*gg4*9. 
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in Argento da Adriano fino a Caracal- 
la,eGeta. Le Tavole fono XXIV. e 
Je medaglie $38. 

11IV. Tomo (a) deferì ve i Cefari 
inargento da Macrino fino ad Era- 
elio. Le Tavole fono XIX. e le me¬ 
daglie 161. Intatti quelli Tomi 5 co¬ 
me anche nel fufieguente, vedefi ,che 
l’Autore ha fatto il pofiibileper rife¬ 
rire le fuddette medaglie giuda la fe¬ 
rie cronologica non folo in riguardo 
degl’Imperadori, ma anche in riguar¬ 
do de’tempi? in cui ognuna d’efle è 
fiata battuta. Queft’avvertenza, nel¬ 
la quale però egli è quafi impofiibiie, 
il non errar qualche volta * è fortuna- 
mente lodevole. 

IL Ma finalmente eccoci al Tomo 
V. cioè a dire a i Cefari in Medaglioni, 
che difpofii in XXVII. Tavole illu- 
firano il ricchiffimo Gabinetto Farne- 
fe in numero di 161. Nella I. Tavo¬ 
la ha voluto premetter l’Autore, per 
ornamento di ferie , come dic’egli, fei 
medaglioni conletefìedi Omero, di 
Socrate , di Aleflandro Magno, del 
Genio del Senato di Roma, e di Sa¬ 
ltellio l’Ifiorico . Altri Monarchi di 

B 3 di- 
(a) 1704.^^.524. 
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diverfe Provincie efprefli in meda¬ 
glioni attefta , che fi confervano nel 
Mufeo Farnefe, de’ quali promette 
di ragionare nel Tomo a imedefitni 
deftinato • I frequenti (Imboli mifte- 
riofi, che fi veggono ne’ rovefcj de’ 
medaglioni Cefarei, fanno, che egli 
ci propongaifqoì penfieri, non co¬ 
me verità iftoriche, ma comefempli- 
ci conghietture,8alJe quali ha procu- 
ratodi dar tutto il pefo col ricontro 
de’ fatti 3 e de’ claffici Autori, ov^ 
fiagli avvenuto di poterne trar lume 
da loro *, e dove al contrario gli è con¬ 
venuto andare, comefuol dirfi3 ten. 
ione a protesa di accennar puramen» 
te lecofe , per confutarne il parere 
degli eruditi^ comechè piu fatto fi 
faccia onore di aver tentato lo fcio- 
glimento di nodi non poco ravvilup¬ 
pati, e di efiervi ancora felicemen¬ 
te riufcito, 

I<a ferie diquefti medaglioni ter- 
mina in Valentiniano. Quelli , che 
arrivano all5 Imperadore Adriano , 
fono la maggior parte di quella fpe- 
eie , che dagli Antiquarj fono detti 
Contornici i corrottamente Crotonifc 
th per un contorno, che hanno , il 
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quale è diverfo da quello delle ver<L# 
medaglie. IIP. Pedrufi^ che vi ha-* 
fatte, come abbiamo detto, le fue-* 
congrua interpretazioni, non fi è fer¬ 
mato a diftinguergli bene» partico¬ 
larmente quelli, che fono dopo la Ta¬ 
vola I. decorrendone egli, come fé 
appunto fodero medaglioni battuti 
nel tempo fielfo degl’Imperadori ì 
che ivi fono rapprefentafi, 

Parrà affai curiofa e nuova la opi- p. %, 
nione del fuddefto Padre , che la pri¬ 
ma medaglia di Omero fi a ftata battuta 
in^Argo, quando è fentimenco comu¬ 
ne degli eruditi, che i rovefcjdi fimi- 
li medaglie fieno perlopiù fatti aca* 
priccio , e che non riconofcano la lo¬ 
ro origine più antica de i tempi di 
Onorio , nè che fervifsero per altro , 
fenon perefsere difpenfati ne’giuo¬ 
chi pubblici. 

Ma lafciando da parte quelli delle 
fette prime Tavole, per efsere, co¬ 
me detto abbiamo , del genere de9 
Contomiatì ì cominceremo dalla Ta¬ 
vola Vili. in cui fi feorgono quattrop.1^4, 
intigni medaglioni di *4ntinoo > e ben¬ 
ché quelli fi ritrovino del medefimo 
conio ancora in altri Mufei, e però 

B 4 fiano 
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filano già flati con piu libri illuftrati, 
non lafciano però di efsere de5 piu co- 
fpicui monumenti ancora trai meda¬ 
glioni . 

p.148. Il terzo della Tavola IX. il quale 
appartiene ad Antonino Pio , e moftra 
nel rovefcio una Vittoria in atto di 
fcrivere fu lo feudo il nome della na¬ 
zione ridotta alla ubbidienza dall’ar- 
mi di quello Principe, vedendovi/l 
anche la Provincia foggetta fotto il 
trofeo in piedi con un piccolo figlio , 
che l’accompagna, viene dal noftro 
Autore felicemente interpretato con 
applicarlo alla vittoria Britannica , 
diportata da Antonino Pio per mezzo 
de’fuoi Legati, mentre era Confolo 
la terza volta, come dimoftrano i ca¬ 
ratteri del diritto del medaglione , 
che dee riputarli de’piu {limabili. 

Il primo, el’ultimo della Tavola 
X. fono parimente da numerarli tra i 
più feelti, e perla maeftria del lavo¬ 
ro , e per la bizzarria deliro vefeio. II 

p.i?7'primo dinota nel diritto la Tribuni- 
ziapotefìà XVI. di Antonino Pio, e 
nel rovefcio i contrafegni delPabbon- 
dante Annonadiftribuitainquell’an- 

p.i^.no a’Romani. 11 fecondo di Marco 
». Aure- 
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Aurelio Cefare con la X. poteftà Tri¬ 
bunizia di lui efprefsa da una p .ce, 
accoppia dall’altra l’effigie di Miner¬ 
va e di Vulcano, quella in atto di affi- 
ftere, e quello di profeguire l'inco¬ 
minciato lavoro de’ fulmini da fotn- 
miniftrarea Giove contra i giganti , 
fecondo la finzione de’ Poeti. 

Que’della Tavola XI. tutti fonop.171 
degnidi commendazione diftinta, e 
particolarmente il terzo, che rappre- V^7l 
fenta ambidue gli Augufti M. Aure¬ 
lio e L. Vero , ed è ornato d’un’ampio 
giro, olia cornice, dello ftefso me¬ 
tallo con eftraordinaria ricchezza , 
Ma efsendoquefti già illuftrati anche 
da altri Scrittori del noftro e del paf- 
fato fecolo, qui non ricercano parti¬ 
colare ofser vazione. 

Il fecondo medaglione della Tavo¬ 
la XII. coniato per M. Aurelio Cefare P-1^ 
ha nel rovefcio feicolonne, che fof- 
tengono V architrave , e l’arco della 
nicchia, ove fi fcopre una figura di 
Deità con vefte talare diltefaper gli 
omeri fino a’piedi con larghe fajde > 
econvarj monili pendenti fopra del 
petto , a cui ferve di ornamento fo¬ 
pra del capo la Luna crefccnte. Il P. 

B ? 
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Pedrufièdi parare, che quella Deità 
raffiguri Diana Efefina, Il Vaillant » 
che acquiftà , mentre trattenne!! nel¬ 
le Smirne5 unfiraile medaglione pel 
Mufeo del Re Criftianiffimo 3 e diede 
anche intera la infcmione del rove¬ 
scio ^ la quale nello Rampato dal P, 
Pedrufi moftra effe* mancante di 
qualche parola nelPoriginale logora¬ 
ta dai tempo a ed efprime > che il 
medaglionefia coniato efiendo-Cura» 
tore Claudio Frontone Afiarca * e 
gran Pontefice delle XII* città > è di 
parere 3 che effe efprima ilfimulacro 
di Giunone Pronuba, In fatti fuol1 

CiTer molto differente da quefto l’al¬ 
tro di Diana Efefina i di cui pedono 
ofiervarfi i ftroboli e la figura nel dot¬ 
to libro datoalle Rampe dal Bellori 
intitolato de Symbolìs Diati#Epbefì# i 
ove fi riportano moki baffi rilievi e 
medaglie 3 che lo rapprefentano la» 
vorato a guifa di Termine > ornato di 
moke mammelle, e degli Tpledi 3 a* 
quali appoggia le braccia » oltre a1 mi* 
miti animali, che adornano tutto li 
tronco j nè mai lo. dimoftrano riyeRU 
to dell'ampia veRe s che in quefto me» 
dagliene con maeftofi feni tutto la 

cuo- 
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cuopre . Nei la bafe dedicata a Ti» 
berioin Pozzuoli, e pubblicata dal 
Bulifon, tra Je molte città deli’Afia 
minore ivi rapprefentate in figura 
con Paggiunta del nome 9 Efefo tiene 
il fimulacro della fua Diana co i firn- 
boli delle mammelle, e degli fpiedi 
giàdivifati. Così nei medaglicmcino 
d’argento, che fi vede nel Mufeo deli’ 
Eminenciffimo Cardinale di Carpe- 
gna j dato in luce con erudidfiJme an¬ 
notazioni con gli altri di quella infi- 
gne raccolta dal Sig. Senatore Buo¬ 
narroti , fi vede il fimulacro di Diana 
Efefia, che non può metterli in con- 
troverfiaper eflere autenticato dalla 
inferitone, che vi fi legge diftefa-* 
DIANA EPHESIA; il quale è in fi¬ 
gura di Termine co i fimboji già de- 
fcritti, Finalmente in quella medefi- 
ma fcejta de’ medaglioni del Serenif- 
fimo dì Parma il medaglione quarto «104 
della Tavola XIV, ovedue città» Efe- 
fo e Sardi, fcolpirono i loro nomi ,e 
Je lor Deità tutelari, fembra s che fi 
portano chiaramente ravvifare Luna 
e l’altra di quelle figure de* fimulacri 
confitti di Diana Efefia > e di Giuno¬ 
ne Pronuba: mentre ivi gli Efefini 

B C nella 
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nella rapprefentazione del loro idolo 
ritennero la folita figura di Termine, 
e degli fpiedi , incidendovi a canto il 
lor nome E<I>ECW : ed i Sardiani 
coniarono la figura con lungo e largo 
ammanto , che corrifponde à Giuno¬ 
ne Pronuba veftita della fìola nuzia¬ 
le 3 o fia manto fpofalizio , e regnaro¬ 
no parimente a canto il fimulacro il 
nome della città GAPAIANo?? . Che 
fe i monili non vi fi fcorgono chiara¬ 
mente, la picciolezza della figura for¬ 
fè non permife all’artefice di appor- 
veli fenza pericolo di confufione . Il 
P. Pedrufi nondimeno protetta dife- 
guire il fentimento dell'erudito Sc- 
guino nell’ interpretare Proferpina 
per la Deità de’ Sardiani così vettita : 
la quale però ad altri fembra Giuno¬ 
ne anche per l’aggiunto fimbolo del 
papavero in quella medaglia medefi- 
madel Seguino. Ma che che fia di 
quella Deità , il medaglione porta 
con fe tale abbondanza di notizie, che 
riefeeuno de’piu fegnalati per fitto- 
ria. 

ipi. Sono parimente degni di (lima 
particolare i feguenti : il fecondo, e’1 
terzo della Tavola XIII. coniati a 

Fau- 
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Fauflina moglie di M. Aurelio, l’uno pipj 
con l’immagine d; Cibeleed Atti , 1’ 
altro con la (leda Fauflina in fembian- 
te di Diana Lucifera feduta fopra d’ 
un cervo con la facella accefa in ma¬ 
no: di cui li vede un limile riferito dal 
Vaillant ne’Latini . 11 terzo della 
Tavola XVII. con Ettore degli IliefiP>23f 
ritrovali ancora ne’ rovefej di M. Au¬ 
relio , di Commodo , e di Settimio Se¬ 
vero preflo il fuddetto Vaillant. Nel¬ 
la Tavola XVIII. il primo , che porta p,24i 
il nome 5 efimmagine diPefcennioj 
fupera ogni altro di rarità; mentre a 
ciafeunoè noto, quanto poche me¬ 
daglie li ritrovino di quello Impera- 
dorè. 11 P. Pedrufi tiene per certo, 
che l’AntiochiaTrecconi ivi nominata 
ha quella di Siria . Ma fono altri di 
parere,che a quella Antiochia non fia¬ 
li mai conferita la dignità, di T^eo- 
cora. Per quella rìfleflione, e peri* 
altra, che aggiungono non elTerfi ve¬ 
dute finora medaglie di Pefcenniocon 
caratteri greci , fe non di Cefarea, 
detta Germanica in Comagene , e di 
Tìru> un medaglione cosi magnifico 
degli Antiocheni Ts^eocori dàoccafione 
di ricercarne più autentico rifeontro 

per 
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per lo rovefcio ? e pel diritto fio© 
mancano di qualche pena , leggendo¬ 
li tanto nella figura delineata, quanto 
ne’ caratteri della (lampa NirEPOC, 
ove l’altre medaglie esprimono NI- 
TVQQ 

p470. Il medaglione degli Efefini col ti¬ 
tolo del Tr/mtod’Afiaal numero fe- 
fto della Tavola XIX. inMacrino* è 
per ogni conto riguardevole 3 rifeon- 
trandofi in quello i pregj della gran¬ 
dezza a del buon difegno, e (opra tut¬ 
to della erudizione, che feco porta 
dell’ufo diftcrificare de’Gentili allo 
fcopertQ oelP ara eretta avanti al 
Tempio . Il Vailiant riferifee un ti¬ 
tolo piu fpeciofo del primato degli 
Efefini folto lo (ledo Maerino., in cui 
dicono di godere folifopra tutte Pai- 

Tré città dell5 Afia minore la prima* 
zia: E^ECI&N MONDIN UfSlTsm 
AGI AG, 

p.z§2' Succedono nella Tavola XXI, a i 
primi quattro numeri 3 quattro meda¬ 
glioni infigni 3 idue primi di Severo 
Aleffandro, gli altri di Gordiano Pio. 
Diquellirunoèfenza lettere? mari, 
pieno di mgure , Giove fedente nel 
mezzo tra i carri del Sole e delia Lu- 
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m3 etra le due figure giacenti della 
Terra e del Mare, Ila per corona e 
cerchio efteriore i dodici fegni del Zo¬ 
diaco , L’altro medaglione de’ Perga^ jMpj» 
meni, per la terza volta ^eocorly af- 
ferifee ancora il Triniate , edimoftra 
ilfacrificio» Pei due ultimi, terzo 
e quarto, fpettantia Gordiano Pio, 
quelloefprime il palleggio per roareP-W» 
alla fpedigionecontrala Perfia con ti¬ 
tolo di T^jECTUS ^UG< , quello i 
giuochi ginnici , ed altri fatti nel 
Circo, mirabilmente fpiegati dal Sig, 
Senatore Buonarroti per occafione diF,w% 
un medaglione con limile impronto 
nel Mufeo deirEminentiflimo Carpe* 
gna Tay, 4. n, f. 

Lungo farebbe il numerare partì» 
tarnente , e parlare di ciafcheduno 
de’più rari per ogni Tavola , giacché 
in ciafcheduno fi ritroverebbe qual¬ 
che pregio diftinco , che lo commen¬ 
da , Ballerà dunque accennare 3 che 
i] terzo della Tavola XXII, co i giuo- p.| io, 
chi fecolari de* Filippi ha un rovefeio 
ancora non veduto , Al quinto dell’ 
ilteOa Tavola fi vide un limile in Ro¬ 
ma , pochi anni fono s ornato di que- p.j 14. 
Ite lettere p, TB^TOT» 111 Dcll’ul. 

timo 
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timo della medefìma Tavola il P.Pe- 
p.315-drilli fi moftra defìderofo di Papere il 

nome del la città , dove fu quello co¬ 
niato # Lo poteà con ogni facilità 
ritrovare nel Vailiant , che lo pubbli¬ 
cò nelle medaglie Greche , dicendo 
di averlo tra’ fuoi medaglioni con 
quelle ifteffc figure, e con la infcrizio- 
ne intera En/CT. KA. CKPEIBil- 
NIANOY. OOKAIflN. SubVratore 
Claudio Scriboniano Tkocaenftum . E 
delle figure cosi parla : Canis comcdcns 
pìfcem Tbocdm . 

P-3*°, Nella Tavola XXIII. il numero 
quarto fa riconofcere le due acque, 
che bagnano la città di ^pameadi Si¬ 
ria 9 cioè l’acqua del fiume Oronte , e 
Falera della palude vicina , fecondo il 
parere del P. Pedrufi. Ma’! Vailiant 
giudica, forfè meglio , che il meda¬ 
glione appartenga ad\Apamea d'afta 
vicina al Meandro , così efponendo 
una fimile inflizione in un rovefeio 
di Otacilia Severa. 

p.$2?. La Tavola XXIV. riporta al nu- 
roprimoin Valeriano, e inGallieno 
un raro medaglione de’ Tripoliti > e 
nella XXVI. FAtleta del quinto nu¬ 
mero mantiene il pregio di rarità fino 

a tem- 
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s* tempi dell’Imperio già declinante. p.349. 
Nè celiano ancora nella XXVII.ed ul¬ 
tima Tavola di quella infigne Rac¬ 
colta i monumenti di magnificenza 
fino all’età di Valentiniano, di cui è 
1’ultimo de5 medaglioni quivi rappre- P-312* 
fentati. 

Da quello faggio può facilmente 
raccoglierli 5 quanto bene al nobile 
genio della SerenifiimaCafaFarnefe, 
tanto benemerita delle illorie fiacre e 
profane per li monumenti più prezio- 
fi di Roma da ella cavati di fotterra , 
e mantenuti a pubblico beneficio 3 
corrifpondaogni teforo di erudizio¬ 
ne de’ tanti 3 che polìiede, e comunica 
ovunque rilegga 5 e in particolare 
quello de’ Medaglioni , che ora in 
ben difpofle Tavole ha dati alle (lam¬ 
pe j per illullrare con nuovi lumi le 
memorie delleantiche età, e per ecci¬ 
tare i letterati ad illullrarlc maggior- 
menteconle loro ingegnofe fatiche, 
non lafciandofi però di dare al P. Pe*- 
drufi, il quale dal canto fuo ha fatto 
quanto ha potuto, le dovute lodi. 

AR~ 
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ARTICOLO III. 
,, - I 

fyla%ione dì tutte le Opere ultimamente; 
ufi ite, nelle quali fi tratta del mal1 

eontagiofo de buoi. 

IJ Gii è ormai tempo che diamo no- 
j tizia delle fudate fatiche di chi fi 

è impegnato a cercare l'aftrufa origi¬ 
ne, 'ed i rimedj più certi del mal cpn- 
pagiofo de9 buoi, che in quefto Serenif- 
fimo Dominio ha fatto cotanta drage; 
non effondo minor gloria dell’Arte 
Medica ,il trovare opportuno riparo 
alle cieche jndifpoffoiom de* viventi], 
che non pofTonoefprimere il loro bi- 
fogno, che a quelle deU’uman genere ? 
che col benefizio della favella fa pale- 
fare ogni maniera di movimento dis¬ 
ordinato , che anche lievemente lo 
didurbi, od annoj, Serviranno que- 
de* benché ftinefte merporie,di certa 
regola a’ poderi, sì per idare ocula¬ 
ti fifoni nell’ ofTervare qual forta di 
buoidebbafi ammettere ne loro dati 
in certe congiunture di mali dranieri 
vaganti, sì per accidente ararne®, co¬ 
me debbafi in uno dante troncare il 

filo 
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filo a una disgrazia , che pretto non 

1 curata, o non avvertita ftermirtata- 
mente s’avanza, e fè medefima fecon* 
da, sì per li rimedj , che debbano 
adoprarfi,comeprovati } 0fuggir, co¬ 
me inutili, o pernuiofi , sì per lo pro- 
noftico,che polla farli $ e finalmente, 
fe fi debba permettere l’ufo delle car¬ 
ni , pelli, gratti, butiri,o limili di bef¬ 
file morte? od infette o vietarlo, ov¬ 
vero concedere alcuna delle fuddette 
cofe, e non tutte . Si porranno gli 
eftratti delle Dittertazioni coll’ordine 
del tempo della (lampa a fine di nQO 
dare occafione d’ajcuna doglianza , 
Per ogni Dilfertazione fi formerà vm 
Paragrafo , per minor tedio de1 leg¬ 
gitori , e per dare nel proprio nicchio 
ad ogni Autor la fua lode. 

l. 
0 Contagìofa Epidemìa, qua in Tata* 

vino lAgrQ, 0* totaferè Veneta Pitia* 
ne in loves ixrepfìt , DiJJertatio ha* 
bit a in Tfitavinu Lyceo a Bernard l - 
no Ramaww * Traffica Medici* 
naTroftJJbxe Vrimario die IX. 
yembrìs 1711. Sexeniffmo Veneti#- 
rum Duci Joànni Cornelio dica$#, 

Tata* 
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Tatavii ex Typograpbia Jo. Bapti(l& 
Contatti, iyn.inS. pagg.43. 
Non fenza favio configli© confa- 

cra il Sig. Ramazzini al nolìro Se- 
renilfimo, e Clementiflìmo Principe 
quella fua commendevoliftima Dif- 
fertazione , mentre riguardando la 
pubblica felicità, non era disdicevole 
il collocarla fotto la protezione di 
chi tanto alla fìefsa contribuifce . 
Quella èia XII. Prolusone di quello 
chiarimmo Profefsore 3 il quale ne ha 
prefo per argomento la llrage fatta 
nel territorio di Padova, e fin dentro 
le mura della città dal contagio bovi¬ 
no , non iflimando quello valente 
maellro efsere fconvenevole alla pri¬ 
ma Cattedra di medicina pratica il 
dare da quella le dottrine di M. Var- 

2. rone , di Palladio ^ di Columella , di 
Vegezio, e d’aitriScrittori deli*.Arte 
Veterinaria > mentre il grande Ippo- 
crate non ebbe vergogna di parlare 
de’mali de’buoi (a) ; e tanto più , 
quanto in prima dairEccellentifiimo 
Magistrato della Sanità di Venezia^ed 
ultimamente dallo Itefso Serenidìmo 
Principe era (lato ordinato il cercare, 

qual 
C a ) tibrx de Articulis. 
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qual fofse la condizione d’un cotal 
male, qual la cagione, e quali i ri- 
inedj. 

Palla a deferì vere il medefimo, che p. 
dai fintomi ftabilifce per una febbre 
maligna perniciofifilma, e fe fi vuo¬ 
le , anche peftilenziale , che verfo la 
quinta, o lafettimagli uccide , gua¬ 
rendone pochi , più per forza della 
natura , che de’rimedj. A tutte le-, 
epidemie è proprio, che abbiano una 
cagione comune, che nafea o dal vizio 
dell’aria, o dagli alimenti corrotti, 
o da un qualche fomite contagiofo, p. *4* 
che pallida un corpo in un’altro, e 
gli comunichi Ja medefima malattia. 
Efclufa la cagione dell’aria, de’cibi 
corrotti , e degl’influii! de* pianeti 
maligni , a’ quali non pretta fede , fta¬ 
bilifce , edere nata quefta epidemia da 
un^fomite contagioso portato fotto il 
noftro Cielo da certi buoi condotti 
dalla Dalmazia ( come cotta per atti 
pubblici) uno de’quali feparatofida¬ 
gli altri, ed entrato nel cortile, indi 
condotto nella ftalla duna pofiefiione 
del Sig.CanonicoTrojano Conte Bor- p-1^. 
romeo infettò tutti i buoi del medefi- 
mo male , di cui egli con tutti gli al¬ 

tri 

\ 
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tri morì, eccettuatone uno> cui fu 
fatto un fctaccionel collo . Di là in¬ 
cominciò a ferpeggiare quefto con ta 
gio per tutto il diftretto Padovano : 
dondepafsò il Pò e incominciò a mi¬ 
nacciare Ì popoli dell’Emilia , 

p. 17. Spiega dappoi 5 come quell’aria av¬ 
velenata ufcendo de*corpi infetti! de¬ 
gli eftinti , delle fìalle, de’pafcoli da¬ 
gli effluvjde’mcdefimi contaminati , 
e delle vefti degli ftefli boattieri pre¬ 
tto fi dilatale, e in qual maniera rice¬ 
vuta da* corpi fani offendette i loro 
fluidi3e viziatte le funzioni delle vifce- 

p. 18. re * Stabilifce per cofa certa , che que- 
P* ?£• fto contagiofo veleno fia più tofìo di 

quella fchiatta , che fìtta> e cagliai! 
fangue , che di quella, che lo fciolga* 
e sfibri, argomentando ciò da* finto¬ 
mi, che accompagnano la febbre, cioè 
dail’anfietà, grave anelito, fonnolen- 
za > e ftupidità , ed anche dall’oculare 
offerva2Ìone fatta da beccaj nel taglia¬ 
re i morti buoi , da* quali , benché 
caldi, poco, o niun fangue fiuifce . Lo 
deduce pure dalla naturale corpora¬ 
tura del fangue in fimili animali, che 
dee ettere denfa, per effere gli tteflì pi¬ 
gri, e tardi al moto. Finalmente lo 

prova 
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prova da altre coftituzioni Umili ac« 
cadute anche nell’uman genere, e da! 
vedére , che la febbre tira in lungo per 
alcuni giorni, il che non feguirebbe, 
feil fermento maligno diflòlvette la. 
teflitura del fangue. 

Se poi in quel bue ftraniero fi gene- p. io» 
ratte prima la pelle, o la portafle feco 
ricevuta da altri, non s-affatica a cer¬ 
carlo, dimando , che poco importi » 
imperocché è necefsario, che fi venga 
in fine ad uno, in cui quel primo feme 
morbofo fi fia generato, non efsendo 
cofa nuova,che non folamente negli 
animali, mà anche negli uomini fi ge¬ 
nerino veleni, che facilmente patti¬ 
no ad altri corpi a loro fìmboli cd ana¬ 
loghi, il che prova coirefempio de® 
tifici, e de* lippidofi . 

Nota, che ofservarono gli anato¬ 
mici di Padova in tutti cadaveri de’ 
buoi un corpo duro 5 denfo e grande, 
e d’intollerabile fetore nell’omafo, 
che al muro (lava ftrettamente appic¬ 
cato , e nelle altre parti idatidi, come 
grandi vefciche piene di folo flato, ul¬ 
cere nella radice della lingua,ed a’fian- 
chi della medefima vefcichette piene 
di fiero, Quel corpo duro , e ram¬ 

ni a fsa- 
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mattato a guifa di calcina , lo (lima 
un primo prodotto della matta con- 
tagiofa, non che s’induri dopo accefa 
la febbre, mentre i buoi allora più 
non mangiano, fe non fi gitta loro 
giù per la gola qualche liquido ali. 
mento. 

Scende a conghietturare qual fine 
fia per avere quello contagio , fe pre. 

p. ii. dica qualche cofa di più grave, e che 
debba farli. Quanto al primo egli 
penfa, che come accade nelle altre 
epidemie , dopo molti efperimenti > 
ed ottervazioni particolarmente nella 
natura medicatrice, come faccia a Ta¬ 
rarne alcuni, fia per ritrovarli l’op¬ 
portuno rimedio , e fperava ancora 
fondato fopra ottime ragioni, che 
fofse per terminare l’inverno fcorfo. 

P* zl’ Se poi quello epidemico male bovino 
fia per comunicarli agli uomini, fa- 
viamente lo nega, mentre, fe nello 
fpazio di tre meli non s’era comuni¬ 
cato agli altri belliami di campagna , 
non appariva ragione, perchè dovef- 
fe comunicarli agli uomini, che tan¬ 
to più fono dittanti dalla natura de’ 
buoi. 

Previene un’obbiezione , che gli 
po- 
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potrebbe edere fatta, che fra i fegni 
della futura pelle negli uomini s’è 
altre volte odervato precedere quella 
de’buoi, e degli altri animali, quale 
fiiladefcritta da Ovvidio,da Silio Ita-» 
lico, da Livio, da Dionigi Alicarnaf- 
feo, e da Lucrezio , che fu infittone' 
Pelei *, ma rifponde, che quelle pedi 
tiravano Torigine dal vizio dell’aria , 
di cui non abbiamo alcun fofpetto . 
Corrobora la fua aderzione coll’au¬ 
torità del Fracaftoro , che nel fuo 
trattato del contagio narra d’una pe¬ 
lle crudele accaduta a’buoi limile a 
quella, che terminò ne’medefimi . 
Un’altra memoria limile ci danno i li¬ 
brivecchi, fcritti a mano dell’Arte 
de’Beccaj di Padova , ne’qualifi leg¬ 
ge una limile epidemia, perlaquale 
il Senato .Veneziano proibì per buon 
governo fotto pena capitale , che li 
vendede carne di bue, formaggio fre- 
fco, butiro, e latte, mafimangiaf- 
fero folamente carni di caftrato, nel 
qual tempo non accadette alcun male 
agli uomini. 

Data quella occafione, cerca, fe nel ^ 
tempo,che regna quella epidemia, fi p 
podano mangiare impunitamente le 

Tomox, C car- 
e*» « ■ 

* - 
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carni de* buoi creduti fani. Mette la 
cofa piena di fofpetto, imperocché , 
benché il bue, prima che fi conduca 
al macello , fi olfervi vigorofo ,--ed 
allegro, e in quello uccifo non fi tro¬ 
vino que’fegni cattivi che fono foliti 
trovarfi ne’morti dello fleflb male , 
nulladimeno non fiamo certi , che 
quel bue non portalTe feco il fomite 
contagiofo , e che lo potette comu¬ 
nicare ad altri , provandolo con 1* 

p.iS. efempio del morbo gallico . Porta le 
P l9' opinioni de’medici Padovani , e Ve¬ 

neziani antichi, che fino allora furo¬ 
no diverfe, anzi contrarie , la qual 
controverfia Fabio Paulino , prctefe 
di troncare, volendo , che , fe la ne- 
ceflìtà sforzale a mangiare dette car¬ 
ni , era d’uopo prima macerarle con 
fale, ed aceto, e gittar via le vifee- 
i*e , c le interiora, la qual cautela , fe 
balli, e levi tutto il dubbio, lafcia-» 
il prudenti ttimo Signor Ramazzini li* 
beroa tutti il campo di giudicare. 

Viene finalmente alla cura, e ri- 
p.19. flettendo, che non abbiamo lo fpeci- 

fico di quello veleno , penfa che per 
eftinguere, oalmeno faervareil me- 
defimo fi ricorra agli alellìfarmaci , 

che 
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che cacciano alla cute, giacche quelli 
che fono guariti, hanno avuta 1* efpni- 
fione delia medefima per mezzo d’ul¬ 
cere , puftule , o tubercoli *, doven¬ 
doli oflervare nella cura quel meto¬ 
do , che s’oflferva nel medicare le var 
juola , cioè diftinguere il tempo dell* 
ebullizione dal tempo del cfpulfione y 
penfando faviamente , non doverli 
ricorrere nel principio a vini genero- 
li colla teriaca , per non accrefcere il 
calore febbrile, e turbar la cozione , 
o le operazioni della natura. 

Stabilifce dappoi necelfaria la ca- p-$i« 
vata di fangue nel principio, e lo prò- P'52* 
va con le autorità, e con le ragioni ; P 
come i marchj o fcottature con un 
ferro infocato ncll’una , e nell’altra»* 
parte del collo, i fori nelle orecchie, 
ne’quali s’intruda la radice d’ellebo¬ 
ro , e il fetaccio nella pendente pelle 
del collo , o giogaja . Loda , che 
fpefso fi lavi loro la bocca, e M palato 
con aceto, e fale, fi facciano frega¬ 
gioni , e fe nelle fauci fi generino cro- 
fte, s’adoperi un baftoncello di falcio P 
verde fpalmato di butiro . 

Prende i rimedj interni dai tre foli- 
ti regni , lodando la decozione di 

C i fcor- 
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fcordio, di cardo benedetto, di dit¬ 
tamo eretico, la canfora, e limili . 
Di più propone la chinachina > come 
gran rimedio per domare il fuoco feb¬ 
brile, e ne apporta le fue ragioni. Dal 
regno animale cava il corno di cervo # 

p.36. eia polvere viperina, e lo [permei ce~ 
ti, e dal minerale lo ftibio diaforeti- 
co, eperefserfì ofsevati de’lombri- 
chi , i mercuriali. Per alimento lo¬ 
da bevande con farina d’orzo , di for- 

* mento, e di pane trito a guifa di tif- 
fana . Per bevanda acqua con macera¬ 
zione del fieno di Maggio. Si tenga¬ 
no in luogo caldo, e ben coperti, fa¬ 
cendo fuffumigj con bacche di gine¬ 
pro , galbano, efimili. 

Patta in fine alla prefervazione de’ 
fani » che confitte in tenergli nelle 
ftalle nette da ogni immondizia, dal 
purgar le medefime coli’incroftarle 
di nuovo , dal dar loro alimenti mon- 

p.40. di, epuri, dal fregargli fpefse volte 
il giorno > e far loro un fetaccio nei 

P*4i* collo, corroborando queft’ultima-, 
operazione con una bellittima autorità 
d’ippocrate. 

a. 
Confetture del Dottor Pietro -An¬ 

ton 
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ton Michelotti , Eìlofofo , e Me¬ 
dico d\Arco 5 fopra la 'Natura , Ca- 
gìone , e Bjmsdj dell infermità re¬ 
gnanti negli Animali Bovini di mol¬ 
te Città y Villaggi 3 e Camelli del 
Sereniamo Dominio di Venezia , e 
Vaefi vicini nell Autunno dell anno 
cadente 1711. *AllMuftrifs. ed Ec- 
cellentifs, Sig. Girolamo Venier K. 
Troc. di S. Marco , e B^eformatore 
dello Studio di Tadoa. In Venezia , 
appo Gio.Gabbriello Ert171 il in 

Ha voluto moftrare il filo zelo* e il 
fuo ingegno il Sig. Michelotti nella 
prefente epidemia letale de1 buoi » 
dando a neh’ egli * per pubblico be-i 
ne 3 alla luce le fue Conghietture fpet- 
tati all’idea del male, ed a*rimedj,che 
adoperare fi pofsonò. Si portò per tal 
fine alla vifita di molti Buoi infermi > 
i quali ofservò quafi tutti ricufanti 
ogni Torta di cibo, e di bevanda , col 
capo chino, tremori alla pelle, ed al¬ 
le membra,con anelito grave, e ftre- 
pitofoj lafsezza di forze, con diar¬ 
ree , e difsenterie fetidiflìme , col 
capo , e ventre gonfio , e ne’lati del 
ventre, e^lungheflb le vertebre de* 

C 3 lom- 

p.u; 
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lombi, rìfonanci a guifa d’una vefcica 
gonfia, e inaridita. Non tutti però 
avevano i fintomi medefimi , ma di¬ 
verti in diverfi e molti in tutti . Al¬ 
cuni mangiavano poco , c bevevano 
molto, in altri le orine erano terbi- 

p. dilfime , ed in altrifocofe, in ogn¬ 
uno i polii erano frequenti, e deboli, 
e poco calore eternamente fentivafi, 
la lingua era molle, ed umida, e dalla 
l'or bocca fpiravaun’ingratiffimo odo, 
re a Fuavvifato , che ad altri appa¬ 
rivano tumori crudi , e puftule ac- 
quofe alla cute, ad altri tumori matu¬ 
ri,e marcia dalla bocche dalle narici, 
a qualcheduno la lingua fi vide arida , 
nera, e tagliata , e finalmente in al¬ 
tri furono ofservati Urani movimenti 
del capo, vermini nelle fecce, e'ne’ 
canti degli occhi , fudori fanguino- 
lenti, e la caduta del pelo . Parago¬ 
nate le carni de’ fani con quelle de* 
morti da fe, le notò alquanto livide a 
Nel primo, e fecondo ventre niua^ 
vizio organicoapparì, il fangue era 
nero, e benché ancora fumante , vi¬ 
cino al quagliamento. Si fentiva un* 
odore ingrato nell’apertura de’due 
primi ventri, ma in quella deiripfi* 

. . * ' , fil Os 
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fnOj intollerabile. In alcuni però 
erano fiate oflervate le vifcere gua¬ 
ime 5 e il primo ventricolo inaridito 
col cibo vecchio folidoe fìranamente 
infleme ammaliato . II fangue fatto 
cavare a’buoi infermi Spicciava dalla 
vena tagliata pigro molto , e come p.14 
un fluido difcontinuato nel fuo movi¬ 
mento , le cui parti fuccedenti non 
feguono immediatamente le antece- 
denti . Si quagliò poco dopo fcnza_* 
veruna feparazione di fiero f apparen¬ 
dovi fopra una pelliccila in forma di 
rete > che lafciataaH’aria s’appicò al¬ 
le pareti interne del vaio* il che fu 
oiTervato nel fangue d’altri otto buoi 
dal S. Dottore Scola fuo Collega nel-' 
le Oflervazioni. 

Da tutto ciò deduce , che le in¬ 
fermità regnanti comunemente ne* 
buoi fieno febbri maligne peflilenti , 
che sforzino il fangue a coagularli ne* 
proprj vali, eciòprova colle offerva^ P*l6# 
zioni riferite di fopra . Su quefli fon¬ 
damenti gitta la fua ingegnofa teori¬ 
ca 5 e moftra 3 che effendo il moto 
fermentativo del fangue naturalmen¬ 
te aliai debole^ diventa forte nello fla¬ 
to di lui non naturale , imperocché 

C 4 di- 
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diminuiti i movimenti circolare , € 
percuftlvo del medefimo , s’efalta il 
fermentativo , e quelli totalmente 
ammorzati, quello diviene indoma¬ 
bile $ il che tutto fpiega colla mecca- 

p. 19. nica nobilmente . Dal forte ftrigni- 
mento del fangue vuole , che fi fpre- 
mano falidi varie figure romboidali , 
cubiche , tetraediche , ec. nella 
parte fierofa , i quali applicando i 
loro angoli col mezzo della circola- 

P*zione a diverfe parti del corpo bovi¬ 
li* no * producano diverfi effetti | Da 
p. aj! ciò deduce, e fpiega con molta pro- 

prietàtuttiifenomeni, che fi fono 
veduti ne’fuddetti animali infermi , 
tanto congiunti , quanto fuccedenti 
fenza finzioni, cornagli dice, di fer¬ 
menti velenofij di qualità mortife¬ 
re > e maligne , che altro non fono , 
che vocaboli vani, e ridevoli. 

Difcende pofeia ad inveftigar la 
P-31* cagione occafionale delle malattie de’ 

buoi, procedendo con quell*ordine 
analitico, che l’ha condotto alla de¬ 
terminazione della loro immediata 
cagione, che riduce il fangue bovi¬ 
no a quel lurido, e fatale ftrignimen- 
to di fe medefimo . Pondera , che 

qua- 
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qua/i tutto Tanno corrente , comin¬ 
ciando dalTOetobre ddl’anno fcorfo 
tyio. fino al mefe , nel quale fcrive- 
va viciniamo al folftizio dell’inver¬ 
no, era flato auftrale , e piovofo , 
con venti anche freddi, e pioggie ca¬ 
dute nella primavera , eneliaflate 
decorfa, a fegno tale , che per lo 
pochifflmo ealoreanche ne’giornica¬ 
nicolari molti non beettero le acque 
Termali, e nella Primavera non fe¬ 
cero lefolite purghe, non efifendo per 
tal cagione maturate perfettamente al 
folito tempo le frutta , e le biade . 11 
che tutto conferma colle ofiervazioni 
fatte nel barometro , e nel termome¬ 
tro , lodando con taroccatone TOpe- 
radottiflima fopra tali ftrumenti del 
Sig. Marchefe Gio. Poleni . Appog¬ 
giato a quelle ofTervazioni determi¬ 
na , che la coflituzfone auftrale , e 
piovofa dell’anno ("allora cadente) in¬ 
ficine co’venti freddi della primavera, 
e della fiate pallata,poflaefsere fiata la 
cagione occafionale delle febbri mali- 
gno-peflilenti regnanti negli animali 
bovini-, quindic, che premette al¬ 
cune cognizioni fopra Pinfluffo , che 
ha il Sole nelle macchine, e ne’ fluidi 

C f di 
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di tutti i viventi, fopra la natura dell* 
aria, e fopra gli effetti, che produce 
nel fangue degli animali, prima di 
dedurre dalla fuddetta fua propor¬ 
zione lo ftrignimento, e la fermenta¬ 
zione torbida , e violenta del fangue 
de* buoi. 

Giòco’ moderni migliori principi 
37, dottamente fpiegato, moftra L che 

nella coftituzione aufìrale , e piovofa 
dell’anno caduto * avendo gittata il 
Sole piccola quantità de’fuoiraggj 
fopra il noftro mondo, è flato cagio¬ 
ne , che flanfi diminuiti i movimenti 
vertiginofl delle particelle del fangue 
inileme coirinfenfibile trafpirazione, 
onde s’è difpofto al rappigliarli , e ad 
una fermentazione preternaturale , 
diftruggitiva, e violenta. II. Che ef- 
fendo flata l'aria , la piu gran parte 
delLanno , ripiena di molecole acquo* 
fe 5 s’è fatta a poco a poco una tilaffa- 
zione nelle funicelle motrici de’ mu- 
fcoh ne’ buoi, per la quale rendati fio- 
fcj, e incapaci della neceffaria tendo¬ 
ne, ed accorciamento 3 non han po¬ 
tuto comprimere i canali fanguiferi 
colia dovuta energia , ed accelerare il 
moto circolare dd fangue , onde s’è 

dimi- 
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diminuita anche per quella cagione la 
trafpirazione infenfibile, ed il fangue 
ha incominciato a provare le due men¬ 
zionate modificazioni non maturali» 
III. Che efsendo l’aria meno pefante, 
quando è nuvolofa, che quando è fe- 
rena , come ha dimoftrata il Sig, Ra¬ 
mazzai s’c diminuita non fola- & 

mente la trafpirazione infenfibile t 
ma eziandio n’è accaduta la libertà 
maggiore dell’aria interna ; e qui ne 
mofira gli effetti lugubri , che ha par¬ 
torito, colle leggi della meccanica. 
Spiega dappoi > come a tutto ciò con- 
corfero le biade, e le erbe immature 
piene di fughi acerbi, ne* quali penfa 
fieno 3 come tanti piccolifllmi cunei 
falini acutangoli, notanti in un flui¬ 
do acquofo, che dalle particelle di 
quello percolile nella bafeiC nelle fac* 
ce laterali,po£sanoalle volte opera- 
re a foggia di trapano y fpiegando di- • 
poi, come opera il cuneo, il quale 
nonfolamentejèattoa fender i corpi, 
ma eziandio a flrignere i medefimi 
piu fortemente . ,Con quella dottri- p.41* 
na fi diffonde a fpiegare gli effetti ca- p*4J° 
gionati di ftrignimento nel fangue 
degli animali3 eie macchieofservate 

v. • k C 6 nelle 
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nelle foglie dell’erbe, e delle frut¬ 
ta . 

Vuole, che la coflituzione di fo- 
pra fpiegata operafse gradatamente 
ne’buoi, e verfo l’equinozio autun¬ 
nale arrivasse poco meno, che al ter¬ 
gine della fua azione, onde incomin¬ 
ciarono tali malattie ; dal che tutto 
deduce, che queflo non Ha flato mal 
contagiofo portato in quelle parti da 

fMjr. altri foreflieri buoi , avendo olferva- 
tó, che s’ammalavano anche quegli, 
i quali con gran diligenza erano flati 
tenuti lontani dagl’infermi. Non ne¬ 
ga però, che i corpicciuoli efalanti da* 
corpi de’buoi infermi, non pofsano , 
introdotti ne’fani, difporre i mede- 
fimi ad infermarli-, ma non vuole, che 

p .'46. <lue^a ha ^ata la cagione univerfale 
p. # 47. d’un tal flagello, e s’ingegna di ciò 
p 4P- provare in varie maniere, e fegnata- 
PfQ* mente cerca di rifponderc alla ragio¬ 

ne del Sig. Rammazzini, benché non 
lo nomini, colla quale moftravache 
fe la cagione fofse fiata comune , e 
univerfale , come l’aria, fifarebbono 
prodotte malattie peflilenti anche ne¬ 
gli altri animali ruminanti, opiù de¬ 
boli . 

Dopo 
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Dopo tanta, e si ingegnofa Teori¬ 
ca vicneal rimedio del mal bovino, e 
dice , che dovrebbe efsere la mutazio* 
ne della ftagione autunnale nella fta- 
gionedeirinverno, infìemecol can¬ 
giamento della coftituzione dell’aria 
auftrale, e piovofa in una boreale , e 
ferena. Penfa pure, che per rimediò MS» 
prefervativoalmeno in alcuni buoi, 
potrebbe fervire, il mantenergli in 
luoghi afciutti , moderatamente cal¬ 
di , percoli! dal fole , fenza efporgli 
all’aria umida, ed alle fatiche , ed il 
porgere loro bevande d’acqua tepida, 
di ottima fonte, e mefcolata con poca 
porzione di fai comune : dar loro fie¬ 
no perfetto, e fumicare le dalle con 
odorati legni, come di ciprefso , d* 
alloro, ec. 

Non s’affatica punto a propor rime- P» 
dj curativi, per ledifficultà, che s’in¬ 
contrano in porgergli a* buoi, e anche 
rifpetto agli afITffenti: mafe fofsepof- 
fìbile, vorrebbe , che s’adoperalfero 
quelli, che accelerano il moto circo¬ 
lare del fangue , e che ne mortificano 
la violenta fermentazione . Non loda 
molto la cavata di fangue eccettuatone 
Jiel primo principio, nel qual tempo 
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puòefsere anche qualche volta noci* 
p, va, e apporta alcune dottrine mecca- 

niche tolte dalle leggi de’fluidi , le 
quali vuole, che s’applichino, mHtatìs 
mutandiiy a’ medicamenti vomitivi, 
ed a’ purganti, i quali afserifce , aver 
ofservaei dannoftffimi nelle malattie 
de’buoi. Vuole > che fì oflervi con 

p.56. 

quali fpurgamenti ricuperino fenz’ar» 
te i buoi la falute , e quindi appren¬ 
dere quale fpecic di rimedj fl debba 
lor porgere f ma aflerifce , che ciò nè 
menofarebbe fufficiente, e ne appor» 

p ta alcune ragioni ,ed efperimenti chi¬ 
mici. Per ifpiegare quefti fenomeni 
conclude, che bifogna fervirfi degli 
elementi della meccanica che ftirna al¬ 
quanto più certi, e naturali di que5 
delParte >che riduce col fuoco i corpi 
compofti nelle fue parti componenti,, 
la quale avvegnaché utiliflima, è in- 
fufficiente ad efplicare lecofe natura¬ 
li, almeno, quando ella non fia ap¬ 
poggiata alla geometria, alla mecca¬ 
nica , e ad altre feienze matematiche, 
Loda finalmente più degli altri rime¬ 
dj i diafore.ticiminerali,animali,e ve¬ 
getabili, ma anche in quefti trova del¬ 
le difficoltà in riguardo della dofe 

prò* i 



Artìcolo IH. 
proporzionata : il che parimente of- 
ferva nelle malattie del corpo uma¬ 
no . 

§a 5* 

Teforo dì varj fegreti , e rimedjprovai i 
contra il male contagiofo de' buoi i 
con due Difiertanioni, e ma Lettera 
di Medici illujlri circa le cagioni in¬ 
terne , ed eflerne, e la cura del mede- 
fimo, colla giunta dì molti ricordi 
per la pefte, o contagio degli uomini, 
per li mali de Cavalli, e per varie 
altre malattie del corpo umano, ed 
in fine per quelle cagionate dal mal 
Francefe. Dedicato al Sig~Gio. Do¬ 
menico Samorini 3 Protomedico di- 
gniffimo della Sanità. In Venezia y 

• appreffoGirolamo^Ibri^i, 
in 8- pagg. i6q. fenza la dedicato» 
ria, indice, e una Lettera del Sig. 
Buonfigli intorno al contagio pe» 
(tilenziale di Polonia, 
Contiene quello libretto varié dif- 

fertazioni, e ricette non folo fpettan- 
ti al mal contagiofo de’ buoi, ma anw 
cora a quello degli uomini, e inlìeme 
diverfi rimed) a varj mali, c infine* 
de’cavalli. Noi, che abbiamo (labk 
lito di parlar folo in quello Articolo 

' di : 
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di ciò, che s’afpetta al male bovino, 
daremo efacca notizia di quello, e 
poi nel fine tratteremo in fuccinto del 
rimanente. 

I. Defebre contagio fa, qua in pero- 
nenfi agro, & toc a fere Veneta dit ione 
boves folum , & juvencas exercwt & 
exercet : Dì ($;r tatto D. Franoisci 
Fintasti , Med. Veron. celeberrimi , 
in qua morbi indolem, c anfani> cirre- 
media fipienter quarti , & proponti . 
Ella è dedicata dall’Autore al noftro 
Sig. Vallifnieri. Come ognuno nelle 
comuni calamità della patria cerca 
adoperare ogni arte, e tutto l’inge¬ 
gno per follevarla : cosi efsendofi fte- 
fo nel Veronefe il mal contagiofo de’ 
buoi, il Sig. Fantafti ha voluto im¬ 
piegare la fua virtù, per vedere di 
ritrovare opportuno riparo al mede- 
fimo. 

Cerca Tulle prime, checofa fia la 
p.2. pefte, efta fulla deferizione data da 

Marfilio Ficino , cioè, che fia un certo 
vapore nemico agli /piriti, che fappìa 
della natura del veleno. Per indagare 
la natura di quello efamina gli acci- 

p.3. denti che accompagnano il male, cd 
oltre i riferiti nel §. 2. dal Sig. Mi¬ 

che- 
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chelotti, ha oflervato alcuni orinar 
fangue,c nellanotomia de*cadaveri 
fangue fparfo intorno al cuore per lo 
più fluido, rare volte quagliato, co i 
ventricoli del medefimo Tempre voti 
affatto. Nel capo, aggiugne, aver 
ofservatecofe mirabili, mentre in_, 
alcuni era fenza cervello, e in altri in 
fuo luogo v’cra un fetidifllmo umore, 
ocomepoftema. Cosila midolla deh 
le ofsa, c delle corna fi trovava inari¬ 
dita , e confumata. 

Pafsa a difaminare l’indole del ma^ 
le, e lo ftabilifce anch’egli una febbre p 
maligna contagiofa, il cui Teme con¬ 
fida in un glutine, o vifco fuligino- 
fo, e fottile , mentre e facilmente 
vola , ed è {frattamente appiccaticcio* 
onde ftabilifce, che la pefte fia una 
corruttela del fugo vitale cagionata 
dalla fuddetta avvelenata fuligine in¬ 
trodotta , mediante l’aria, dentro le 
arterie, intendendo per avvelenata 
fuligine un non fo che di fottiliffl- 
mo , volatile , e velenofo, il quale , 
come fumo facilmente s’attacchi , p 
venga portato dall’aria, e penetri 
perii poridei corpo , ma molto più 
per infpirazione fin dentro i più 
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intimi penetrali dei corpo. 

Cerca, daqualforta di veleno na- 
p-7. fca una tanta mortalità , da qual par¬ 

te venga mandato, e per qual cagione 
da folamente nemico al genere de1 
buoi, e non degli altri viventi. Quan¬ 
to al primo , modeftamente dice , 
che non arroflifce in confefsare di non 
faperlo, mentre io ftefso Ippocrate 
non fi vergognò anch’efso di fcrivere 
In murbis quoddam Divinimi latete , 
cioè un non foche d’imperfcrutabile, 
e occulto. Si contentad’afserire, che 
la malizia di quel veleno è atta a fare 
imputridire, e corrompere , e ben¬ 
ché quefio nome di putredine per la 
fua antichità mova naufea a* palati 
più dilicati, nulladimeno confefsa , 
non fapere quietarli al nome di acido, 
che diftrugga , o che quagli, non^ 
avendo ancora ben potuto conofcere 
l’indole fua j e nè meno alle minime 
figure de’corpi, che non ha mai ve¬ 
dute. Quanto al fecondo, riferifce, 

p.8. che moki hanno creduto venire dalle 
erbe troppo inzuppate, e fatolle d’u¬ 
mido per le quali continue, ed efor- 
bitanti piogge cadute , altri da’buoi 
fordlieri infetti * il che gli par più 
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probabile . Se poi il primo principio 
ila venuto dal cielo , o dalla terra , 
cioè da influii maligni di ftelle , o da 
tetre , e peftifere esalazioni , (lima, 
che l’uno, e 1* altro fia concorfo. 

Rifponde al terzo quelito, elterfi p.p, 
veduta altre volte una fimìle peflilen- 
za propria de9 buoi, e non degli uo¬ 
mini, riferendo un belliffimo pafso 
del Monaco Ammoino , che lafciò 
fcritto : in expediticne illa, quem ha- 
buit Cayolus Magmi in Demos, tamtam 

fuìfjs boum peftilentiam, ut penè nullus 
in tantoexercitu fupereffèt, qui omnes 
ufque admum interiermt , & non (o- 
lum ibi, ftd & fuper omnes imperatori 
fnbiefóas Trovìncias illius generis ani- 
malìum mortalkatem immanijjimè 
graffa am effe. Dice, che gli Aftrolo- 
gi penfano, che una coftellazione di 
tal natura qualche volta accade nel 
fegno umano s qualche volta nelbru- 
tale, al che non li quieta. Vuole nul- p. 10. 
ladimeno, che quello maligno , e 
mortifero veleno ha venuto per in- 
flufso d’una fatale congiunzion de5 
pianeti, il quale penetrando le fibre 
della terra fiali incontrato in limili 
minere di Saturno .dove abbia intru- 

, . fa 
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forni fermento così attivo , e accen¬ 
dente, chefollevatifi da quello aliti 
fumofi abbiano dipoi fporcata l’aria, 
e preparata una particolare infpira- 
zione letale folo al bovin genere-» . 
Parla dunque de’due Saturni , cioè 
del celefte ,e del terreftre ,a’quali dà 
tuttala colpa , che dappoi fi ingegna 
di provare ,efaminando le male qua¬ 
lità del piombo, che vien chiamato 
Saturno. 

Paflaa’rimedj, benché li conferta 
p.n» incerti, {limando però meglio con 

Celfo , efperimentarne qualcun di 
dubbiofo , che niuno. Oflferva gli 
adopràti fino allora tutti inutili, e va¬ 
ni, onde ne propone degli altri. In 
primo luogo detefta la cavata di fan- 
gue, che non iftima a propofito, dove 
il fangue, e gli fpiriti fono corrotti. 

JP*u* Loda nulladimeno le ventofe fcarifi- 
cate> perchè tirano dall’interno all* 
efterno, e per fare una femplice di- 
verfione. Anzi loda il trapanar le 
corna fino alla midolla, il fetacio in¬ 
torno alle orecchie, e nel collo vicino 
alpetto, le quali cofe s’afpettano , 
com’egli dice, a’ Mulo-Medici » Nella 
farmacialoda la teriaca DiateJJayon , 
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i rimedjcol ginepro, e l’angelica > i’a- 
riftolochia, la carlina, la fcorzonera, p* 13* 
l’elettuario diafcordeo , e limili . 
Vuole, ch’efifendo il male Saturnino li 
combatta co’rimedj Antifaturnini , 
cioè contra una cagione atrabilare, e 
tartarea. Niega, che s’adoperino le P* *4* 
cipolle ifpaniche , eifulfurati, giac¬ 
che (inora li fono provati inutili. Of¬ 
frale dette efalta l’anagallide acqua¬ 
tica, il nafturzio acquatico , il trifol- 
lio librino, il paludapio, luna, e Tal- P*1 ^ 
tra coclearia , l’aro dimefhco, e l’e¬ 
giziaco, ed altre di limil razza. Vuo¬ 
le anch’eflo , che la Chinachina lia 
ottima unita agli altri rimedj, de’ 
quali tutti forma la prefente Ricetta. 

2/C. Tberiac# Dlatejjaron £ ij* 
Di afe ordii Frac aft orli g j. 
Chììi&cbìnceopt.pul g ij. 

M. omnia invicem, & exhibeantur 
cum libris tribus defecai'orum fuc. 
Anagallidis aquatica , TS^afturtii aqua- 
tiri, & Cochleari<e> rei confimilium 
herbarum Scorbuticarum . Si iifdem 
fuccis addatur libV). Vini al hi genero fi, 
eo efficacius reddetur rmedium, quod 
iterandum erit ad tres rices, finte l fih 
licet in die. 

Pie- 

p. 16 
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Previene la difficoltà, che gli po¬ 

trebbe edere fatta della dofe gran¬ 
de , ed eforbitante , ma rifponde , 
doverfi avvertire, che curiamo buoi, 
enon uomini, lacui feivatica, ero- 
bufta natura deride imiti, ecedefo- 
lo a’ più forti. Difamina dipoi la vir¬ 
tù de’ fuddetci ingredienti, e fa ve¬ 
dere colia ragione, e col teftimonio 
de’primi maefiri dell’Arte Medica , 
edere de’più proprj, e de’più efficaci. 
Cerca in fine, fe il genio di quefto 
contagiofo veleno fiadi fciogliere , o 
di quagliare il fangue, e dice non_, 
vergognarfi di rifponderc , o avere 
l’uno , e Palerò , o niun di loro , 
mentre i fintomi moftrano l’uno , c 
l’altro, o niuno . Se però bene s’at¬ 
tende a quelli, vuole, che il fuo gc- 

.18. nio, o l’indole fua fia piu tofto di feio- 
gliere , che di coagulare , mentre pe¬ 
rendo lo fpirito della vita , tutto fi 
fcioglie , e fi liquida , o fonde-. 
Conchiude colla bella fentenza d’Ip- 
pocrate tolta dalle Precezioni. ^eque 
veròpigeai expkbeis feifeitari, fi quid 
ad curaridi opportuniatem corifene vi- 
deatur. Sic enim cenfeo artem uniyer- 
fmcommonflratamfmfje, quodfmgu- 
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la ex fine obferrata, &ad eadem aggre¬ 
gata fuerint. • 

II. Lettera Icrina al Stg. Antonia 
Valli[meri, intorno alla corrente epide¬ 
mia contagiofa de9buoi fui Brefciano , 
coWimedj, e con varie nobilijfime rijiefi 
fioni delSig. Dottor Gio.Batista Ma- 
zin i , Medico in Brefcia, li 11. Novem¬ 
bre 1711. 

Etfendo flato l’Autore di quella--* 
Lettera fcolare del Sig. Vallifnieri iti 
Padova , meritamente a lui Tindiriz- 
za, per fentire il fuo purgato pare¬ 
re, com’egli dice, fopra la grave fa¬ 
talità, che affiige Tempre piu il fuo 
paefe colla rovina de’buoi, mentre s1 
era allora dilatata fui Brefciano , e ne 
faceva un’orrenda , e immedicabile 
Ilrage. 

Premette anch’efso faviamente le 
otfervazioni da lui fatte , le quali , 
perchè fpecifìcano molte cofe non ben 
toccate , ci faremo lecito riferirle . 
Notò, che aH’improvvifoi buoi la- 
fciavano il cibo, e fcoprivafi oltre al¬ 
la metà delia lingua una piaga , che 
impediva loro il facile inghiottimen¬ 
to . A molti, ma non a tutti sbocca¬ 
va dalle narici quali di continuo una 

mate- 
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materia mucofa, piangevano gli oc¬ 
chi , dagli angoli de’quali lavaci con 
vino alterato con falviafuron veduti 
poco dopo ufcire vermi attorcigliati 
infieme, come un gomitolo di refe , 
Ad alcuni dopo la morte ritrovava*! il 

.ai. cervello corrótto, e guaito , aride , 
e fecchc le vefcichette della midolla 
nella radice delle corna , con oftru- 
zioni talora delle vifeere inferiori . 
E* notabile che non ottante vizj fi gra¬ 
vi, non camminavano col capo chino 
(il che però è ttato offervato di vera¬ 
mente ne’buoi del Padovano) ma alto, 
con allegra apparenza . A tutti era 
comune un’ardentiflìma fece con diffi¬ 
coltà di refpiro, e negli ultimi gior¬ 
ni delia lor vita fi rilafciava per lo 
più il corpo conufcita di materie ne¬ 
re, e fetenti # Aperto un bue infer¬ 
mo, offervò, che la vefcica del fiele 
era maggiore del foiito col fluido fuo 
di colore fimilc all’olio di lino , vi¬ 
zio comune a tutti. Le materie con¬ 
tenute nelle rughe, e cellette del pri¬ 
mo ventre erano affai dure , le altre 
vifeere tutte fané, e molli, il cervel¬ 
lo pur naturale, e nella radica delle 
corna eravi pure la midolla affai fio- 

(eia. 
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fcia . In quefto Porina non era in al¬ 
cun modo alterata , benché qualche¬ 
duno nelle ultime ore di fua vita ab¬ 
bia copiofamente orinato fangue . 
Quello pure avca il corpo lubrico , e 
fetente , la mafia del fangue ofcura , 
e lenta. Il cuore era naturale. Cosi 
alcuni in tre , altri in fei, altri in otto 
giorni quafi fenza cibo perivano. 

Ciò porto, incomincia a ricercar la 
cagione di così atroce malore, pre¬ 
mettendo , che ficcome la forza de* 
Luminari s’eftende fino qua giù ad al-’ 
terare la ftruttura, e '1 moto de’ flui¬ 
di ne’ vegetabili, molto piu debba la 
forza de’ pianeti efler efficace all’alte¬ 
razione della ftruttura , e del moto di 
que’fluidi, che circolano per li ca- D 
nali degli animali, efiendo quelli di 
moto più facile, e di più dilicata cò- 
ftituzione. Penfa dunque cofa credi¬ 
bile , che gli afpetti infaufti de’ mali¬ 
gni pianeti, Saturno, e Marte, che 
ora uniti, ora opporti, ora, che ri¬ 
guardavano la luna di quadrato ne\ 
meli di Agofto , di Settembre, e di 
Ottobre , abbiano dato mano a sì gra¬ 
vi difordini, maffimamentc , che il 
fole accodandoli all’equatore, e poi 

Tom. X. D allon- 
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allontanandoli Tempre più * per gira¬ 
re ver fo il tropico del Capricorno , 
andava Tempre perdendo la forza del 
fuó calore , onde non efaltati, nc ren- 
duti volatili a giufta mifura i principj 
de’fluidi , non fi era fatta quella de¬ 
purazione , che fi doveva, e renduti 
di moto più lenti, è di pefo più gra¬ 
vi, hannofervitoa ftabilire una fer¬ 
mentazione viziofa in pregiudizio 
della natura. 

Prudentemente però riflette-* , 
che fià ciò, che fi voglia di cagioni 
si univerfali, certo è , che la corfa 
Hate fu di calore sì debole, e l’Ago- 
flo fleffo di coftituzione più tofto 
fredda , che diede motivo a un»# 
danno si grave. Dal che deduce la 
trafpirazione impedita, che tanto fer¬ 
ve per la depurazione del fangue, 

p. 2.?. apportando molti aforifmi tolti dal¬ 
la Statica del famofo Santorio, che 
egregiamente ftabilifcono il fuo pen- 

p. 14- fiero. Spiega dappoi colle leggi mec¬ 
caniche i gravi difordini fucceduti ne* 
fluidi, adempiendo molto bene la— 
parte di favio Medico Matematico. 
Suppone, che i corpicciuoli rettati nel 
fangue de’buoi fieno di maligna fu- 

per- <. « 
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perfide, i quali unici ad altri della-, 
fletta natura compongano facilmente 
molecole di fuperficie, dipefo , e di 
moto oltrenaturali, alterando il mo¬ 
mento naturale de*fluidi, e l’azione 
degli organi 5 perocché quelli corpi, 
o prifmi fermentativi, come fono (fi 
figura , e di molediffimili, la propor¬ 
zione de’quali è compolla di bali r.e 
di altezze diverfe, cosi portati dalle 
arterie alle glandule della cute non ri¬ 
trovano leporofità degli organi, e-» 
delleglandule ci r conferiate da figure 
limili a* prifmi da fepararfi, e perciò 
quelli fono di nuovo riportati nel fan- 
gue, onde la natura aggravata da tan¬ 
ti corpi eflranei, e filvellrì non tra- 
fpirati, perduto il naturale equili¬ 
brio , muovefi fenza regola con unu* 
totale fconcerto delTeconomia natu¬ 
rale. Confimi! ragione fpiega i ri- 
ftagni, e Je ollruzioni, che feguono 
nelle glandule , e vifeere interne \ ed 
cttendo legge meccanica nei moto de’ 
fluidi, che là fi depongono più facil¬ 
mente icorpi più gravi, dovei fluidi 
camminano con minor moro, perciò 
quelli corpi trattenuti fanno la lor 
neccttaria depofizione > per cui unen- 

D 2. doli 
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dofi piani con piani crefcono in ma¬ 
niera , che il loro diametro fi fa mag¬ 
giore del diametro delle porofità del¬ 
le glandule, onde colà s’impaludano. 
Se qualche cofa fi fepara con vizio de¬ 
gli organi, forma una razza di fluido 
di moto* di perone di colore non natu¬ 
rale, comeoflervò nella vefcica del 
fiele. Aggiugne , che efiendo quelli 
prifmi di fuperficie fcabra , ed ango¬ 
lare, nel girarli attorno aU’afie pro¬ 
prio, fa di meftieri, che fciolgano , 
e sfibrino la teflitura del fangue, onde 
fciolta,e!acerata,efcono il fiero, ed 
il fangue fenza ritegno nelle ultime 
ore della lor vita. Dalle punte de’ lo¬ 
ro angoli deduce pure le convulfioni 
con tremori per le fibre nervofe, e 
membranofe i r ri tate. 

Spiega, come un Umile male abbia 
p. 25. flagellato i buoi, e non i cavalli, e ri¬ 

corre al fangue de’primi piùdenfo ,e 
alla pelle meno trafpirabile, Aggiu¬ 
gne alla trafpirazione impedita i fu¬ 
ghi delle piante meno purgati, e più 
fecciofi , e vuole, che facilmente fi co¬ 
munichi da un corpo all’altro, per le 
difpofizioni, che vi fi trovano. Cer¬ 
ca anch’eflò, come non fia {lata uni-; 

verfa- 
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verfaicatutta l’Italia , e in un tempo 
fteifoatutte le loro ville, e ricorre 
alla divcrfità dell’aria, più o meno 
purgata, e dell’erbe più o meno falli- 
bri, e de* fluidi più o meno difpofti al 
fermentarficojadifordine. Accufa fi¬ 
nalmente le uova d’infetti nafcofti 
nell’erbe inghiottiti, e corrotti. 

Difcende alla cura,e loda tutti que* P* z?' 
rimedj, che poflòno ajutare la trafpi- 
razione, e rcfiftere a que’ femi venefi- 
ci : perciò propone decozione di len¬ 
te , di radice di fcorzonera, di gen¬ 
ziana, dipentafilo, dicontrajerva, 
d’imperatoria, di fcordio , d’angeli- 
ca, aggiugnendovi pure vino bianco. 
A tutto accompagna ancora foglie di 
cardofanto, e di melica, e falnitro 
puriffimo, e finalmente teriaca vec¬ 
chia. Si dia la colatura calda ogni 
mattinaal bue, tenendolo ben coper¬ 
to, e facendogli le fregagioni due 
volte al giorno. S’eferciti pure con 
un moderato lavoro , e fi profumino 
le Stalle con incenfo, bacche di lauro, 
e di ginepro. Beano finalmente Tem¬ 
pre acqua tepida, e s’infinui per le na¬ 
rici un vino nero alterato con foglie 

D 3 di 
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di tabacco , e con qualche porzio¬ 
ne di zolfo vivo due volte al gior¬ 
no . 

p. 29. IH. Seguono varj altririmedj rap¬ 
portiti in quella Raccolta, e provati 
per giovevolijcome uno fatto con fal- 
via, petrofemolo, finocchio, rofma- 
rino, femprevivo , maggiorana , me¬ 
le, e fale bolliti in vino bianco, e ace¬ 
to forte 3 di cui ne davano al bue infer¬ 
mofera, e mattina , facendolo dap¬ 
poi ilare a capo chino con un legno 
per lo travcrfo in bocca , acciocché 
falivaile, fregandogli pure intanto la 
lingua col decotto medefimo ; e ne 

p. provavano giovamento . V’è pure 
una ricetta del famofoCefare Magati, 

P* 31» e vi fono altri rimedj cavati da medi¬ 
ci veterinarj ,chechiamano quella in- 

ÌZt ferinità del genere bovino malides. 
Pel mal della lingua tagliata , da cui 

p.33. gcme un’icore fetente , fi legge l’in¬ 
fallibile > e comune rimedio di aceto 
forte , fale, alfenzo, falvia, ed aglio s 
fregando ben bene la parte offefa con 
panno fcarlatto, e feguendo così piu 
giorni. Vi fono i rimedj prefervati- 
vi, e curativi ordinati da’medici di 

Vero** 
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Verona-, ma > come abbiamo notato 
nella Diflfertazione ingenua dei Sig, 
Fantafti, poco giovevoli, (a) 

Seguono le malattie de* cavalli co i p> 
loro rimedj, e una figura del cavallo 
colle linee , che moftra ogni fub ma-* 
le > e lo chiama col proprio nome . 

A quelle hanno attaccato il modo, P-49* 
che dee tenere anche Fuomo per con- 
fervarfi fano ne’ tempi contagio!? , 
con una gran quantità fino alla fin# di 
ricette, si per la cura fanativa , e pre- 
fervativa del contagio con ottimi fi-* 
cordi, ed oflervazioni, come con va¬ 
rie altre ricette per diverfi mali del 
corpo umano , e mimo del Gallico. 
Fra le cofe , che in quefta raccolta fi 
trovano , non dobbiamo tralafciare_* 
una Lettera fcritta dal Sig, Dottor 
Onofrio Buonfiglì, da Livorno, fcritta 
di Cracovia, dovegli fi ritrovava, 
il di primo di Maggio 1711. al Sig. 
Girolamo Zanichelli in Venezia , in 
occafione del contagio peftilenziale di 
Polonia, dove fi è trovato in perfona, 
nella quale fono molti utili rimedj 
colà provati, molte riflefiìoni inge- 
gnofe, e che hanno il fuo nuovo, e 

D 4 non 
fa) §.3, . 
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non pochi ricordi affai profittevoli, 
per edere egli (lato in atto pratico > 

v edetterfiprefervatoin quella univer- 
fale, ed orribile ftrage di popolo. 

§» 4» 
Origine, prefervativo > e rimedio del 

corrente contagio peflikn^iale del 
bue, defc ritto dal Dottor Giufeppe 
Garbici 5 Veronefs 5 Medico Cefareo > 
e promotore dell' Accademia degli 
^fotofili. Coniaerato alla Serenici- 
ma Repubblica di Venera « In Vero¬ 
na 3 per li fratelli Merli >1712. in 4. 
pagg.p* 

p, 8. Stabiliscel’Autore primieramente, 
avere avuta Torigine quefto male da’ 
buoi foreftieri fatti venire dalla Dal¬ 
mazia nel pattato Luglio^eche furono 
venduti da certi negozianti a’pubblici 
macellaj. Da quegli ufeendo peftilen- 
ziali fermenti portati dataria, e da 
venti s’infinuarono per mezzo della 
necefiltà del refpiro dentro gli altri 
buoi, dove trovando analogia di ma¬ 
teria , e di fangue fi moltiplicarono , 
c ferpendo di villa in villa , di paefe 
inpaefe, fecero una miferabile ftra- 

p. 10, ge. Efprime attai nobilmente la for- 
\ za, e la minutezza delle particelle di 

que: 
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quello mortifero effluvio > e come fia- 
moall’ofcuro in faperne l’elfenza , e’1 
modo vero , con cui fi genera. De- p. 
fcrive i primi effetti, che cagiona nel 
bue , quando Tafforbe , nèfaviamentc 
vuol cercare qual forca di maligna— 
febbree’fifia, fe venga da un coagu¬ 
lamento , osfibramenco di fangue > 
quale infiammazione, fe vajuolo, fe 
diflenteria, fe flutto , fe vermi ,* im- F’ 
perocché egli è una congerie di qua¬ 
lunque morbo, il quale prende i ca¬ 
ratteri , il nome, e le divifa con l’ac- 
compagnamento de* fintomi, ora di 
quella, ed ora di quella malattia, ed 
ora infieme di molte, fecondo la va¬ 
rietà degl’individui, che incontra, e 
le diverfecircoftanze, e varie difpofi- 
zioni degli umori, ch’egli ritrova :e 
tuttoché la cagione mortifica fia fem- 
pre la detta, i fuoi effetti penfa edere 
moltilfimi, efovente fra iecontrarj, 
giuda la differenza del temperamen¬ 
to, del fedo, dell’età , del cempo> 
del luogo ,e fimili. 

Quanto alla cagione remota, fi ri¬ 
de de’ maligni influflide’ pianeti, e la 
tira dal decubito di un qualche bue 
attofiìcatofi in qualche pafcolo ,ovve- 

D s 10 
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p. xj. ro a qualche fonte colla prava difpo- 

fìzionc, e mala bruttura di fue vince¬ 
re , il che tutto fpiega affai felicemen¬ 
te , 

Ciò premeffo, defcrive il prefente 
P* J4< male per un contagio peftilenziale 

del bue, cagionato da non fo quali 
fermenti acidi volatili maligni, par¬ 
te diffeminati per l’aria , e parte dif- 
fufi negli fteffi corpi bovini : quindi 
cava due indicanti, cioè il primo cu¬ 
rativo , l’altro prefervativo. In quan¬ 
to al curativo trova molte difficoltà , 

P* j*- che con buon’ordine efpone, avendo 
p* ,7‘ in fine offervato , effere (fato finora 

il tutto preferito in vano. Sul fon¬ 
damento , che la cagione fìa un’acido 

p. j8. volatile , propone un’alcalico pur vo¬ 
latile , acciocché con egual forza poffa 
domarlo, e con eguale preftezza den¬ 
tro il corpo del bue penetrare. Loda 
per untai fine la zedoaria ,lo feordio, 
e il dittamo eretico bolliti in vino ge- 
nerofo per poco tempo in vafe ben 
chiufo , entro il quale s’inzuppino 
fpugne con quello fi lavino, cftro- 
piccino con diligenza le narici, il pa¬ 
lato e la lingua , benché foffe piagata, 
la quale dipoi fi bagni col bombace in¬ 

tinto 

p. J9- 
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tinto nelfuo Elifireantipeflilen\iale, é 
balfamico; il quale none altro, che 
un rettificatiffimo fpirito di vino con 
aloè, mirray e balfamo vero del Perù, 
facto nella fiate, e digerito per molti 
giorni coi più cocenti raggi del Sole, 
opure macerato nell’inverno per un 
mefe chimico nel letame di cavallo. 
Facto quefto, per corroborare, eri- Pf 
parare lo fiomacale fermento, confi¬ 
glia il fargli inghiottire tanto del fud- 
detto elifire , quanto può capir# un 
bicchier d’acquavita, al quale può ag- 
giugnerfi un poco di fpirito divino 
canforato. A tutto ciò corrifppnda 
una buona regola di vivere, dando a’ 
buoi infermi qualche zuppa , o a bere ^ 
una buona tazza del fuddetto vino 
medicato, o d’acqua mefcolata con 
un poco di farina di formentoni fcga- 
la, odi miglio, e fi dia pure femola 
con fa 1 e ; intanto fi nutrifcano di ot¬ 
timi fieni, o con foglie di vite, di 
fratfìno , e d’altre confimili piante.* 
Tengano i contadini ben nette le dal¬ 
le, e’1 letto, e tutto profumino, fi fac¬ 
ciano loro le fregagioni, c ora fi chiu¬ 
dano , ora s’aprano le feneftre, per 
temperare , e modificare l’ambiente > 

d 6 u 
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il quale dee piu tolto inclinare al cal¬ 
do . 

p. n.\ Pafla alla cura prefervativa * e lo- 
P*2-4- da raccenderli nelle ville verdi gine¬ 

pri , rami di alloro , di ci pretto , di pi¬ 
no , di larice, di terebinto, di abete, e 
limili odorofe piante , per purgar 1* 
aria ,e ciò in molti luoghi, e frequen¬ 
temente fi faccia . Nelle Italie s’accen¬ 
da pece navale, o fi facciano profumi 
con bacche di ginepro, di mirto, di 
alloro, ora con pafielli fatti con la 
polvere dcll’incenfo , del fuceino , 
del folfo, con qualche goccia di (tora¬ 
ce liquido, odella pece fuddetta. A 
tutto ciò s’aggiunga un’ efattirtima di- 

• ligenza di far’ infondere in acqua bol¬ 
lente Je vcftimenta di tutti coloro, 
che artìfiettero alle infette mandre, di 
lavare , e mondar bene con la detta le 
pavimenta, eie pareti delledalle,ab¬ 
bronzando, oabbruRoIando col fuo¬ 
co ogni parte delle medelime , ed ab¬ 
bruciando infino le tele de’ ragnatelli, 
le paglie, i letti, e i letami. 

!>•*$♦ Stimacofa di gran profitto , e di 
ibmma importanza, e cautela il non 
feppeilire i cadaveri, ma tagliar loro 
il capo, i piedi y e la coda, abbrucian¬ 

done 



Articolo III. 8 j 
done ogni cofa , penfando di così 
maggiormente purgare , e per così 
dire, medicar l’atmosfera. Vuole an¬ 
cora, cheli concino le loro pelli, e 
non fi feppeliifcano, mentre gl’ingre¬ 
dienti , che entrano in quello lavoro, 
fogliono preservare infino gli uomini 
dalla pefte, del che ne fa fede il Pal¬ 
mario , doveferifie : E xp eri enti a com¬ 
peri coriaùos, qui in midia Lutctia 
habitant, rari) pefte conipi, quoetìam 
tempore ea in urbeftviìt crudelius j del 
che il Sig.Gazola ne apporta una plau- 
fibile ragione. Le interiora de’cada¬ 
veri fi feppeliifcano profondamente 
in un letamaio , Spargendovi fopra 
acqua bollente, e calcina viva, e co¬ 
prendole col letame d’altri animali. 
Penfa poi, che il rimanenrc de’corpi 
bovini 3 benché morti infetti, fi man¬ 
gi, tagliandogli in pezzi, e conditi 
con fale, ed aglioappefial cammino, 
o alle travi di qualche chiufa ftanza 
conbacchedi ginepro fi profumini, 
penfando, che in tal modo nuocer 
non pollano: e Se ve ne fia qualche 
parte troppo guafta , fi dia per cibo a’ 
cam >a* gatti, e ad altre beftie, ovve¬ 
ro fi getti fui fuoco. Le fuc ragioni 

fono 

p. z6. 

p.17. 

p. iS» 
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fono > che fe quegli effluvj peftilenzia- 
li afTorbiti continuamente dagli uo- 

P- mini non hanno recato akun noctr- 
mento, pattando per li polmoni, ed 
entrando nel fangue, non potranno 
nè meno offendergli le carni domate, 
e sfigurate dal fermento ftomacale, e 
dagli altri meftrui delle prime vie, 
prima ch’entrino a mefcolarfi col me* 
defimo, o che arrivino ad infettare il 
cuore, e a turbare l’economia della 
natura. Apporta altre ragioni, cioè, 

P-3°* chefe quei miafma venefico non in¬ 
fetta altri animali, ed è folo fpecifico 
de’ buoi, non dee nè meno infettar gli 
uomini , di che fanno piena fede le 
vecchie ftorie, fra le quali riferifce 
quella dei i j 14. ricordata dalFraca-* 
ftoro , e l’altra del 1 da Antonio 

P'32" Facco , Padovano. Mette finalmen¬ 
te in campo l’efperienza , mentre e 
contadini, e cittadini hanno mangiate 
fulle prime delle dette carni lenza-, 
nocumento alcuno. 

Penfa dappoi con molte ragioni di 
far conofcere quanto utile fia quello 
modo di cautelarli j c quanto pernicio- 
fo , edifavvantaggiofo Ila fiato il fin 
qui adoperato, feguitando fino al fi¬ 

ne 
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ne del libro, e moftrando doverli que¬ 
lla chiamare una molto prudente , 
pietofa, ed economa deliberazione y 
ed un politico, e fa Iute voli Unno confi¬ 
glio > nel che fare fa veramente cono- 
feere il fuo buono zelo, e il fuo acutif- 
limo ingegno. 

* Se fi pofja impunitamente mangiar 
carni de buoi morti dal Contagio 3 fer- 
virfi della loro pinguedine per la fabbri¬ 
ca delle candele, e delle loro pelli per li 
f oliti ufi, fu ricercato dal Sig. Gio. Bat~ 
tifa Sitono (a) nelle {utMifcellanee (b) 
fcrivendo al Sig. Dottor Pier-Luigi 
Orrigoni, il <jual’Autore , perelTer 
raro , e per non edere flato citato da 
alcuno de’fopradetti letterati, e nè 
men da* feguenti,trattandoli d’una_» 
cofa pel l>en pubblico , e per la pub¬ 
blica curiolìtà sì ragguardevole , ci 
faremo lecito fenza fcrupulo di richia. 
marloalla luce , e di dar notizia di 
quanto prudentemente ragiona, fen¬ 
za pregiudicare a’favj ricordi del Sig. 
Gazola,* 

^ , £. f. 
* OS'S.XRVAZIONE.* 
C a ) Jatrofopbi&Mifcellxneorum Pars prima. 

PataviiTypis Cribellianis, 1641. in 4. 
Cbj Pag.oj.Traci.glll. 
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$• ?• 
Riduce il $ig. Sitonoquelletredo- 

mande a una fola , cioè fé quel male, 
il quale è contagiofoalla fpecie bovi¬ 
na 5 polla lo betfo infettare anche Fu¬ 
mana e rifpondcdi no, fondatofo- 
pra l'autorità d’Aribotele 8. De Jl- 
nim.19.di Omero Cap.2.6. ediSene- 

p. 68. ca nelle Qiùflioni, e provandolo di più 
p. 69. con alcune ragioni tolte dalle fcuole. 
^'7°' Apporta dipoi le obbiezioni, che gli 

potrebbono eifer fatte, cioè, che li 
poteva dedurre dal detto, non darli 
alcuna malattia , la quale in uno bef¬ 
fo tempo infettale più fpecie d'ani¬ 
mali , o più età , felli, e membra de¬ 
gli animali d’una medcfima fpecie , 
del che ne abbiamo le memorie in-» 
contrario negli Annali. E qui porta 
alcuni Scrittori Iftorici, e Poeti, che 
tutti d’accordo riferifeono bragi fatte 
nelle pebilenze egualmente degli uo¬ 
mini, che de’buoi, e degli altri ani¬ 
mali , come quella riferita da Ero¬ 
dano (a) nella quale magna lumen* 
turum > atquehominum fìrages confecu- 
taeft, cc. quella di Tito Livio (b)c 

di 

(a) Libr.pr. in vita Commodi. 
Cb) Hi/i or. li b. 4/. 
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di Giulio(d)OiTequente,quelle defcrit- p 71. 
te da Lucrezio (b) da Ovidio (c) da 
Silio Italico ( d ) e da Seneca nell5 Edi¬ 
po ( e) ne* quali tutti lì legge l’orrido 
effetto d’una pelle univerfalea molte 
fpecie d'animali , che perivano cogli 
uomini. 

A quello rifponde coll’autorità d’ P*?2” 
Ippocrate, e del Mercuriale, da cui 
deduce, che liccome polla una cagio¬ 
ne comune fok) ad una fpecie, ad ua^ 
feffo, ad un’età , è neceffario, che na- 
fca un male folo comune a* medefimi, 
come accadette a’menzionati da Ippo- 
crate (/) cosi polla una cagione co¬ 
mune a molte fpecie d’animali Segui¬ 
rà un male comune a tutte , come , fe 
s’infetti l’aria neceffaria, e comunea 
tutti nel refpiro, della qual razza-» 
penfa , che foffero le pedi menzionate 
da Erodiano , da Giulio Offequentc , 
e da Tito Livio j benché dice, poterli 
anche credere, che la pelle de*buoi 
raccontata da Tito Livio, e precedu¬ 

ta 

CO Julius Ohfeq. Libello de Lrodigìis, 
C b ; Lucret. Lib. 6. 
CO Ovid. Metamorph.7t 
(à) Lib. 14. 
C e ) Senec. in OLdivo, 
(1) i.£pid.&G% 
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£a a quella degli uomini folle da que- 
da differente j il che tutto conferma 
col detto degli accennati Poeti. 

Ciò premelfo > palla a fciogliere-* 
affai dottamente i ricercati queliti , 
rifpondendo , in quanto al graffò 

74* de buoi per ufo delle candele > e delle pèl¬ 
li per ufo delle *Anì> poterli lìctira¬ 
mento ammettere , e poterli anche 
mangiar carni de’buoi infetti fenza_* 
pericolo difettarli col loro conta¬ 
gio, ma (li noti bene) non peròfenza 
pericolo ddnfermarfi d’altri mali.On- 
de Rima piu licuro Paftenerfi dalle 
medefimc, non potendo credere, che 
pcrifcano per lo veleno d’un cotal 
male, fe prima nò li corrompa la tem¬ 
perie delle medelime, eia malfa fan- 
guigna, e le carni non reftino guade 
da un’inligne labe, di maniera che 
foggette ad una facile corruttela , e 
rendutedi cattivo fugo, e feraci di 
molti efcrementi non fieno dappoi 
per produrre nel corpo umano uiu 
cattivo chilo, un cattivo fangue , e 
umori cattivi, e di facile putredine , 
da’ quali poi, come da impuro fonte 
molti altri mortiferi mali ne nafco- 



Articolo III. <n 
Apporta le obbiezioni , che pofib- 

no ferii, cioè, che ficcome mangiamo 
lenza nocumento alcuno varj animali 
morti di veleno, cornei pefci ucciil 
colle coccole orientali, e i cervi, © 
le fiere uccifc colle faette avvelenate 
(c fe fofie ftato a fuo tempo, avrebbe 
aggiunto le carni delle beftie uccife 
dalla morficatura delle vipere, per 
efpcrienza del Sig. Redi (a) ) così 
portiamo mangiare le carni de* buoi 
morti dal velen contagiofo,fenza pe¬ 
ricolo d’alcun danno -, al che rifponde 
prima non efiere tanto ficuro il man- pi¬ 
giar pefei morti colle coccole per te- 
ftimonio del Mercuriale ( b ) e così 
difeorre degli altri animali ,* ma in fe- 
condoluogo apporta una forte ragio¬ 
ne , cioè, che in quel breve tempo 
non fi corrompe tuttala foftanza del¬ 
la carne, come accade ne'buoi, ma' 
patifeono fologli fpiriti, che ricevo¬ 
no rutto il colpo dal velenofo fermen- p.>?y 
to : Undenon efl, lafciò fcritto, eadem 
ratio cumpMjentiumloum carnibus , 
quorum tot a temperies vitiatur > /acuì- 
tatefqueomnesnaturales abokntur ita s 

ut 

(O Efperìenz,e intorno all e Vipere » 
(b; Mentimi.I ib.Confuti & 
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ut tum cvmagionis yirulcntia , tum 
inediapaulatim dcjlm anturi drpereant. 
Vuole col Mercuriale > che nelle cofe 
dubbie dobbiamo Tempre attenerli 
alia parte più delira, non edendo le¬ 
cito al Medico lodar per falubri quel¬ 
le cofe , che non fieno provate per ot¬ 
time da una lunga fperienza, Scen¬ 
de ad altri argomenti, che poflòno 
eflergli apportati cóntro, e brava¬ 
mente gli feioglie. Fagrancafo,che 
nelfangue , e nella carne de’ buoi in¬ 
fermi ,o eftinti i\a nafeofto ancor do¬ 
po morte quel contagiofo veleno, il 
quale è diftruggitivo non folamente 
di un tal bue in individuo, ma di tut¬ 
ta lafpecie bovina. Si ride del Lan- 
gio (a) quando fcrifle, che il vele¬ 
no degli uccifi, o nutriti del medefi- 
mo,come d’alcuni animali, che raan- 

p.78. gianocicuta, efimili, fvapori onel 
leflare, o neH’arrofìire le carni. Con¬ 
chiude con una prudente protetta , 
eh® non pretende già, quod ab baruffi 
hovinarum carnium efu cenijjìmum , 
&praftntaneumimmine*t vitabomi- 
numpericulum ifd quodextalium efu 

faciledifponunturbomìnes ad morbosi 
eo' 

(a) Lang.Epi/l.Med. 68. 6$, 
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torum temperatura fymmetria exafta 
coadiuvante ex Zouberto Càp. i. Ex- 
plicationum occurrentium in Veflibus 
Traff. ec. 

§. 6. 
Ijìoria dell Epidemìa de9 Buoi accaduta 

l'anno 1711. con lefame delle cagio* 
ni, ufo de'rimedj 3 e modo diprsfer- 
vare i BuoiJani. Opera molto utile > 
e neccjj'aria m tempi correnti 3 efpe- 
cialmente a Fattori di Villa. In Ve- 
nexìa , prejjo Tietro Orlandi 3 in 8, 
pagg. i26. 
Benché queft’Opera fia finora Tul- 

tima ufeita alla luce, la giudichiamo 
però non ultima nella lode > e nel me¬ 
rito , si per Eefattezza della Boria , sì 
per ieprudenciffime rifleffioni > sì per 
Luna, e Balera diligentifiìma cura , 
che tanto per Panare i buoi, quanto 
per prefervargli viene mirabilmente 
deferitta. 

Contiene quefto Libro 1. Una-. 
tifiamone dell’infermità de’ buoi prin¬ 
cipiata nella Villa di Sermeola, ferie- 
tadalP. D. ANTON IO MARIA 
BORROMEO , Teatino , e prefenta- 
ta dopo il fuo ritorno a Roma a Mon- 
fig. Lancili . z, Una Lettera dei 

me- 
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medelimo P. BORROMEO fcritta 
in rifpofta ad un fuo amico, nelk, 
qualeefpone la fua opinione > difami- 
na irimedj, preferivo il metodo cu¬ 
rativo , e dona molte regole perla 
prefervazioae de’ buoi . 3. Una_, 
Differiamone nobiliffima delfopralo- 
dato Monfig. LANCISI , fcritta al 
P. Borromeo, in cui tratta a maravi¬ 
glia tutto l’affare dell’epidemia de’ 
buoi. Di tutte c tre daremo unSfat¬ 
ta notizia, fecondo Lordine > eoncui 
fono impreffe. 

I. Diede motivo di fcrivere al fud- 
detto Padre Cche anche ne’Chioflri 
accoppia alla nobiltà de’ natali quella 
della virtù nell’arti e feienze più il- 
luftri del fecolo) il funefto acciden¬ 
te , che incominciò nelle ftalle de* 
Sigg. Conti Borromei fuoi fratelli 
nella villa di Serratola, cioè l’epide¬ 
mia de’ buoi 3 mentre partitoli di Ro¬ 
ma, doveefercita eoa fua lode l’offi¬ 
cio di Confultore della fua Religio¬ 
ne, e portatoli a Padova dimorò in lo¬ 
ro cafa per molto tempo , nel quale-# 
appunto ebbe campo d’offervarc at¬ 
tentamente l’indole del male, c Teli¬ 
lo de’rimedj, e d’efcrcitare la fua-# 
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virtù, che anche nella Medicinafifa 
palefe. Efpofe dunque fedelmente--» 
incartala ftoria di quanto era acca¬ 
duto nell’accennata villa > indi pattata 
la metà di Novembre , e reftituitofi 
alla fua carica in Roma, la prefentò 
a Monfig. ^Lancili ', dalle cui efatte 
notizie prefe argomento di fcriverel’ 
accennata elegantiflima Disertazio¬ 
ne. Nel medefimo tempo fu fcritto 
al P. Borromeo da unfuo amico, il 
quale lo pregava, di lignificargli la 
fua opinione, e che regola dovea pra¬ 
ticare nella malattia de* buoi della ca- 
fa, ed egli fece al fuddetto l’accenna¬ 
ta Rifpofta. 

Incomincia dunque dalla prima 
origine del male, che fu , quando 1’ p. 13. 
anno 1711. adi 2,7. d’Agofto pattaro¬ 
no nell’Aurora per la villa di Sermeo- 
la, dittante dalla città di Padova due 
miglia incirca, moltibuoi del parti¬ 
to , venuti infermi dall’Ungheria. 
Uno di etti, abbandonata la ftrada 
comune detta Meflrinci , fcefe in una 
batta confortiva fenza avvedimento 
de’conduttori , c fi portò dentro il 
cortile di certi coloni nominati Tam- 
pagnini di ragione de’ Sigg, Co. Troia¬ 

io 
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no, e Fratelli Borromei, e colà fotto 
il portico vicino alle Balle fi coricò. 
Levati di letto i coloni, ed oflervaco 
il bue, non fapendo di chi folle, lo 
condufiero dentro le ftallecon inten¬ 
zione di reftituirlo al legittimo pa¬ 
drone ,quando fé ne folle avuta la no- 

p.14. tizia . Dimorò il bue foreftiere in 
quelle ftaile infieme cogli altri buoi 
dalia mattina del Giovedì fino al Sab- 
bato alle ore ventidue incirca, quan¬ 
do fcopertofi il padrone , fu condotto 
fino alle Brentelle, dove era chi lo 
cercava, e quelli fubito, che l’ebbe 
ricevuto, locondnfiea Padova alma- 
cello . Ofiervarono i fuddetti Pam- 
pagnini, che il Bue foreftiere era in¬ 
fermo, poichéftava malinconico, e 
mangiava molto poco . 

Dopo quello fucceflo in capo ad ot¬ 
to giorni fi ammalarono tutti i buoi 
di quella dalla, e in parecchi altri 
giorni, chi in fci, chi in otto in circa, 
morirono quali tutti. Non ne pana¬ 
rono quindici, che fi dilatò la ftefsa 
infermità in quella villa, indi appoco 
appoco propago!!! in altre, ma non 
con regolato cammino, mentre alcu¬ 
ne più vicine rimanevano immuni , 

ed 
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cd altre più dittanti foggiacevano alla 
difgrazia. Da ciò molti tanto dotti, 
come volgari credettero, che i buoi 
del partito avefsero portata la pelle a’ 
buoi del paefe , come opinarono an- p. 
che quali tutti i Signori Medici Pa¬ 
dovani , dettinati alla fcoperta di 
quella infermità . Ciònon ottante V 
Autore porta le ragioni favorevoli, P« 

e sfavorevoli a quella opinione, ed in¬ 
clina a credere, poter ettere provenu¬ 
to un tal male dalla inclemente prece¬ 
duta ttagione ,come hanno creduto il 
Sig. Michelotti ( a ) e’1 Sig. Mazini (b) 
Nulladimeno prudentemente non_j 
vuole determinar quello fatto, la- 
fciando per allora la quittione indeci- 
fa , e dichiarandoli , che lia quello 
morbo contagio , epidemia, febbre 
maligna, o altro , lì contenta di rife¬ 
rire folamente lotter va to da lui ne’ 
meli di Settembre , e di Ottobre nell’ 
accennata villa # Fra le ottervazioni, 
che fece, non dobbiamo tralafciare 
quella fatta nel fangue cavato dalle 
orecchie d’un bue infermo, il quale 
caduto interra , e coagulato, conte¬ 
neva certe particelle ,che rilucevano, 

T omo X. E co- 

Ca) Vedici,' (b) Vedi 
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come piccole Itelle, a guifa delle fca « 
glie del pefee minuto da* Padovani 
chiamato Scardola, i quali ftima fall 
prima uniti, pofeia feparati dal fan- 
gue * 

Defcrive le olfervazioni anatomi¬ 
che fatte da varj ne’ cadaveri de’ buoi, 
in alcuni de’quali notarono piccole 
macchie, e tubercoletti limili alle va- 
juola , onde credettero, che il morbo 
fo Afe delle medefi me, al che nèh ac- 

p*i*. conferite con fenfate ragioni* Non 
acconfence nè meno a quegli, cheof- 
fervando nel primo ventricolo de’ ca¬ 
daveri il cibo indurato, e quali calci¬ 
nato , credettero che il male derivale 
dall’intemperie di quella parte , men- 

p. 16. tre faviamente lo giudica più tolto 
un’effetto del morbo > che caufa -, veg- 
gendofi ciò in altri cafi , quando cef- 
fandoin varie loro indifpofizioni di 
ruminare , non può macerarli, nè paf- 
fare dal primo vèntre nel fecondo, che 
li chiama reticolo>d’indi nel terzo , che 
appellano ometfo , e finalmente nel 
quarto detto abomafo . Si dichiara 
perfuafo, che dall’incifionede’cada¬ 
veri poco, o nulla fi polla raccogliere ; 
imperciocché ofiervò > che alcuni 

buoi. 
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buoi morivano colle vifcere in appa¬ 
renza fané , e Angolarmente quelli , 
che in quattro , o fei giorni cedevano 
alla violenza del male , ed altri, che 
languivano più giorni reftavano chia¬ 
ramente offefi nelle vifcere, con di- 
verficàperòd i lefione , come abbia¬ 
mo notato ne’paragrafi antecedenti. 

Non vuol riferirele ricette, che p. 
andavano attorno , le quali non conte¬ 
nendo altro, che un mefcuglio dico- 
fc fra fe contrarie-, gli fono fempre 
fiate fofpette j imperciocché avendo¬ 
ne mede in pratica alcune , conobbe, 
che coftituivano in peggior condizio¬ 
ne l’animale, eflehdo la natura paucis 
contenta. S’accomoda all’opinion del 
Santorio (a ) dove chiedendo per qual 
cagionedun lungamente Japefte,ri- 
fpondecon quefteparole, quia utun- p. 
tur nmedio interno 3 cum nullum detur, 
quodnonnuceat, che che dica il Liftcr 
nel Comento. 

Defcrive il corfo , e gli accidenti 
del male dal principio fino alla fine,di 
che abbiamo favellato abbaftanza ne¬ 
gli antecedenti Paragrafi , e tocche¬ 
remo folo il non accennato . Ofier- 

E i vò, 
( a ) jifb, 140. fefr 1. J)g Ponderai. 
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p- 34» vò, che i buoi forti, grandi,giovani, 

ebeti nutriti piu gravemente fi am¬ 
malavano , e perivano j anzi notò, che 
molti buoi di grande datura , e graf¬ 
fi puzzavano fino da'primi giorni, 
come fe fofsero già, morti da qualche 
tempo , e di quefti non ne ha veduto 
campare alcuno. Ipiii forti moriva¬ 
no nel fedo parofifmo, e que’, che 
portavano il male oltra i quattordici, 
per lo piu guarivano. Alcuni buoi 
gradi, giovani, efpiritofiperivano 

p.3^. in ventiquattr’ore. Tanto iltenerli 
troppo caldi, quanto ali aria aperta 

P* accelerava loro la morte. 
Quanto aTimedj dimò da princi¬ 

pio molto opportuno l’ufo degli 
emollienti, refrigeranti, e cordiali 
temperati , ma finalmente li trovò 

P* 37* tutti inutili. Si rivolfe a* purganti, 
che trovò non folo inutili, ma nocivi. 
Lodò i cridei, ma ninno fu, che Tob- 
bedifse. Provò i fuftumigj foliti, i 
diaforetici, idiuretici, i cefalici,gli 
emetici,e tuttifen2afrutto: un cafo , 

P* limile ai quale ha trovato nel Rive¬ 
rio , (a ) che fi burlava d’ogni rime¬ 
dio . 

Pra- 

( a) lAzar.'RivcY.Ccnt.Voft.Qbf.yZ. 
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Praticarono cavar fangue dalle ve¬ 

ne raninefottola lingua , dalla coda * 
dalle fpalle,e da altre parti, ma non 
fa determinar, fe giovafle, mentre in 
alcuni s’accrebbe il male ? cinque* 
pochi , che guarirono non fa , feve- 
nifse la guarigione da ciò *. Mifero 
in ufo il fetaccio fotto il collo, e nar¬ 
ra la ftoria d’una cura, che gli riufcì 
fortunata, in cuimaravigliofamente p.41. 

operò, ufcendo, come da impura fon¬ 
te , dalla intumidita , e putrefatta 
parte, per molti giorniuna materia 
fetentilfima, e di varj colori, conti¬ 
nuamente a guifa d’un filo d’olio, che 
coli da uno fpillo aperto. Dal nafo 
di quefto bue grondava pure una ma¬ 
teria mucofa con una linfa fottile , 
che animofamente afsaporata dal Pa¬ 
dre, parve al fuo gufto, ches’acco- 
fiafse alla natura dell’allume . Ne 
guari un’altro nella maniera ftefsa 
curato, cui fece di piu dolcemente la- 
vorare, per ajutar la trafpirazione. ‘ J 

Ciò premefsoTa le fue confidera- 
zioni, fra le quali nota, che i buoi p. 44. 

vecchi, e magri piu facilmente rifa- 
navano, che i giovani, e i gradi,e eh’ P-45V 
era necedario indifpcnfabilmcnte_> 

E 3 un* 
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un’emiiTario , onde , quando anche 
fatto il fetaccio non operava al bifo- 
gno, o poco, infallibilmente l’anima¬ 
le moriva . Dalle cure fatte in tanti 
altri buoi tutti morti con varie medi¬ 
cine in corpo prudentemente deduce, 
cheintai morbi, o in tali animali al¬ 
meno poco , o nulla fi può fperare dal¬ 
le medicine per bocca •, per io che tilt» 
tala cura dee rimetterli alia dieteti¬ 
ca , e ad un’emifsario applicato pet 
tempo .Che i purganti dettero in luo¬ 
go di veleno accelerando pur la mor¬ 
te la teriaca, ed altri cordiali di sì far. 
ta natura . Che quegli animali , a’ 
quali venivano alla cute certe puftu- 
lette ,0 turbercoìetti, da’ quali conti¬ 
nuamente gemeva unvifeido liquore 
fanguigno, per ordinario fanavano * 

Narra d’alcuni vermi ofservati nel¬ 
la radice delle corna , e di quelli ufeiti 
dagli angoli degli occhi per relazione 
mandata da Brefcia al Sig, Vallifnie- 
ri^) ma li giudica effetti del mor¬ 
bo , non cagioni, penfando però otti¬ 
mo configlio il mefcolare col cibo, o 
fomminiftrare avanti il cibo qualche 
rimedio contra i medefimi, 

Cre* 
(aj Ved*%. 4» 
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Crede in fine molto verifimile, che p?*» 
tutti quefti animali foggiaceflero più, 
e meno ad una febbre acuta con dijfo- 
turione mmfefla del /angue, non difil¬ 
mile da quella, che accade al latte qua¬ 
gliato , il quale collo fpargervi fopra 
qualche fugo acido fifcioglie, come 
nota Ippocrate nel 4. de Morbis n. 2.6. 
Efiferfi comunicati al fangue quefti 
fa li acidi, impuri, foqamamente at¬ 
tivi, nitrofi, alluminoli, e di varie 
figure dall’aria , dalle acque, e dai 

.pafcolij che però ftima probabiliftl- 
ma cofa, che in alcuni buoi l’infermi- 
tà non fia derivata dalla comunicazio¬ 
ne con altri buoi infetti , ma dalle ca¬ 
gioni fuddette, ed in altri fia derivata 
dalla comunicazione , come nell’ 
epidemia di certo genere di perfone, 
edaltrianimali. 

IL Lpiflola del P. Borromeo , nella 
quale efamina le cagioni della preferite 
Epidemia de buoi, flabilifce lafua opi- 

-nione, affegnai veri rimed) , e dona 
- molti avvertimenti per la confavamo' 
Mede’ buoifani. 

Non contento quefto virtuofiftimo 
Padre d’aver efpofta con tanta efattez. 

. &a la ftona di tutto l’ofiervaco nella 
E 4 de« 
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defcritta fatale cofiituzione de’ buoi, 
s’avanza in quefta Lettera ad efam> 
narne didimamente le cagioni, e a 
flabilirne i rimedj, non tanto per la 
cura, come dicono i medici, curativa, 
quanto prefervati va de’ buoi, che fo- 

P* f8* no appunto le domandeche gli fa 1* 
amico. Moftra l’ofcurità, o le diffi¬ 
coltà, che s’incontrano in fapere la 
vera cagione , non badando dir puri 
nomi, che ne’ libri degli antichi, e 
ancor di molti moderni fi trovano . 

v-19' Penfa, che quello morbo non da in 
quel grado efquifito, che li chiama 
comunemente/?^ , ma che fi poffa 

* bensì chiamare una febbre pefiilente , 
epidemica > e contagi afa, il che tutto 
approva colle fue ragioni. Pone per 

p.6$. comuni efterne Paria , e’icibo, 
deridendo col Primerofio (-a ) le ma¬ 
ligne influenze de’pianeti , non fer- 

p. 64. mandofi nè meno a ricercare gli uffi- 
z; dell’aria ne’corpi degli animali, 

p.éf. comeancorafottodel giudice. Pen¬ 
fa , che l’aria entri ed efea per qualun- 

P-66. que parte del corpo non folo , mad’ 
ogni corpo molle, efolido , fia mar¬ 

ni o- 

(a) De Valgi errori fas in Medie. Ut. 1. Ca* 
ftt, 10. 
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moreo , o metallico, dicendo confer- 
vare fcritte molte fperienze in quella, 
materia da fe facce con particolare at¬ 
tenzione , le quali un giorno poi met¬ 
terà fotro l’occhio degli eruditi. Ba¬ 
da a kiiper ora il porre una cofa » 
che appreffotuttiè infallibile , cioè, 
che l’aria tiene una gran parte nella 
fallite, evita d’ogni animale. Ciò p.67. 
pollo,incomincia a far vedere l’infalu- 
brità di quella per le molte piogge ca¬ 
dute, e come ella è cagione anche per 
fentenza del Sidnam di moltiffimi 
mali, aggitignendo alla medefima fa- 
li agri,e volatili ufciti dalla terra do- 
viziofa di minerali fughi , o imper¬ 
fettamente efaltati dal Sole. 

Cerca per qual cagione quelli fali 
venefici fieno atti ad offendere cosi 
gravemente i buoi,e non 1 cavalli, o 
altri animali di natura più deboli, e P-7°- 
rifponde, fra le altre cole, ciò che la- 
fcio fcritto Ippocrate, che a fe lleffo p7 \ 
fece Hna fimil domanda , cioè, perchè 
corpus a corporc ,natura a natura, »»- 
trimentum a nutrimento differtwt, ec. p. 
Accufa anche ( tornando a fpiegare la 
cagione di quella epidemia ) l’infenfi- 
bile trafpirazione impedita più ne3 

£ f buoi 



io6 Giorn. De5Letterati 
buoi, che negli altri animali, perchè 
di pelle ,o cute piu denfi, perla iiate 
fredda, ed umida 3 moftrando quan- 

$ 71, to più nuoccia un freddo temperato 
p.^6, ne||a fiate} cjle un’eccdlivo nel ver¬ 

no* Ciò con ragioni, e con autorità 
dottamente efpofto , determina,che 
quella febbre pellilente confida iru* 
una fiamma particolare del fanguefu- 
fcitata da5 Cali agri volatili entrati fpe- 
cialmente col chilo, e con la linfa , la 
qual fiamma fiala medefimapiìi, e 
meno in tutti i buoi, onde tutti gli 
altri mali effetti derivino. Siride 
della fiera battaglia, che molti credo¬ 
no fard nel fanguedagliacidi, e dagli 
alcali, o da altre legioni di fall volati¬ 
li nitrofii non negando però, che 

p qualche voltai quattro primi fali , 
gli zolfi s gli alleali , i capi morti, e Cu 
mili non fi ritrovino nel nodro fan- 

p„f£. gue. Bada alni, che dica confiftere 
quella febbre in una grandec parti¬ 
colare infiammazione di fangue,acco- 
modandofi al fenfo fenza fpeculazio* 
ni, effcndogli fucceduto più d’una^ 
volta d’aver polla la mano nelle fauci 
del bue febbricitante tenute ben’aper- 
te da’contadini* e fucoftrcceod'eftra- 

cria 
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cria dopo pochi momenti, non poten» 
do tollerare quell’eccetfivo calore. 

Penfa , che le cagioni remote di 
quella febbre fieno (late molte s cioè 
Timpedimento del trafpirato, firn- 
purità dell’ infpirato, de’pafcoli , e 
delle acque, e le cagioni profiline i fa- P 
li agri volatili, i quali diftrugganola 
crafi, o telìjtura delfangue. Da tut¬ 
to ciò deduce * non edere flato il con- ; 
xagio del bue forefliero, fe non lo zoD 
fanello, che ha accefo il fuoco, e che 
ibuoi di Sermeola fenza il contatto 
del bue infetto fi farebbono dopo 
qualche fpazio di tempo ammalati > 
com’è feguito di molti in paefe lonta¬ 
no, che non ebbero comunicazione 
cogli ammalati *, c fiima anche proba¬ 
bile > che molti buoi non fi farebbono 
ammalati per le fole cagioni comuni j 
onde in quella univerfale tragedia-» 
non dà tutta la colpa aj folo contagio, F- 
nè alle fole cagioni comuni, ma uni- 
verfalmente alle une, e qualche volta 
all'altro , Spiega dipoi i fenomeni co® 
fuddetti principj, e fi dichiara di non 
fapere, fe quelli Pali follerò di natura 
determinata a coagulare, o a fciogl ie- 
rc ilfangue, non capendo la compii- 

E 6 ca- 
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eazion de’ medelìmi , e potendo avve¬ 
nire ,cbe abbiano proprietà di coagula¬ 
re un liquido 5 e di fcioglierne un'altro } 
e penfando che fucceda l’uno , e l’al¬ 
tro. 

Quanto al pronoflico, dice e (Te re 
molto incerto lo ftabilire , quando 
ha per terminare un tal male, mentre 
ancheneiTinverno qualche volta s’in- 

p. 88. furia, e bifogna afpettare la primave¬ 
ra . Non illima, che quello contagio 
polfa avanzarli all’oppreilione d’altri 
animali di fpecie diverfa , e nè meno 

p'^°* umana * non giudicando però licuro 
da ogni Torta di nocumento il man¬ 
giare con libertà le carni de* buoi in¬ 
fetti , fondato fopra un’olTervazione 
del Wiero (a) il qualenarra, che 
feil fangue di certe pecore , che mo¬ 
rivano infette , toccava il nudo corpo 

p.5?j. dell’uomo, generava carboncelli, i 
quali erano ad alcuni cagione di mor¬ 
te. Viene agl’indicanti, il primo de* 
quali penfa , che fia di fedare la feb¬ 
bre , il fecondo la malignità de" fa li. 

p.pz. OlTerva, che lì quiftiona ancora da’ 
p. Medici, fe fi debbano dare i purgan¬ 

ti, e in quello cafo moffo dalle de- 

fcrit- 

(a) Cap.io.dcFrethz.iy&mM. 
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fcritte Sperienze nella fua favia ]{c!a~ 
dice di no, ammettendo però i p-94* 

Jenienti ne’buoi ben pafciuti ,ed i cri- 
ftei non irritanti. Non fa molto con¬ 
to de’ rimed j per bocca, sì per la mol- 
tiplicità de’ loro ventricoli , e della 
ruminazione perduta, sì per la dofe 
incerta, sì per la natura del bue di ver- 
fadairuomo. Pafla alla cavata del 
fangue, che trova pure difputata da- ^ 
gli Autori; egli però fondato fopra p 
l’oflervazione in quella coftituzione 
la loda, ma nel principio , in abbon- p. 98» 
danza, e fenza dar’akri rimedj per 
bocca. Vuole però, che fìoiTervi , 
che non fieno comparii alla cute tu¬ 
mori notabili, celie non fi facciane’ 
buoi vecchj, deboli, o magri, ma fo- P-99* 
lamente ne’forti, o fanguigni. Per 
altro biafimai cordiali, gli aledifar- 
maci’, oantidoti, perchè troppo ac-P,I0°* 
cendono, ed acuifconoPazionede’fa- . . -f. . p. IOI » 
li. 1 uttavia nei progreiTo del male , 
facendoli il cafodifperato,noabborri- p.10i. 
fee dall’ufo del vino , e in luogo della 
teriaca ammette l’acqua triacale del 
Bauderonio. 

Non approva nè meno i febbrifu-p.103. 
ghi, nè gli emetici, nei fufFumigj, 

\ 
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nè i cefalici, nè altri limili, che dan¬ 
no troppo moto a’ fluidi, e Tempre pii\ 
accendono il fuoco. Dopo aver’efa. 
minato irimedjin generale, viene 

p.108,alla cura particolare, volendo, che 
fubito, che fi veggono i primi fegni 
del bue infermo, fi fepari dagli altri, 

P-l0£-fl ofservi fubito la bocca,e le fauci,do- 
ve fogliono apparire i primi fegni dei 
male, e fi rompano le vefciche, oi 
tumori , pofcia s applichi un crifleo 
emolliente, e fe non opera, e fotte ben 
pafciutoil bue , fe gli dia per bocca 
un medicamento con caflla, lenitivo, 
e tartaro crudo difciolto in brodo te* 
pido, o acqua di cieorea ; ma fe il bue 
nonèfatollo , fi venga fubito alia ca¬ 
vata di fangue, fi facciano le frega* 

p,m/§ioni > Pr^a con una ftriglia, indi 
colla mano unta d’olio di mandorlo 
dolci * Indi fi faccia il fetaccio lotto il 
collo con la folita radice d’elleboro, 
e fi copra con coltre di lana non mol¬ 
to pefante fino agli occhi. Un'ora do¬ 
po gli fi dia il cibo, che farà di palle 
cotte nel brodo s e bifogna in tutto 
Tempre oifervare il tempo lontano dal 
furor della febbre, che fi conofce dai 
maggior battimento delle carotidi 

efter- 
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efterne, Dopo il fangue loda le cop¬ 
pette tagliate , particolarmente ne’p«m, 
buoi vecchj anche in luogo del Talamo, 
Ne’primi tre giorni non vuole, che 
lì dia alcuna bevanda al bue infermo, 
avendo ofiervato, che tutti Tempre 
peggioravano» Comanda,che. Tela 
febbre non rimette le forze, os’ac- P*u3* 
crefce, fi replichi la cavata di fangue*, 
ma fc nel termine di tre giorni non fi 
vede giovamento da* rimedj preferir¬ 
ti, non occorre fperare in altri, nè 
replicare il falafio, mentre il buepre- 
fto morirà. Con tutto ciò loda, che 
fi frequentino i lavativi, anche irri.*5’1^* 
tanti, efe gli dia pane inzuppato in 
vino generofo, o nell* acqua triacale* 
del Bauderonio, o del Riverio , Nel 
declinare della febbre gli fi dia a be® 
re moderatamente dopoi tre primi 
giorni acqua di malva con fugo di li¬ 
mone , o con altro fugo acido con al- 
cune once d’acqua di feordio, di cen¬ 
taurea, b di cardofanto. Non biafi- 
ma , nè configlia l’olio di mandorle ^ 
dolci,con tuttoché ne fofpetti. Lo¬ 

da in luogo del fetaccio anche ivefci^p.u^ 
canti, e per uno fpecifico centra i ver¬ 
mi l’infufipne dei mercurio in acqua p.i 17, 

di 
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p.nMi cardofanto. Se il bue inclinale al 
fudore , il che però non ha mai ofier- 
vato, propone il diaforetico del Ri¬ 
verio Ofì yt.Gi. Così fe inclinajffe al 
vomito 3 giudica proprio un’emetico 
pur dei Riverio 5 lodando però pru¬ 
dentemente , che fi facciano nuove 
fperienze ne5 buoi , deile quali ne da¬ 
mo molto digiuni. 

Se il bue migliora , configlia 5 che 
p.iio.a]]ora s’allarghi la mano nel cibo con 

moderazione , dandogli fieno, foglie 
di vite, d’olmo 3 e fimili. Il moto è 

^I2"'folo profittevole ne’ buoid’eta macu- 
p uz ra3epoco fpiricofi ; i profumi noti fre¬ 

no moderati, e fi muti ogni giorno la 
paglia , che ferve di letto all’infermo. 

p.123. Stima colSidnam noneflerfi trovato, 
nè forfè poterli trovare lo fpecifico 
delle pelli 3 e nè menoil veroantido- 

pn24*to prefervativo . Per prefervargli 
p.i 25. gfaita Ja fobrietà del cibo, biafima gli 

antidoti, loda i fieni , e le acque d’ot¬ 
tima condizione 3 le erbe afciutte pri¬ 
ma dal Sole, nè fatichino dopo il tra¬ 
montare del medefimo , nè efcano 
avanti giorno. Si tengano lontani da’ 

u6, buoi infetti 3 c da chi ha praticato nel¬ 
le Ralle de’medcfimi j fi profumino 

leg- 
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leggermente le dalle con laiche di gi¬ 
nepro colio fpigo , e colPincenfo, o fi 
gitti aceto vitriolato con un poco di 
canfora fopra una lamina ben calda, 
accendendovi anche alcune grana di 
polvere d’archibufo. Stima pur otti¬ 
ma cautela il non tenere nella dalla 
de* buoi porci / pecore , ed altri ani¬ 
mali poco mondi. Configlia final-p.117. 
mente il bagnar la mattina'per tem¬ 
po la lingua de’ buoi col fugo di limo¬ 
ne, o altro acido limile, come altresì 
le narici, e le orecchie con vino, ace¬ 
to, ed acqua dirofe. Deteda tante P*12^ 
ricette inutili, odannofe, che fi po¬ 
nevano in ufo . Nega faviamente,che 
quello male fia nato per magici incan¬ 
ti ,fafcini, o fattucchierie di dregoni,^**^ 
benché non potette levare quella cre¬ 
denza dall'animo del femplice, e cre¬ 
dulo vulgo 5 onde dice, ettere (lata in¬ 
credibile la gran confumazione fatta 
in quel tempo d acqua fanta , e d’oli¬ 
vo benedetto. 

Conchiude, epilogando il detto , } 
cioè , che nelle pelli, o febbri mali-p.134. 
gne ,0 peflilenziali la natura traman¬ 
dando Tempre, quando non è impedi¬ 
ta, gli umori peccanti alla cute fotco 

divcr* 
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diverfe forme, bifpgna ajutarla dol¬ 
cemente per quefta ftrada colle de- 
fcritte maniere. 

III. Differiamone Epi/ìolare di Mon- 
fìgnor Lancisi fcrìttaalP.Borromeo 

Quefto infìgne Prelato, per cono- 
fcere le cui impareggiabili prerogati¬ 
ve , batta confiderarlo collocato dsu* 
Dio alla confervazione della vita pre- 
ziofa d’un sì dotto ,d’un sì fanto, d’un 
sì grande fuo Vicario in terra , dono 
quodam providenti& genitus > come 
feri (Te Quintiliano di Tullio, onde 
lenza caligini ognun vede s 

* Vercbè a sì ulto grado il del firtillos 
Chefua chiara viriate il riconduce i 

mottra fi?lie prime non poterfi di- 
feorrere fondatamente delle malattie 

.epidemiche , fen^a avere la ficura no¬ 
tizia de’ nascimenti, e fìntomi loro, 
come appunto infognò Ippocrate , 
quel gran maettro di finimmo giudi- 
ciò $ perciò confetta , all* ufo dell’ani- 
me grandi, d’eflerfì forfè allontanato 

p.140. non poco dalla vera idea di cotefta 
epidemia, allorché per corrifponde- 
re al benigno invito 5 che mottrò far. 
gii J?Eminenci(fimo §ig, Cardinale 

Cor* 
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Cornaro > diftefe frettolofamente , 
due meli fono, un breve parere $ per 
Ja qual* ingenua confezione nonpof- 
fiamonon giudicarlo degno del noto 
elogio,che fece Celfo adlppocrate , 
quando anch’egli confefsò, che l’a- 
voano ingannato le future del cranio , 
non dovendo mai a niun {incero lette¬ 
rato riufcir dura, e rincrefcevole la 
propria emenda. 

Difapprova faviamente il genio di 
alcuni Medici, che fchifi, e ritrofi 
fuggonodi ragionare della medicina 
veterenaria, sì perchè gli animali fo*p.i4*» 
no dati i veri maeftri, e direttori dell* 
empirica , sì perchè la notomia com¬ 
parata c giunta a sì alto grado di per¬ 
fezione per beneficio de’ bruti, e delle 
piante,che moftra e{fere,non cofa nuo® 
va,ma infegnata infino da Ippocratefa) 
sì finalmente, per cavare notizie pra-p*!4ìV 
fiche per bafedellanoftra patologia , 
per infegnamento pure d’ippocrate 
dove tratta del morbo facro, Anzi ha 
trovato, che il medefimo Ippocratep’i^ 
parla fpecificamente de9 mali de'buoi, 
per ifpiegare inoltri, e non tralafcia 

l*uti- 

(a) fattiva p4*1 miro. *3- fina 
al 59, 
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l’ucilicà ,. che fi cava dall’aprire i me- 
delimi e molti altri quadrupedi per 
ifcieglierne le carni falubri ad ufo no- 
&ro 3 fecondo il precetto del Deutero¬ 
nomio jonde formalina ben forte apo¬ 
logia in favor di que’medici, che in 
quello cafo fono entrati dentro i con¬ 
fini dell’arte veterenaria. Scende poi 

p.146. alla materia 5 riducendo con ordine 
bellifiimo i fuoi fentimenti a tre capi, 
cioè 1. Se la corrente monalità de 
buoi derivi da un male nuovo, ovvero 
ojjervato altre volte , e con qual nome 
fia flato chiamato da' primi Scrittori; 
2. Qualfìa la cagione , donde ejjo dipen¬ 
da ye come fi propaghi con sì varj finto¬ 
mi nella fpecie bovina $ 3. Troporrà il 
metodo, che crede più regolato > e profit¬ 
tevole non folament e per rifanare le be- 
fììeinferme, ma eziandio per preferva- 
re le fané • 

P.M7. Premette, e flabilifce per certo , 
che quella malattia debba dirli una 
vera pefie, finora particolare della 

g fpecie bovina , e ne porta fondate ra- 
p'14 gioni*, il che pollo, vuole, edere una 

rinnovazione limile a quelle antichif- 
fime ftragi,riferite a noi da varj Scrit¬ 
tori , de’ quali ne fa erudita menzio¬ 

ne 
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ne,efegnatamente di quella delFra-PMP* 
caftoro ( a) Autore celebre in tutto , 
ma nella materia del contagio più 
d ogni altro celebratiflimo . Si rivol¬ 
ge pofcia indietro, e guarda gli anti-P*1^* 
chi Scrittori (b) che parlarono de* 
mali peftilenziali de5 buoi , e trova , 
che uno, che gli aflaliva co’ fegni ap¬ 
punto de* noftri, era chiamato Mali- 
de y di cui efline portano due fpecie , 
cioè la ficca, c l'umida, ch’entrambe 
fi fono vedute ne’ noftri buoi. I Gre¬ 
ci fotto nome generale di Malìde 
quattro fpecie ne ripongono, cioè le 
prime due menzionate, la terza ,che 
chiamanoartitride, e laquarta fopva- 
cutanea *> tre delle quali ha oftervate 
nella prefente peftifera coftituzione, 
cioèTumida ^ hfecca, e la fopracuta- 
nea, efsendoh veduti molti decubiti 
alla cute , fra quali macchie, e puftu- 

le, che hanno fatto dubitare ad alcu¬ 
ni , effere il male de’ buoi, il yajuolo , 
ai che però col Sebizio (c) non ac- 
confente. 

Paffa allaconfiderazione delfecon- p.155. 
do 

Lib.i. de Contag.cap.il. 
(□) Gefner. lib.i. de Quàdrup.cap, 43. Al~ 

drov. de ^uad. bifide* 
(O Difpn,4, de Variai, n. 1 5. 
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do punto , nel qual cade la gravitimi 
difficoltà propella da tutti, fe quello 
male debba la fua origine alfolo conta¬ 
gio del bue Zingaro, ovvero > fe talif offe- 
rogià , e tuttavia continuino le dijpoft- 
^ioni nell'aria s ne'pafcoli, e nelle ac¬ 
que, onde anche Jtuga il bue Zingaro, 
che vaia dire fuor di ogni eflerno fetni- 
nio , molti buoi f ani fianfi andati infet¬ 
tando , ed abbiano per quella Sìrada feb¬ 
bricitato , e covato il veleno pefìifero. 
Nota che quella difficoltà ha due,-# 
membra, uno per fe chiaro, l’altro 

p i^.ofcuro : il chiaro fi è, che quefla pe- 
Ailenza fiadifuo genere contagiofa; 
il dubbio poi, fe anche fuor di tras¬ 
fusione, o di contagio efsafia inforta 
fpontaneamentein alcuni. S’attacca 
faviamentealla nota, edopofoderi- 
fleffioni dabilifce, efsere ciò prove¬ 
nuto dal folobue Ungaro, cioè dal 

p.i^.folò contagio, valendoli della regola 
trita, cd infallibile di Galeno,che dal 
medico deefi fempre cercare l’ori¬ 
gine, criginifque principium, c non 
andare in traccia del verifimile, che 
il più delle volte è un pofiìbile non_* 
elidente. Nè punto lo rimuove da 
quello penderò l’udire dal P. Borro¬ 

meo 
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meo , e da altri, che ancor fenza vili- 
bile contagio , o vicinanza manifefta 
da bue a bue fiali veduta nafcere la-* 
peftilenza in armenti lontani da que’, 
che primieri furono otfefi, e perciò 
doverfene ricercare la cagione nelle 
difpofizioni , e pelfimi apparati di 
ciafcun’ armento . Imperocché ri* 
fponde con un fortilfimo argomento1 
tratto non folo dalle pelli umane, i 
cui femi fi potfono trafportare da luo¬ 
go a luogo per via di panni, mobili , 
carte, e per mezzo d’altri animali , 
non che d’uomini offefi, ma dedotto 
da un’ofiervazionc dello (ledo P. Bor¬ 
romeo, cioè, che un villano dopop.i^ 
a ver’a (fiftito a’proprj buoi infermi 
entrato nella dalia d’altri fani , vi dif¬ 
fide fiibito il veleno, che avviticchia¬ 
to a’ proprj cencj portava. Ciò cor¬ 
robora con un cafo non molto dilfi- 
mile di due porci nella crudel pedc 
della città di Firenze, ma molto più 
con ciò, che a parte gli avea fcritto il 
Sig. Vallifnieri, cioè, che anche i cani 
in quella emergenza aveano trafpor- 
tato di pa'efe in paefe la pcde bovina : 
per lo che prudentemente riflettendo, 
che pollano edere innumerabili i mez- 

• ^ zi 



i io Giorn. De’Letterati 

zi tanto umani > quanto brutali, anzi 
di foli venticelli atti a condurre i Te¬ 
mi del contagio da un luogo all’al¬ 
tro , rella di parere che non altrimen¬ 
ti a’ principj occulti debbafi attribuire 
la prima forgente , e quindi tanto la 
Tenibile, quanto Tinfenfibile propa¬ 
gazione di quella mortifera epide¬ 
mia 3 ma bensì a quel buevifibile, e 
manifcllo venuto dall’Ungheria. 

p.162. Moflralevie, per le quali s’èinlì- 
nuatoquello venefico fermento, che 
filma, più che per altre vie, per quel¬ 
le delle narici, e delia bocca , non la- 
Iciandoperò di dubitare, che anche 
per qual li fa poroftà della fuperfeie 
del corpo non f polla infinuare qual¬ 
che tenuifima particella del tahifico, 
econtagiofo fermento . Non saffàti- 

p.163.ca m°h° a rintracciare l’indole, eia 
natura particolare degli effluvj mali¬ 
gni, per.ifpiegarne gli effetti, chef 
vanno produccndo nel corpo del bue 
non effendovi sì acuta villa, che vaglia 
adifcernerelafìgura, la mole , il mo- 

p,i6<.to; ondeconfommo giudizio lafcia 
che goda della fognata felicità chi f 
perfuadedi faper tutto : Mentis gru- 
tiffimuserrori contencandofi con ordì- 

ne 
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nfe inverfo .d’apportar qualche lieve 
foccorfo alla mancanza dei fenfì col 
mezzo degli effetti, e dei prodotti 
più evidenti, e più palefi , per eccitar¬ 
ne un’idea meno ofcura nella noftra 
immaginativa: giacche al pareredei 
Galilei tulle Jcienge naturali non fi dee 
cercare l’ evidenza matematica * 

Riferifce adunque tuttii principa¬ 
li fintomi notati dal P. Borromeo, 
da altri, che antecedono , cheaccom- p.167! 
pagnano, e che feguono quefta febbre 
peftilenziale, come anche ciò, chedi 
più rimarcabile Tempre , o quafi 
Tempre è fiato offervato ne’cadaveri; p.168, 
dal che conchiude, che quefio fermento 
fia fiotto il genere dell'acre .dei mordace, 
delcorrofivo, atto > giu fi a la varietà 
delle parti, nelle quali fi ferma , e fi rac¬ 
chiude , a produrre la varietà grande e 
mirabile degli accennati fintomi. Ciò 
efemplitìca collo fcorbutico,o gallico P-16?. 
fermento, dal quale fi produce una 
grandifllma diverfità per non dir con- 
fufione di fegni, e di lefionbper lo che 
chiaramente dimofira, come una Bef¬ 
fa qualità di veleno venereo, perla 
varia refiftenza, che incontra ne’pu¬ 
dendi , e per la diverfa refiftenza de* 

Tomo X. F Bui- 
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fluidi d iciafcheduno ,ora lefoleulce- 
ti, cd i buboni, ora le febbri lunghe, 
eie codi, ora i dolori articolari, eie 
gomme cagiona , e finalmente dive¬ 
nuto Proteo, in mille forme fi cangia. 
Non gli pare con tutto ciò poter de¬ 
terminare l’indole vera, e fpecifica 
di quefto contagiofo veleno, benché 
potette ridurlo alla natura deli’arfeni- 
co , o del folimato , i cui effetti fono 
confimili, fapendo poter edere innu¬ 
merabili le combinazioni de’fali, e 

p.170. degli zolfi ,che potton farfi. Afferifce 
ben francamente, che tutti gli effluvj 
mortiferi, per motivo di corrottone, 
cagionano effetti di verfi ne’ liquidi da 
quelli, che ne\folidi fogliono manife- 
itare . Anzi per ragione delle diverfe 
loro mifture elementari , e dei gradi 
delle medefime, diverfiancoraappa- 
rifcono gli effetti, non folamente nel 
fluido rotto, ma in ogni altro partico¬ 
lare , variando aneli’ etti per lo più in 
ciafchedunodegl’individui. Confetta 

p.i^uintanto, che nel le opere della natura, 
dove i fendi noflri non penetrano , c 
ungrandeardimento, non che mala¬ 
gevolezza , il volervi fpigner dentro 
il penderò, ad oggetto di ettrarne la 

vera 
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vera proprietà degli effetti > e perciò 
confiderando l’impoflìbilità di vedere, 
o in altra fiata fenfibilmence accor¬ 
gerli delle minime parti di quelli ef- 
fiuvj, e molto meno d’infeguirli nei 
moto, nelle figure, e nelle azioni, 
che elfi fanno, mefcolandofi a’ liquo¬ 
ri per entro la cavità delle vifcere,e 
de* canali, non fi arrofsifce con inge¬ 
nuità degna d’un’ uomo grande, d* 
aderire quefta edere una di quelle-, 
moltidìme cofe ignorate da lui : e noi 
aggiugniamo, da ognuno . Si conten¬ 
ta dunque di fpiegare , il che fa dap¬ 
poi in generale , come s attacchino, 
come penetrino, e s’avvitichino più ai 
buoi, chead ogni altro animale , e co¬ 
me trovando i canali foverchiamentc 
ripieni, fi moltiplichino con agevolez¬ 
za nell’umido . Spiega pure, quaip.i72. 
penfi edere l’immediata , e più forte 
cagione della morte de’buoi, e (li¬ 
ma che quello miafma venefico in¬ 
ceppi , e fidi principalmente il più bel 
fiore dei fangue, cioè gli fpiriti, e 
ciò fpiega a dai nobilmente dagli ef¬ 
fetti, che s’odervano ne* buoi, ben¬ 
ché di nuovo protelli di non fape- 
re la propria , ed individua manie- 

F 2 ra, 
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ya , con cui operi > potendo edere in¬ 
finite. 

p.174. Difcendea fciorre ingegnofamen- 
tedue problemi mandatigli dal Sig. 
Yallifnicri adai veramente curiofi . Il 
primo fi è, per qual cagione nelle fialle 
inficiane quel bue y cberifianava > era 
per lo più il primo , che fi era infermato. 
Il fecondo , perchè dov erano molte 
paja di buoi > il male gli afialiva a vi* 

p*T76*cenda, cioè un sìy elaltro no. Viene 
dipoi alla cura, per celebrare la quale 
con tutti i fondamenti migliori, pre- 

V'177' mette alcuni, cometeoremi, molto 
valevoli, a dimoftrare le vie da cura¬ 
re con metodo di ragione la fieda pe- 
fiilenza. Primieramente ha notato, 
chei buoi magri, ed apparentemente 
più deboli i ononfifono ammalati y 0 
più facilmente colla cura fi ri firmarono . 
In fecondo luogo> che gli effluvi ptAl¬ 
fieri fi aprono la firada nelcorpo del bue, 
particolarmente per le narici > e per la 
bocca > e fanno prima lar fede L Super¬ 
fìcie y ed ifori di ambedue quelle cavità , 
dilatando fi pofcìa ad occupare leglando- 
letonfillarì yparotidi >efofagee, e tra¬ 
cheali y prima di penetrare piu dentro nel 
pingue. Per terzo avverte, che ni un* 
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altra cofaba piùgiovato ai buoi appsjìd- 
ti, che Pemìfiario aperto in vicinanza 
delle piandole tonfiilari , tracheali> ed 
efofagee. 

Da quelli avvertimenti cava le non p.178. 
dubbie indicazioni per Tuna 3 e l’altra 
cura > cioè curativa , e prefervati- 
va, I. di riporre tutto lo ftudio, af¬ 
finchè i buoi fi trovino con minor ap¬ 
parato , vogliamo dire fenza pienezza 
di vafi j II. perchè non fi introduca 
nelle prime vìe, oalmeno non pene¬ 
tri lenza qualche antidoto nel fangue» 
e nelle vifcere de’ medefimi quello 
pellilcnte veleno jIII. acciochè pene¬ 
trato, trovi l’efito per gli emifiarj ar- 
tifiziali,giacchéinaturali non bada¬ 
no . Soddisfa alla prima indicazione 
lodando la dieta , cioè dando loro po¬ 
co, e buon’alimento, eloprovacolte- 
{limonio di antichi Autori * e colla ra¬ 
gione. Per la feconda configlia im_»p.i7$>‘ 
pertinacedudiodi ungere 3 e dropic- 
ciare le narici, la lingua , ed il palatoP*18 0 
due volte il giorno ai buoi, non folo 
infermi, ma fani, con una midura di 
aceto ,aglio 3 zolfo , faie, falvia 3 bac- F’1 * 
che di ginepro 5 e oliocomune , o con 
altra si fatta, portandone le ragioni, 

F 3 e 1* 
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eFefperienza fueceduta felicemente 
nella Tofcana , e negli flati della San¬ 
ta Sede. 

Si noti, che non fa alcuna menzio¬ 
ne di falafiT, di purghe, o dì altri vio¬ 
lenti medicamenti, perchè non folo 
inutili 3 ma fommamentepericolofi li 

p.182. reputa , mentre tali appunco in tutte 
le peftilenze, ed in quella ancora fi fo¬ 
no riconofciuti . 

Corrifponde per ultimo alla terza 
indicazione, commendando infinita¬ 
mente un qualche emiliano nel corpo 
del bue , ciò provando colia ragione , 
e coll’efperienza negliuomini, cioè, 
che nell’ultimo contagio di Roma, a 
chi per avventura fi trovava coi bubo- 
mvenerei,ocon le fontanelle aperte, 
non noceva , nè fi manifeftava la pe¬ 
lle, Propone in fine due avvertimeli- 

3*ti, 1 uno intorno al luogo, e l’altro in¬ 
corno al tempo di applicare i mento¬ 
vati emilfarj, che Tempre vuole fatti 
col fuoco, e poi col laccio, o col cerot¬ 
to vefcicante confervati aperti. In¬ 
torno al primo non folo lì loda nel 
collo , ma ancora nelle cofcie , e nelle 
fpalle, acciocché per piu parti fi dia 
l’efito al maligno fermento da per 

tutto 
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tutto diffufo,e ne apporta gli efempli 
delia natura *, e in quanto al fecondo, 
che fi facciano prima, che fieno affali-p.184. 
ti dal male, e ne porta Tautorità d’Ip- 
pocrate. Offerviamopure, che nella 
cura tanto curativa , quanto prefer- 
vativa non propone alefiifarmaci, nè 
cordiali, nèantidotfio fimili da fare 
ingojare per forza a* miferi buoi, dal 
che argomentiamo la prudenza di lui, 
cheveggendo effere priva l’arte me¬ 
dica del vero fpecifico, e dalle rela¬ 
zioni avendo fentito non folo inutili > 
ma perniziofi tutti i mentovati rime- 
dj, ha (limato meglio il tralafciarli, 
fondato fui fempre commendabile 
configlio d’Ippocrate : ita te geras 7 
ut fi j uyxre nonpóffis ,faltemnenoccas > 

Non aggiugnc,che fi tengano lon¬ 
tani i buoi infetti da’fani, per effer 
cofaper fe chiarifilma ; e conchiudelg5- 
voltando il ragionamento , doveha^ 
principioogninoltro bene , ed ogni 
cura de’ noftri mali, cioè perfuaden- 
doafar calde preghiere al Signore, 
affinchè fi degni di placarli, come già 
nella gran peftilenza del popolo d* 
lfraele, fi compiacque di ritirare il 
fulminato gaftigo. 

F 4 §'7* 
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$• 7. 
3%otigie ulteriori intorno all epidemia 

contagio fa de' buoi > ed governo nel 
tempo della medefma. 
Sarebbono imperfette , e non affat¬ 

to utili a’ poflcri,ed agli ftranieri que¬ 
lle noftre fatiche, fe non defsimo tut¬ 
te le notizie , che ci fono giunte alle 
mani, per regola de’venturi , e per 
confolazion de’prefenci. Potrà fer- 
vire il prefente Articolo per uff inte¬ 
ro Trattato del mal contagiofo de’ 
buoi, dal quale vedrafsi il principio > 
il mezzo 3 il fine d’una cosi fatai ma¬ 
lattia > a quali rimedj debbafi predar 
fede ,a quali negarla. Sarà pur utile 
per li governi pubblici il fapere , 
quanta ,e qual vigilanza debba averli 
in limili cotanto importanti faccende, 
quali carni in cibo ammetter fi deb¬ 
bano , e quali proibirli, e fe fia necef- 
fario al bene univerfale gittar anche 
le pelli, ed i grafsi, ovvero colle do¬ 
vute cautele ammetterlLper non mol¬ 
tiplicare ai popolo afflitto danni a 
danni fenza pericolo ; e tanto più fi è 
giudicato neceffario di ciò fare, quan¬ 
to non avendo avuto i Medici , per 
negligenza de’ noffri Scrittori anti¬ 

chi. 
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chi, tuttiichiari e (Inceri lumi , s’è 
andato quali Tempre tentone, in un 
si orribile male, che per grazia dell1 
Aldlfimo, e per Io governo vigilan- 
tifsimo, e Tempre ammirabile della 
noftra SereniTsima,ed immortale Re* 
pubblica> quali in ogni parte è felice¬ 
mente celiaco. 

I. Appena Tpuntarono i primi lam¬ 
pi di elio neiPaccennata villa di Ser- 
meola il dì 15?. Agofto 1711. chela 
pubblica vigilanza fece formar pro¬ 
cedo, da cui ricavarono , cheilpaf- 
Taggio de’buoi del partito feguì in 
diverfi giorni, mentre i primi danno 
luogo a’ fecondi> i fecondi a’ terzi, e 
così fuccedìvamente , per comodo 
delle dalle e de*, fieni \ avendo inco¬ 
minciato a padare dalle Brentelle, 
dove fi fermano all’ofteria li if. Lu¬ 
glio, 17. detto, ii* Agodo, 20. 26. 
257.31. e nel primo di Settembre. 
Che avanti ,chepadadero , non erano 
dati ammalati buoi in quelle ville > 
cfsendo dadi primi , due buoi del 
partito , che morirono nell’oderia 
fopradetta li 257. Agodo. Confronta 
quello colla relazione del P„ Borro- 

F 5 xneo: 
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meo(d) mentre li 17. pafsarono quel¬ 
li per la villa di Sermeola, uno de* 
quali infettò i buoi nelle dalle de’ Si¬ 
gnori fuoi fratelli, e quelli infetta¬ 
rono que’ di Jacopo Stecca, che erano 
andati uniti co’ fuddetti in carreggio, 
e così fucceftlvamente s’andò comuni¬ 
cando il male, e dilatando di villa in 
villa. Fatto uccidere da’ Nobb. Sigg. 
Proveditori un bue moribondo , ed 
aperto alla prefenza di Pietro Milani 
manifcalco di Roncajette, dopo ufa- 
tele fue diligenze, ed ofservazioni 
{labili fubito, e (ino allora, efsere^ 
mal di pefte comunicatogli da’buoi 
del partito, fondando la fna afserzio- 
ne fui non efserequei male nè il mal 
del Morbido, nè quello del Lango » nè 
altri a lui noti , e famigliati a (imili 
beftie ne? noftri paefij onde , benché 
femplice , erullico manifcalco, dall* 
efame di tutti i lo liti mali argomen¬ 
tando naturalmente , come fifuol fa¬ 
re nelle cofe grandi, ed incomprenli¬ 
bili , per via negativa , conchiufe , 
efsere mal di pefte 9 e infallibilmente 
fenza rimedio. 

II. 
(A) |.6. 
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IL Incontrano le Relazioni , da' 

noi vedute , de’ Sigg. Medici, ed Ana¬ 
tomici di Padova fcritte li 2.6. cij. 
Settembre d’ordine di S, Ecc. il Sig. 
Capitano , e de’ Nobb. Sigg. Prove¬ 
ditori alla Sanità di Padova col detto 
di (opra , e con fenomeni riferiti nel¬ 
la Disertazione prima, di cui abbiam 
qui facto l’eftratto, i quali tutti s’oSer- 
varono ne’buoi infermi, e ne’cada¬ 
veri fatti aprire. 

III. Dal Confuko MS. de’ Sigg. 
eletti dal Sacro Collegio de’ Filofotì, 
e Medici di Padova fotpo il dì 2.8. Set*- 
tembre > 1711. Sordine pubblico,ed 
efpofto faviamente in carta dal Sig* 
Gio, Batifta Orfato, Pubblico Profef- 
fore> prefente al detto , ricaviamo 
pure, come dalle Relazioni fuddette 
vennero anch’edì in parere, efsere un 
malcontagiofo portato da’buoi del 
partito j poiché dopo un lungo corfo 
d’anni, e diverfe variabili cofticuzio- 
ni anche più ftravaganti delle accadu¬ 
te nellannoallora corrente, nons’era 
a loro giorni mai più veduta una ftra* 
ge si univerfale in una fola fpecie d’a¬ 
nimali j che pure dovrebbe edere co¬ 
mune ad altri ancora più fragili de9 

F 6 buoi, 
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buoi, quando quella provenire dall* 
erbe gravemente contaminate dall’in¬ 
temperie delle fìagioni. 

IV, Da una feconda Scrittura MS. 
dottamente eftefa dal Sig. Marco Na¬ 
vata Profelfor Pubblico di Medicina 
nella (iella Univerfità , che contiene-» 
un’altro Confulto fatto pure d’ordine 
pubblico da alcuni ProfefTorifceìti a 
tal fine il di 28* Ottobre dell’anno 
fieflfo nel Collegio delle pubbliche»-* 
Scuole , ricaviamo il medefimo $ ef- 
fendovi folamente di più una quiftio- 
ne allora nata, e divulgata, che il ma¬ 
le de’ buoi fodero le vajuola, per cer¬ 
te puftule, che in molti apparivano 
alla cute*, onde ponderato il tutto , 
ftabilirono que* Signori in contrario, 
si per teftimonio di Gio. Arcolani nel 
Comentario d’Avicenna, e d’altri , 
che negano darli quello male ne’ bru¬ 
ti , sì con varie nervofe , e fondate ra¬ 
gioni. 

• V. In una Lettera MS. del medefi- 
xnoSfg. Orfato troviamo alcune cofe 
degne di memoria, e per ciò non vo¬ 
gliamo tralafciar di notarle. La ci¬ 
tazione (dice ) del pafTodi Livio,Lib. 
41. fopra il contagio de’buoi, rap- 

por- 
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portato da Fabio Paulini fla beni (li¬ 
mo, quando fi legga la breviatura-. 
Co/s. Confuti bus, non Confuhs, nella 
qual cofa altre volte s’era ingannato, 
e allora difingannavafi leggendo Li¬ 
vio , e riflettendo, che la parola dete¬ 
ff us non fi riferifce alla elezione de* 
Confoli, ma bensì alla feelta , chedo- 
vea farfi di gente da aferiverfi alla mi¬ 
lizia . Otfervò in oltre, che in quello 
palio v’è qualche varietà ne’Codici. 
Quello di Paolo Manucio flampatoin 
Venezia Panno 1 $66.lo regiftra nella 
forma feguente. Dote ffus Confulibus 
eo difficilior erat, quodpeflilentia , qua 
priore anno in boves ingrnerat, (*)eo 
verterat bomines in morbos, qui inci- 
derant, baud facile feptimum diem fn- 
perabant: qui fuperaverant longinquo 
maxime quartana implìcabantur mor¬ 
bo . Serviti a maxime moriebantur, eo- 
rum flrages per omnes vias infepultth 
rum erat. 7{e libtrorum qyàdemfune- 
ribus Libitina fufficìtbit. Caduvera in¬ 
tubici a canibus, ac vuVurìbus tabesab- 
fumebat. Satifque confiabat > necillo, 
necpriore anno in tanta flrage boum, lx>- 
minumque 'vulturium ufquam vifum . 
Emenda Carlo Sigonio il luogo fe- 

gna: 
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gnato * eò verterne inhominum mor- 
bos , qui inciderant ec. il che vien re- 
giftrato ancora nel Codice ftampato 
in Parigi, fecondo la Lezione di Bea¬ 
to Renano, e di Sigifmondo Gelenio, 
Egli però dice, che con pace di que’ 
grand’uomini , feguiterebbe la Le¬ 
zione antica, variando folamente l’in- 
terpunzione in quella guifa. DelePlus 
Confuti bus eo dìffici’lior erat , quod pe- 
ftilentidy qua priore anno in boves in- 
gruernt, eo venerat in homines. in mor- 
bos, qui inciderant, baudfacUè> ec, _ 

Ciò, che fa più a nollro proposto, 
egli è un penfiero, che efpone il detto 
Sig. cioè , chetai peRiienza paflfafse 
allora negli uomini per negligenza 
di non far feppellire i buoi morti ; im¬ 
perocché , fe tanto furono trafcurati 
nel Jafciare infepolti i cadaveri de* 
fervi,molto piu lo faranno probabil¬ 
mente flati nel lafciarvi i cadaveri de¬ 
gli animali. Oltre che pare, che Li¬ 
vio Hello in certo modo lo accenni , 
quando nota, che nè in quelTanno, 
nè in quello avanti, incili morivano 
ibuoi, non fi videro gli Avvoltoi a 
mangiare , cioè que’ cadaveri •, il che 
certamentenon farebbe (lato ofserva- 

bile? 



Articolo III. ijf 
bile , quando non vi fofse ftata qual¬ 
che cofa maravigliofa * vale a dire , 
che quegli ucelli voracidlmi ,e rapaci 
fuggifsero allora, quando v’era per 
loro tanta abbondanza di cadaveri da 
pafcolarfi: efsendo per altro cofa or¬ 
dinaria, che gli ucelli fi ritirino , 
quando manca lor la paftura. * Cor¬ 
robora quefto penfìero del Sig.Orfa- 
to ('cioè della pefte, che fuccedefse 
allora a quella de’ buoi, per la negli- ■ 
genza difar feppellire i loro cadave¬ 
ri) una ribellione del dottiamo P. 
Atanafio Kircher della Compagnia di 
Gesù (a) fatta nella Sezione prima 
delle cagioni, ed effetti della pefte , 
dove moftra coll’efperienza , e colle 
ragioni, nlbll ad aerem inficiendum 
potentius ,efficacìufque effe pof]e, quarti 
fi mortua , quantocius terra profunde 
non obruantur, Et expenentia didicit 
Gallia, dura in Sverni a tabe extin- 
tiorumboum corporei non vite fepulta , 
pefiifene qualitntis mephyti inde expi- 
rante, univerfum fere regnum ingenti 
inf ?ftionis damno infeciffenarratur ■ In 

que- 

* osservazione.* 
(a) Scrutìnìiim Ehyfico-Medicum Contacio* 

f& Luis j ec. caf>. 3. 1. pag. 11 » 
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quello, per vero dire, come in tut¬ 
to, è Tempre commendabiliffima la 
pubblica vigilanza, mentre ordinò, 
che fafserofepoici fei piedi fotto ter¬ 
ra, e afperfi di calcina viva , oabbru¬ 
ciati con legna accefe, e poi diligen¬ 
temente coperci ; e in quella prima¬ 
vera ha fatte di nuovo vilìtare le bu¬ 
che , e di nuovo ordinato, che fi a pe- 
ila, e addenfatavi fopra la terra, e 
aggiunta altra in foggia d’un piccola 
monticello, nè fia arato > nè lavorato 
in quei luogo. 

VI. Da una Scrittura venuta a que¬ 
llo fupremoMagiftrato della Sanità, 
abbiamo , che fatti ragunare d’ordine 
del Serenifs. Principe i primi Profef-» 
fori dello Studio di Padova, cioè il 
Sigi. Valiifnieri, Primario Profefsore 
di Medicina Teorica , il Sig. Ramaz¬ 
zili! , Primario Profefsore di Medici¬ 
na Praticaci Sig.Molinecti, Prima¬ 
rio Anatomico, il Sig. Vifcardi, Ana¬ 
tomico in fecondo luogo, e *1 Sig. 
Donnoli, Profefsore in primo luogo 
di Teorica ftraordinaria, per dibatte¬ 
re il grave punto , fe fi dovefse, o non 
fi dovefse mangiar carne de’ buoi , 
benché Rimati Pani nella corrente co- 

i 
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fiituzione peftilenziale bovina , ftabi- 
lirono, che quando veramente fofse- 
ro flati ficuri> e certi , che gli animali 
deftinati al macello fofsero lontani 
da tutti i fofpetci di contagio, dalle 
fraudi de* beccai, ed eftratti da luoghi 
non infetti, fi potefsero ficuramentc 
mangiare*, ilches’ècon ogni rigore 
efeguitOjfenza che fia fucceduto un~» 
minimo fconcerto, per taFeffetto , 
nella falute. Il motivo di quefìa ri¬ 
cerca fu prudentifiimo, sì perchè, co¬ 
me abbiamo veduto nel §, f. è una co- 
fa pofta in dubbio fino da’ notò ri ante-^ 
cefsori, benché efiilacercafsero an¬ 
che delle carni de’ morti in (inaili 
congiunture, si perchè li era trovato 
in un Libro vecchio de’Beccaj di Pa¬ 
dova una memoria fatta l’anno 1 f 5^9. 
adì primo Agofio da Antonio Faccio 
Mafsajo delPArte de’Beccaj, che in 
una tale epidemia dall’ Eccellentifs. 
Senato Veneziano era fiato proibito 
forco pena della vita, l’uccidere allo¬ 
ra manzi, vacche > vitelli, e nè meno 
mangiare butiro , formaggio frefco , 
ricotte, ec. come altrove se riferito. 

VII. Leggiamo in una Lettera del 
Sig. Rofmo Lcntilio fcritta da Turi¬ 

no 
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no gli S.Gennajo 1712. ad un Prófcf- 
forc di Padova ? come veniva avvifa- 
to da Wittemberga fua Patria, che 
regnava colà il medeiimo male de9 
buoi , che era nello Stato Veneto, 
e come anch’eflj incolpavano i buoi 
d’Ungheria 3 che a i loro avefsero 
portato il contagio. Porremo uno 
fquarcio della medeiìma a imperoc- 
chè contiene le ofservazioni fatte in 
que’paeh , che molto confrontano 
colle noftre ; fe non che pare 3 che il 
male fofse colà più violento , ìnDn- 
tatù, fcrive, Wyttembergico neftro 
jam ab aliquot feppimanis magnaflrages 
orìtur inter armata* bove s Ungarici 
morbo infetti, & per Ducatum a ffi iti 
caufa effe dicuntur. Morbus quamci- 
tiffimèfua tempora decuxrìt, ftc ut in- 
tra biduum>vel triduum mortua conci- 
dant y totocorporeprius trementia, <& 
ycbemcntiffime fudantia . Ventricidi 
omnes, pofl aperturam, cum inteflinis 
gangrmam contraxifje videntur . Ve- 
terìnarii pulveres prtibent ex Impera¬ 
toria, Carlina Jnrundinaria, ktridico, 
ariflolcchia, ec.} Tetroleum quoque in- 
fundunt; Jed omniaplerumquefmefru¬ 
ffa. Qu^mortem evadimi pecora, U$ 
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inpelle totafurgunthubones ,quafì ul¬ 
cera ccloris albi pus prof lincienti a * om¬ 
nium autem copìcfiffime erumpunt circa 
os ,nafum ,& labi a, ecv 

Vili. E'confiderabilc,come i Me¬ 
dici Veronefi, e Brefcìani hanno ve¬ 
duto, il fanguesfibrato, e fluido ne* 
loro buoi, ed i Medici Padovam,rap- 
prefo, grumolo, o tendente al qua¬ 
gliamene. E pure è fiata la coftitu- 
zione medefima, ed hanno avuto gli 
fteflì fintomi. Se averterò cavati i fa- 
li dal fiero del fangue , dalle orine , 
dalle bave, o fcialive, dalla bile vizia¬ 
ta che trovarono nella borfectadel 
fiele , e dagli altri fluidi, ed ofserva- 
te le figure col microfcopio , facendo 
il Amile a’liquidi de’buoi fani, e pa¬ 
ragonandoli poi infieme, o fe vi avef- 
fero almeno gittato dentro varie pol¬ 
veri , varj fpiriti, e varj fali, per Sco¬ 
prirne la loro indole, fi farebbe per 
avventura accefoun lume men torbi¬ 
do, si per la cura , si per iftabilirc 
qual Torta di materia cosi felvatica , e 
nimica peccafle: il che accenniamo , 
acciocché inqualchc altra confimile 
occafione , anche degli uomini, che 
Iddio ci guardi,fi tentino nuovi {peri¬ 

rne n- 
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menti , e non fi fermino i medican¬ 
ti, egli offervatori filile folegrofifo- 
lane apparenze. Nè ci maraviglia¬ 
mo punto , che da uno ftefso velenofo 
fermento Succedano diverfi, anzi con. 
trarj effetti nel fangue de’ buoi. Si 
legganole fperienze fatte dalSig.Re- 
di, c rifatte dal Sig. Vallifnieri in¬ 
torno al veleno delle vipere, accen¬ 
nate nel Tom. IX. (a) che fi vedrà, 
che lo fiefso viperino veleno ora fcio- 
glieva, ora quagliava il fangue. La 
tintura pure delle cantaridi, per es¬ 
perienza del Sig. Bagli vi (b) intrufa 
dentro le vene de* cani viventi fece in 
uno nafcere polipi nel cuore, difsoi- 
vendo il refto del fangue , nelfaltro 
tutto quanto lo fciolfe . Si poteva»* 
pure tentare ne5 buoi infermi la chi¬ 
rurgia infuforia, cioè Schizzare den¬ 
tro le vene qualche liquor lifciviale, 
od urjnofo , o dolcemente volatile , 
per tentare tutte le vie ne* difperati 
cafi. 

IX. Alcune anitre, e galline beo* 
cando, e razzolando nello fìerco de* 
buoi infetti morirono , ed ultima- 

men- 

(a) Tom.g.ArtA.^.y.paz.66?. 
lb) DeVjuAbttfaVefìcant' 
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mence due contadini > che vollero 
mangiar carne d’unbue morto infet¬ 
to , patirono crudeli d iarree > dal che 
deduciamo, quanto lia favio il pare¬ 
re del Sig. Ramazzini (a) e quello 
del Sig.Sitono ( h ) che le dichiararo¬ 
no fofpette. 

X. Fallando una vacca infetta, ed 
effendo appena annafata da un faniflì- 
mo , erobudillimo toro, fuoflfervato 
fcuotere fubito torvo il capo > racca¬ 
pricciarli , efencirlì, come ferito da 
un’odor maligno,e fetidamente mor¬ 
tale ,onde accortoli deìl’incautamen- 
te alTorbito veleno li rivoltò fobica¬ 
mente fdegnofo in atto, e minacce¬ 
vole. La fera fu affaldo dalla pedi- 
feta febbre , ed in tre giorni fpirò . 
Sul principio pure di quella epide¬ 
mia credevano , che i vitelli lattanti 
per la purità del loro fangue fodero 
immuni j onde morta la madre appe¬ 
llata, ne códuffero uno in un’altra dal¬ 
la (otto le marne d’una vacca fana, che 
anch’elTa redò fubito infettata, e mo¬ 
rirono amendue. Tanta era la forza 
di quedo , per cosi dire, diabolico 
fermento, che non (blamente era co- 

nui' 

<b)§.y. 
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municato da’ boattieri delle ftalle in¬ 
fettate, fe toccavano i buoi fani, ofe 
folo entravano nelle loro ftalle, ma 
praticando, od accodandoli a’ boat¬ 
tieri degli armenti fani, comunicava¬ 
no alle loro vedi il veleno , che quin¬ 
di pattava, fenza avvederfene, a’ pro- 
prj buoi. Quella ottcrvazione, che 
non è ftata tocca da alcuno > e meno 
poftain pratica, è di grandifllmo pe¬ 
lo per la cura prefervativa j mentre 
ignorando, e non capendo giammai 
gli zotici villani quefto ftrano modo 
di propagarli di perfona in perfona , 

f di vede in vede, e non Tempre di bue 
in bue, o di perfona in bue , il conta¬ 
gio, praticavano tutti fenza fofpetto 
veruno infame; dal che avveniva , 
che un lontano io portava incauta¬ 
mente nella fua villa, redando libere 
le vicine, o quelle di mezzo . 11 me- 
defimo faceano i cani notati , per re¬ 
lazione pure del Sig. Vallifnieri da 
Monfig. Lanciti j la ragione princi¬ 
pale di che fiera , perchè trovando le 
proprie ftalle vote de’ loro armen¬ 
ti già morti, e chiufe, s’andavano a 
ricoverare, anche furtivamente nelle 
altre > donde fcacciati pattavano a van¬ 

ti > 
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ti, efeminavanoin varj luoghi quel 
funeftiffimofeme. Sulleprime anco¬ 
ra diedero un grave danno i manifcal- 
chi, 0 i mulomedici, che partendoli 
dal curare i buoi appellati, andavano 
a vifitarnede’fani, o per prefervar- 
gii, o per ofifervare , fe aveano alcun 
fegno di male ; il quale fu pure moi- 
tiplicatoda chi andava con buon fine 
a benedire indifferentemente tutte le 
Halle, oda chi conduceva in confufo 
con altri occultamente ammorbati i 
fuoifani buoi alla funzione medelima. 
In fomma varano mille modi di pro¬ 
pagarlo , per lo piu occulti, ignorati, 
ofprezzati j quindi fu, che fi fece ve¬ 
dere anche in luoghi, che parevano 
con diligenza guardati, quella tragi¬ 
ca, e miferabile fcena. 

XI. Ufcivano vermi delia bafc pu¬ 
trida , e fetente dellecorna ,e di altre 
piaghe, e ne furono trovati in alcuno 
dopo morte, anche dentro le fàuci ul- 
cerofe , i j nafo, e la caverna dellofTo 
della fronte*, perchè puzzando i buoi 
infermi orrendamente ancor vivi, vo. 
lavano le mofche, tirate dall’odore al 
pafcolo cadaverofo, e lurido, e vi de¬ 
portavano le loro uova, onde nati i 
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vermini, e trovando luogo, e pafco- 
io proporzionato, colà annidavano , 
e diguazzavano. Solamente vien du¬ 
bitato de’vermi attorcigliati infor¬ 
ma di un gomitolo di refe ufeenti da¬ 
gli occhi, potendovi elfere qualche^ 
abbaglio, mentre quella lubrica, e 
vifeofetta linfa., che nelle glandule 
lagrimali fuol fepararfi , renduta dal 
calor febbrile, oda altro, più vifei- 
da, e più tenace , e fpremutafuorada 
que’ minutilìimi cannellini, efori , 
facilmentepuò rapprefe^tare la figu¬ 
ra di vermi lunghetti , attorcigliati, e 
bianchi, il che ad alcuni uomini fncci- 
di qualche volta è accaduto nelleg/d»- 
dule febacee del nafo, e del volto for¬ 
temente fpremute, delle quali c flato 
malamente creduto, che ufcifsero ve* 
ri vermini. 

XII. Il configlio del Sitono ( a ) di 
non mangiar carni infette , ma di fer- 
virfi delle pelli ,e de’ graffi, lo giudi¬ 
chiamo ottimo per fe fteifo , ma non 
però lenza le fue gravi difficoltà nel 
metterlo in efecuzione. La prima fi è, 
perchè nello fcorticare i buoi morti, 
e dividergli in canti minuzzoli, per 

le- 
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levarne il graffo, fi dà campo a un’in¬ 
finita quantità di effluvj maligni di 
fprigionarfi, e d’ufcire ad appellar 
l’aria . La feconda, perchè fi dà luo¬ 
go alla malizia , ingordigia, o ftolta. 
voracità de’ villani, o allo fcaltri- 
mento degl’impoftori di portar’ a-, 
vendere nafcollamente di quelle car¬ 
ni, o di mangiarne $ effendovi fiati 
alcuni, non oftantc tanti rigori, che 
la notte ne hanno difsotterrati, o pel 
primo, o pel fecondo fine. Si potreb¬ 
be forfè rimediare alla prima, col far 
Libito porre il grafso a liquefarli, e 
immergere immediatamente le fozze 
pelli in acqua con calcina, e allume , 
e mirto, che farebbe un principio di 
condimento , fpruzzando intanto 
coll’acqua medefima le carni nel tem¬ 
po, che fi vanno feoprendo. Si pro- 
vederebbe alla feconda , col far’ ac¬ 
cendere iuta nto un gran fuoco, ed ab- 
bruciarefubitolecarnitutte, e le in¬ 
teriora , come in parte c fiato fugge- 
rito dal Sig. Gazola fa) dal che ne 
feguirebbono veramente due gran . 
beni, il primo di purgar l’aria , e di 
fmorzare per così dire col fuoco vero 

Tom.X. G il 
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il fuoco pedilenziale, l’altro di tron¬ 
care il fìload ogni fordida impodu- 
ra. Mancando in molti luoghi la ne- 
cefsaria legna, baderebbe fargli pro¬ 
fondamente feppellire ultra finesvil- 
U,come vuole Columella riferito dal 
Gefnero (a) e in luoghi incolti , e 
non praticati > gitcandovi fopra la 
calcina vivaj mentre fenza quel duro 
cuojo più predo , e piu facilmente 
verrebbono le carni difciolte , e con¬ 
fumate da’fali della calcina, e dalla 
forza del moto intedino, che fuol* 
efsere in grembo alla terra,* il che non 
può fuccedere, fe non dopo lungo 
ipaziodi tempo, lafciandole colla_» 
pelle armate, e difefe *, efsendofi iru* 
fatti trovate queda primavera, da_» 
chi ha voluto certificarfene , quelle 
gran moli quali incorrotte. 

ARTICOLO I.V. 

Latita Civile di Paolo-Mattìa Do- 

- ria, di flint a in tre Tani ^ aggiun¬ 
tovi un Trattato d Ila Educazione 
del Principe. Seconda Edizione dalC 
tutore ricorretta, ed accrefciutai 

In 

(. a ) De Qtutdruped. ìùb* l. pag.^6.. 
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In tAugujìà àpprefjo Daniello Hopper» 
A.1710. in 4. 

Ella prima edizione di quello li- 
iy bro non molto fi compiacque 
il chiariamo Autore . Egli l’avea 
ftampato non molto prima in tre to- 
metti in 12. ma varie cagioni accenna¬ 
te da lui nella piccola prefazione a chi 
legge , Tindulfero a cosi riftampar- 
lo. La prima di effe fi è, che intento 
egli più a fpiegare le proprie idee, 
che alla forma con cui le fpiegava, 
aveva lafciato il fuoftile in qualche 
rozzezza ed ofcurità , e data a’fuoi 
periodi una troppa lunghezza , che^* 
imbarazzava le rifleflìoni, e i lettori : 
il perchè venne in matura confidera- 
zione di rivederli di bel nuovo, e ri¬ 
mettergli in miglior ordine e afpetto. 
La feconda, che non avendo efatta- 
menteponderati i fatti inorici, de* 
quali fi valeva per entro il fuo libro, 
in molti di etflera andato fallito, co- 
mechè nel raziocinio , e nell’applica- 
zione al foggetto non fi fofife pu nto in¬ 
gannato; di che ne reca con lodevole 
ingenuità alcuni efempli : ma gli è 
paruto dipoi elfer convenevole cofa 

G 2 correg 



148 Giorn. De’Letterati 
corregerfi anche in quello da fe mede- 
fimo , c rapportare i fatti con maggio¬ 
re accuratezza nella feconda edizio¬ 
ne. Laterza viene attegnata da lui 
agl’infiniti errori corfi nella prima 
flampa , alcuni de* quali variavano in 
maniera il fenfo delle cofe, che talu¬ 
no poteva anzi crederli dell’Autore, 
che d’altro. La quarta fi c l’aver lui 
(limato util cofa 1* arricchire la parte 
pratica delfuo libro di moltiflìme ri- 
flettìoni, e maflimeparticolari, io.» 
grazia, dic’egli,di coloro, i quali ab- 
borrifeono lo fiudio intimo delle cofe, 
e la metafifica . L’ultima finalmente 
l'aver confidcrato , che i Capitoli, 
quantunque da buon metodo regola¬ 
ti, pofsano parere di foverchio lun¬ 
ghi e fiancanti -, onde piacquegii divi¬ 
derli in particelle , acciocché in mez¬ 
zo la lettura potette ognuno aver tem¬ 
po da prender lena , e meglio inten¬ 
dere , e tener le materie nella memo¬ 
ria fcolpite. 

1. 
La Vita Civile. pagg. 434, 

p. 1, I. Dà principio l’Autore a quell’ 
Opera fua con un’attai dotta Introdu¬ 
zione, la quale altro non è che un* 

Apo- 
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Apologia de’ Filofofì contra Paccufe 
del volgo, che dalle Corti de9 Princi¬ 
pi e dal governo degli flati vorrebbeli 
efclufi . il che nafee, egli dice, dal 
troppo amar che egli fa le cofe agevo¬ 
li , e dal troppo fuggire tutti que* 
mezzi, che riefeono affai faticofi per 1’ 
acquifio della virtù , e però difperan- 
do di giugnere ad una buona efoda 
filofofia, fi dà quegli allo Audio vano 
d’una faenza puramente fofifiica -, ed 
efaltando i vantaggi dei lume natura¬ 
le, e della pratica, vuole, che fi con¬ 
danni come inutile la fpeculativa ,o 
al più la rifiringe dentro i termini 
dellJaArazioni. Confeffa efferci de’Fi- 
Jofofi viziofi > mai loroi vizj edere 
da attribuirli a chi privo della filofo¬ 
fia gli educò infin dalPinfanzia, e non 
mai alla filofofia, la quale per altro 
dà loro il lume, onde veggano il be¬ 
ne e il vero, e porge il modo di sbar- 
bicarcdaH’animo que’ maliabiti, che 
hanno già troppo tenacemente con¬ 
tratti: là dove il volgo non può mai 
lafciare d’efTer viziofo,effendo il pec¬ 
cato compagno infeparabile delPigno. 
ranza. Nè deefi già pretendere , che 
il Filofofofia fenza pafiìoni, ma che 

G 3 abbia- 
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abbiale moderate, efuggettealla ra¬ 
gione 5 perchè tali fono principio 
delle piu eminenti virtù, e fole balle- 
voli a formare un’Eroe . Annovera 
molti, cheelfendo flati gran Filofofi, 
quali fondarono le più valle Monar¬ 
chie , quali le ristabilirono, quali fu- 
ron legislatori delle più infigni Re¬ 
pubbliche . Altra elfere nello {tato 
la necefsità del volgo, altra de’Filo- 
lofi* quegli effendo cornei membri 
del corpo umano , che ubbidifcono 
alla mente $ e quelli come la mente, 
che vi dirige qualunque movimento, 
Donde e’ con Platone conchiude, che 
dal non cffere il principe > ì magifìrati, 
e tutti coloro , che fono al governo de* 
popoli, veri filofofi, fio. la mìferia de* 
popoli, e la rovina degli flati prodot¬ 
ta* 

E che una tal propofizione fia vera, 
e’ lo prova, perchè non può ben l’uo¬ 
mo dirigere, fe non chi la natura dell’ 
uomo ben conofcejela natura delle 
virtù e operazion virtuofe, delle leg¬ 
gi e ragioni fu cui fon quelle fondate, 
e de5 collumi epafsioni che debbonlì 
per le Helfe leggi moderare. E quelle 
cognizioni sì necelfarie alla vita civile 

■ - - s folo 
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folo fi hanno dalla Filofofia i e pure 
gli uomini così la condannano, indot¬ 
ti da certo amor proprio, che facendo 
loro amare il più facile ancorché pili 
nocevole , fa altresì che confideri anzi 
l’uomo nello (tato dov’è ,che’n quello 
dov’eflfere dovrebbe. £ ciò fa che fofti- 
tuifcano la viziofa malizia alla virtuo. 
fa accortezza \ la quale non bifognofa 
di filofofia , nutre le pafiioni piu vio¬ 
lente , e portandoli aH’eccelfo viene 
a cagionare la diftruzione de’ fudditi 
e la rovina dello fiato. E quella fteffe 
malizia dagli fcritti di Tacito e del 
Macchia vello ha ricevuto moltifsimo 
accrefcimento, i quali avendo ricevu¬ 
to da Dio una mente atta alla buona 
filofofia , hanno quella empiamente 
adoperata in apprendere , e in infe- 
gnare altrui la maliziofa politica » 
con un fommo pregiudicio del giufio 
edeironefio. £ quivi ollerva il no- 
firo Autore > che il Macchia vello in- 
fegna veramente a’Principi i mezzi 
più retti e piu fanti per lo governo fe¬ 
lice de’fuoi fiati, econfeguentemen^ 
te in ciò non pecca *, ma che pecca egli 
bensì in ciò che dà mafsime empifsi- 

me a’ tiranni, per fottometterfi in- 
* - G 4 giu- 
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giuftamente uno flato >e ftabilirfinel¬ 
la fua tirannide . Per altro non fu il 
Macchiavelloil primo maeftro indo* 
gli uomini pur troppo eflendo dalla 
natura inclinati alla malizia, e infe- 
gnamenti sì fatti moltifsimo innanzi 
eflendofi praticati da qualfifia tiran¬ 
no, del che fe ne prende da molti 
efempi la prova, Tuttavia fe, fecon¬ 
do lui, Tingiuftizia e la fcelleraggine 
ha la forza di formare un tiranno > la 
fola virtù ha la facoltà di cónfervare 
non che un Principe, lo fletto tiranno 
ancora nel fuo dominio. 

Di qua l’Autore argomenta guan¬ 
to e’ fianecettario l’infegnare a chi è 
metto al governo degli flati, laverae 
buona politica, cominciando da’pri¬ 
mi principj di quella > e dà a divedere, 
che tutti i mali dello flato cagionanfi 
da ciò, che chi lo dirige, non ha in fe 
fletto l’idea del fuo ufficio, nella qua¬ 
le come inifpecchio veder potta con¬ 
tinuamente Timmagine dell’obbligo 
fuo, nè da etta mai s’allontani. E qui 
fi fa a biafimare due vizj oppofti di 
chi prefiede al reggimento de’ popoli; 
de* quali l’uno c di chi privo total¬ 
mente de* fuflidj della filofofia (lima 

fol 
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fol ncceflario un buon naturale talen¬ 
to, ajutaco da que’ pochi lumi che può 
la pratica fomminiflrare j l’altro è di 
chi troppo abbandonando lafua men¬ 
te nelle attrazioni della filofofia, ne 
trafeura totalmente la pratica. Sic¬ 
ché il primo governando lo flato fen- 
zaconofcerne le cofe neceflarieal ben 
governarlo, e fenza formarfeneuna 
vera idea del fuo ufficio, riefee dan- 
nofo al medefimo, cagionandovi tut¬ 
ti que' maji che alla giornata noi veg- 
giamo*, e labro niente ingerendoli, 
come potrebbe, nelle cofe pubbliche, 
nonapportaal male que’rimedjchc 
dovrebbe, e cosìfc non è cagione del 
male negli flati perfuamalizia, come 
il primo, egli è tuttavia cagione dell5 
avanzamento del male per fua trafeu- 
ratezza. 

E quelli, dice l’Autore, efsere fla¬ 
ti i motivi che l’hanno indotto a fieri-’ 
vere il prefente libro della Vitativi* 
le,a inflruzionc di coloro, che fono 
pofli al governo de’Regni, e delle-* 
Repubbliche . Ma perchè foura ogni 
infegnamento , confiderà efsere effi¬ 
cace l’efemplod’un Principe virtuo¬ 
so , acciocché i Miniflri bene e giufta- 
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mente governino 5 perciò ha egli (li¬ 
mato afsai giovevole raggiungerei 
un’altro Trattato dell’Educ anione dd 
Trine ipe. 

. Quello Libro e9 lo divide in tre 
Parti, e la Prima Parte è divifa in fei 
Capitoli, ne’ quali egli difeorre della 
neceflità della Vita civile, edellafua 
efsenza*, delle fpecie de’governi, e 
de’ varj ordini che’n eilì vi fono j della 
varietà del vivere, che quinci ne na¬ 
fte j einfìn dovepofsa giungere la.» 
prudenza umana , riguardo a quel¬ 
le cofe che dalla fortuna dipendo¬ 
no; 

p.ai. II. Nella prima Parte col primo 
Capitolo s’introduce dimoftrando , 
che naturalmente la felicità da tutti 
noi fi defidera ; e che quella efsendo il 
folo ultimo fine di tutte le rìoftre 
azioni, la natura mai non manca di 
fomminiftrarci que’ mezzi, che fono 
per arrivarvi i piu acconci, e inferen¬ 
do in noi certe inclinazioni e appetiti, 
co’quali amiamo e cerchiamo ciò che 
può giovare alla confervazion di noi 
Uefsij e porgendo a noi foccorfi con¬ 
tinui , acciocché non inciampiamo in 
qualche errore, onde pofsa originar¬ 

li la V 
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fila noftra mifcria. Tra quelli foc- 
corfi il maggiore fi è queU’inclinazio- 
ne che tutti abbiamo all’umana focie- 
tà ,e alla vita civile „ Ma oltre a que* 
fta inclinazione , tre altre ancora n 
abbiamo non meno importanti > del¬ 
le quali la prima fi c quella di confer- 
vare noi ftefsi', la feconda quella di cor 
nofcer noi fteffi,e per tal via giugne- 
l*e alla cognizione del vero j la terza 
quella di cercar rimedio a qualfifia no- 
itro male. 

£ quella prima inclinazioneche ha 
l’uomo di conferyare fc ftefso , pro- 
vafi e dall’abborrimento naturale che 
abbiamo tutti alla diftruzione di noi 
medefimi, e da quell’amore innato, 
non folo de* parenti verfo i fuoi fi¬ 
gliuoli, ma eziandio di tutti gli uo¬ 
mini verfo i bambini e fanciulli inno* 
centi, godendo noi di vedere in efiì 
confervat© non che la noftra fpezie, 
ma anche il noftro individuo, e come 
in efsi rinnovata l’immagine di noi 
ftefsi. 

Secondariamente e’ prova efsere 
noi naturalmente inclinati alconofce- 
re noi ftefsi e la noftra origine, nel 
che contieni! i’ideabenchè confufa di 

G 6 Dio 



if6 Giorn. De* Lettati 
Dio, e i primi femi del vero inferiti¬ 
ci dalla natura . Reftanfi veramente 
in noi per lo più infecondi quelli fé- 
mi,per la difficoltà che ha la noftr’ani- 
ma di fiaccarli dairimmagini di que- 
fiecofe materiali efenfibili* per fol¬ 
levare fe fiefsa alla meditazione del 
vero con un lungo e ordinato razioci¬ 
nio; il che nafce dall’cfler leiinfin_* 
dalnoftro nafcere troppo altamente 
immerfa nella materia • Tuttavia non 
manca la natura di dare alla medefi- 
ma que* lumi* che la traggono dalle 
tenebre d’una quafichc neceflfaria_» 
ignoranza , alla cognizione del vero. 
11 che chiaramente fi prova, dal ve¬ 
dere che la noftra mente procede con 
metodo geometrico > preferitole-* 
dalla natura ne’ fuoi cotidiani razioci¬ 
na : il qual metodo quando bene fe- 
guir fapeflc , giugner potrebbe ad 
lina affai chiara cognizione del ve¬ 
ro. E ciò l’Autore vafottilmente di- 
moftrando , i. da un certo naturale 
infiinto che tutti abbiamo infin dalla 
noftra fanciullezza d’imporre i nomi 
a quelle cofe che prime affaccianfi al¬ 
la noftra fantafia,e dal dare a loro una 
certa fpecie di diffinizione * 2. dalla 

facul- 
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facilità che ha la noftr’anima di for¬ 
marli certi come alliomi col combi¬ 
nare e dividere quelfinfinite perce¬ 
zioni che delle cole cfterne fi è andata 
formando: il che folamentc fifa per 
viad’un qualche almen breve razio¬ 
cinio 5 3. finalmente da un’altra fua 
naturai facultà di andar combinando 
fino all’infinito , e dividendo l’idee 
compofte , e que’fuoi primi razioci¬ 
na > con un progrelfo molto limile a 
quello de* Geometri , i cui mirabili 
teoremi e problemi d’altro non fono 
compofti, che di rnoltifiime verità, 
tutte chiare prele una per una, ma 
nell’unionfua involte ed ofcure. Tut¬ 
tavia ciò non ottante cadeTuomoin 
errori gravifiìmi , perchè confonde 
dettami sì chiari della natura cogl* 
impeti ciechi delle fue paliioni. 

In terzo luogo prova queU'inttin- 
to , che abbiamo noi d’ emendarci 
e cercare a*noftri mali* il rimedio, e 
ne prende di ciò Targomento da quel 
dolore che s’eccita in noi, appena ca¬ 
duti in errore per qualche disordina* 
ta pafilone . E da quelle cadute ci fa 
riforgere la fcolTa del danno che da 
elfcricevuto abbiamo, ficcome ci fa 
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evitarne i pericoli la confiderazione 
di que’ difaflri a’ quali per ifperienza 
conofciamo effere efpofla lanoflra vi¬ 
ta. £ da tutte e tre quelle inclinazio¬ 
ni egli deduce edere l’uomo portato 
aliavita civile * e al vivere in focietà 
cogli altri uomini. E ciò provato, fi 
fa egli alla fine a difciorre alcune ob¬ 
iezioni che potriangli edere fatte»* 
contro una tale dottrina. 

Nel li. Cap. fi fa a conflderare l’cf- 
fenza della vita civile, e della morale, 
e prova effer nata la vita civile o po¬ 
litica dalla mancanza clic è in noi del¬ 
le morali virtù, onde la felicità noflra 
dipende j e però efler neceflario il fup- 
plireaunsì fatto difetto coti leggi e 
con precetti acciocché col rigore al¬ 
meno de caftighi ritragganfi gli uo¬ 
mini dal mal5oprare. Pertanto , e’ 
foggiane, Per ben intendere l’effen- 
za deliavita civile egli è d’uopo l’efa- 
minare in prima infin dove poffon 
giugnereie morali virtù, e infino a 
qual grado di felicità può guidarci il 
noflro intendimento*, perchè quindi 
fe ne comprenda affai meglio la necef- 
fità e confeguentementeTeffenza del¬ 
la vita civile , E qui dimoftra, che la, 
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cagione d’un sì mifero ftato dell’uo-^ 
mo , di non poter confcguire intiera 
quella felicità, a cui lo porta la fua_- 
liefia natura , fi è, perchè la noftra 
mente trova fi di continuo fra due con¬ 
trari che la combattono; cioè fra le 
pafiìoni da un canto, che avendo la 
fua origine da’ noftri fenfi, e i lor mo¬ 
vimenti , vanno fempre crefcendo in 
infinito e moltiplicando in maniera , 
che riefeono poi all’anima cagioni di 
noja e di dolore > là dove nel fuo na- 
feerefembrava , chele recafteropia¬ 
cere e diletto *, c dall'altro canto ella 
fi trova fra la conofcenza delle cofe, 
la quale s’è delle cofe particolarijque- 
fte efiendo infinite , nè tutte potendo¬ 
li da lei comprendere 5 non può dar¬ 
le una vera felicità*, nè però da que¬ 
lle cofe corporee , che d’ogni intorno 
la circondano, e chele danno delle 
feofie continue per lo mezzo de’fenfi, 
a lei fi concede il follevarfi per via 
d'attrazione alla contemplazione^ 
dell’Ente * dove pare che folamente 
potria ella edere felice. Per confe- 
guire adunque la felicità egli è di 'ne- 
ceflìtà Funirc la conofcenza a’ noftri 
fenfi, e ’l fare che quella diriga e mo- 
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deri ogni lor movimento epaflione j 
cioè egli è di necefiìcà il rettamente 
conofcere, applicando la conofcen- 
za degli univerfali alla conofcenza 
delle virtù particolari ede’fenfi , e 
per mezzo d’effa facendone un buon’ 
tifo} e così e* conchiude, che nella fa* 
pienza , e nel buon’ ufo de’ fenfi la fe¬ 
licità noftra confifte. 

Quelle cofe premefife divide il pre- 
fente Cap. in tre Particelle, nella pri¬ 
ma delle quali egli confiderà quelle 
cofe che ci fono d’impedimento per 
l’acquifto intiero della virtù, il che 
egli propone come fondamento del 
rimanente , che fe ben la virtù non è 
impoflìbile da acquiftarfi, ella c tutta¬ 
via difficiliffima 5 niente efiendo più 
malagevole, che il porre freno alle 
propriepafiìoni,e interamente domi¬ 
narle con la ragione . Imperocché in- 
fìn dall’infanzia la noftra mente è pre¬ 
occupata da quelle cofe fenfibili , e 
così preoccupata poi la trovano la ri- 
defiìone e ’l raziocinio ; e in oltre tut¬ 
ti abbiamo certa naturai ripugnanza 
siila ftefia riflefiìone e raziocinio , co¬ 
me quelli che efigon da noi un’atten- 
fcione penala ; là dove alle cofe fenfi¬ 

bili 
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bili noi ci portiamo con molto d’in¬ 
clinazione, mentre quelle inlinuanlì 
nellanoftr’anima con del diletto. E 
quelli fono i due impedimenti che 
chiudonci la ftrada alla virtù, e don¬ 
de tutti gli errori derivano , i quali > 
non che nel volgo, ma anche negli uo¬ 
mini dotti noi oiferviamo. 

Imperciocché i. il dotto tuttoché 
ne abbia un’intiera conofcenza, non 
può, nè Tempre vedere la virtù , nè, 
veggendola, Tempre feguirla. Non 
può Tempre vederla, perchè la riflef- 
fìone e’l raziocinio è pofteriore agli 
aflalti del fenfo *, laonde in quel punto 
che da’ fenfi l’anima èafsalita , non 
potendo avere il foccorfo della ragio¬ 
ne, egli è forza , che eflfa ceda e Toc- 
comba. Ed eziandio veggendola», * 
non potrà Tempre feguirla , perche 
Tempre la ragione non può prevalere 
alia forza de’fenfi. 2. Non balia il 
conofcerc la virtù, ma bifogna amar¬ 
la , e amarla d’un’amore che prevalga 
agli allettamenti oppolli del fenfo ; e 
a quell’amore non poffiam giugnere, 
Te non conofcendo la verità con tutta 
la chiarezza potàbile, e facendovi fo- 
pra rifletàoni frequenti, deche ne ac- 
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quiftiamo un tal’ abita di quafichè 
fempre avere innanzi alla mente la 
virtù, e di quafichè fempre attual¬ 
mente amarla. 

i. Che fe i dotti hanno sì fatti im-i 
pedimenti dalla natura, moltomag' 
giori li hanno coloro, che dall’Auto¬ 
re fon chiamati/al/ifapienti, de’qua¬ 
li effo ne numera due fpecie. La pri¬ 
ma è di certuni , i quali o poflìedono 
qualche feienza in particolare, o fi fo¬ 
no arricchiti di varia erudizione-; 
Goftoro accecati dall’amor proprio’, 
c infuperbiti di quel pochiffimo che 
fanno, giudicando quello edere tut¬ 
to cièche faperefipuò, e veggendo 
per altro non efsere paga del medefi- 
mo la loro mente, imperciocché que¬ 
lla n ulla conofce per lefue vere cagio¬ 
ni: fi vanno pervadendo, che fieno 
vane lefcienze, imponìbile il loro 
acquifto , falfa ogni cofa che non im¬ 
parili per via d’erudizione e di ftoria. 
Laonde divenuti Scettici ferina propo- 
fito, menano nella loro ignoranza 
una vita voluttuofa, e inimici della 
vera virtù, fanno fervire alla malizia 
la fua mente affinata da quel poco di 
cognizioni che hanno, La feconda.^ 
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fpeciecdi coloro, i quali egli chiama 
pratici ripuliti. Quelli privi della ve* 
ra fcienza fanlì a conofcerc le cofe più 
co’ fenlì che con la ragione, più con la 
fantafiachecon la mente $ confideran 
la fola idea confufa e ofcura della vir¬ 
tù , imprefla ne* loro animi dalla flef- 
fa natura, e di quella fola contenti > 
non lì curano d’averla dalle fcienze 
con più di chiarezza , folo appiglian¬ 
doli alla pratica come ad unico mezzo 
per ben governare. Quindi è , che 
pongono la virtù, non nel mezzo , 
dove Ha ella veramente collocata^», 
ma in quelleccelTo dove il vizio ha 
certa apparenza della llelfa virtù. E 
a cotali falfe virtù > quali fono la fu- 
perbia, la malizia , e l'ambizione vi- 
ziofa , il volgo de’nobili per lo più 
s’abbandona, portatovi, e dal nonu. 
conofcere la vera virtù , e dallo fmo- 
datamente amare la gloria. 

3. Alla finefuccede la balla plebe, 
la quale comechè ftimi per illinto e 
ami la vera virtù , tuttavia perfetta¬ 
mente non la fiegue, e perchè non la 
può conofcere da perfe, e perchè da 
altri non le viene infegnata . 

Laonde il dotto e vero virtuofo co¬ 
no- 
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nofcendo la virtù e (limandola, il faì- 
fo virtuofo nè conofcendola nè (li¬ 
mandola, e’ivero volgo (limandola 
ma non conofcendola j quinci ne fie- 
gue , che ’J primo è per lo più utilifli- 
mo alla repubblica, il fecondo è per- 
niciofo, e ’l terzo è o utile o pernicio- 
fo, fecondo che n c bene o male di* 
retto s 

Dipoi egli confiderà due altre fpe- 
cie di falfe virtù , le quali fono d’im¬ 
pedimento alla vera. Di quelle le 
prime fon quelle, che dallo (lelfo vi¬ 
zio hanno la loro origine 5 e trovanfi 
in certi uomini, i quali in fommo gra¬ 
do viziofi eifendo, pure per lo timore 
dellapenà celano i lor vizjcon lafi- 
mulazione. E di colloro ve n’ha due 
forte-, imperciocché altri conofcono 
ipreprj vizje velenofe palfioni, ma 
le tengono coperte infino a tanto che 
(limano pericoiofo il farle palei! -, ed 
altri efiendo grandemente viziofi , 
non conofcono d’efser tali, anzi d’ef- 
fere uomini fanti e da bene fi danno a 
credere. E quelli fon coloro, che 
privati apparvero virtuofi , e poi 
giunti al comando, noi con ammira¬ 
zione viziofi efsere li fcorgiamo $ non 

già 
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già perchè dagli onori e dalle gran* 
dezze facciali una si fatta mutazione 
di coftumi, come giudica il volgo, ma 
perchè in tal pollo fciolti da ogni ti¬ 
more, francamente in balia fi danno 
alla violenza delle loro pafiioni. Lai 
feconda fpecie di falfe virtù è una cer¬ 
ta indifferenza per le cofe tutte del 
mondo si profperevoli come contra¬ 
rie, la quale ha apparenza d’una vir- 
tuofa coftanza > ma veramente altro 
dianone che una ftupida infenfibili- 
tà. Imperciocché una si fatta indif¬ 
ferenza nafce dal non riflettere a’mo¬ 
tivi delle loro pafiioni j onde fonoco- 
floro, si d’una grand’allegrezza, co¬ 
me d’un gran dolore totalmente inca¬ 
paci . 

Finalmente l’Autore confiderà due 
altri impedimenti per confeguire la 
virtù, de’ quali il primo fi cuna mo- 
ftruofa inftabilità delle noftre voglie, 
c ’l fecondo una continua contradi¬ 
zione nelle noftre pafiioni, e fpecial- 
mentene’noftri defiderj : non poten¬ 
doli afiolutamente pervenire alla vir¬ 
tù , fenon da chi vi reca un’animo 
virtuofamente fermo e collante, e 
Tempre uniforme. E qui fciolte due 

gra- 
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gravi obbiezioni fatte alle cofe dette 
infino qui, termina la prima Particel¬ 
la del prefente Capitolo. 

Alla qual fa fuccedere la Particella 
feconda, in cui dà a conofcere , quan¬ 
to fieno angufti i limiti dell’umana 
natura, sì riguardo al conofcere, sì 
riguardo al ben’ufare quelle cofe, che 
alla felicità cipofson condurre; e a 
ciò egli prefcrive otto maflime mora¬ 
li , dedotte dalla fìlofofia per regola 
della vita ; le quali fono : che nel con¬ 
formare la volontà con la ragione»* 
la felicità umana confitte : che gli 
appetiti della volontà, perchè infi¬ 
niti , efsendo imponibile il poterli 
tutti faziare , egli è miglior configlio 
il metterli all’imprefa del moderarli: 
che poffiam bensì conofcere la noftra 
natura mortale, ma non già mutarla, 
e però ameremo quella vita , ma non 
faremo fchiavi di efsa , godendo mo¬ 
deratamente de’ beni, fenza afsapo- 
rarei mali del tempo prefente , e fol 
pcnfando al tempo pafsato, per pro¬ 
vedere con animo tranquillo al tem- 
poavvenire: cheibeni della mente 
efsendo da riputar fuperiori a’beni 
edemi, debbonfì quelli defiderare in 

ma- 
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maniera, che o non confeguendoli, o 
conseguiti perdendoli non ce ne do¬ 
gliamo: che avendo noi ogni bene ed 
citeriore , e della noftra mente dal So¬ 
lo Dio, non hanno quelli a recare a 
noi veruna Superbia: che le conoscen¬ 
ze Senza l’abito Sono infufficienti, c 
l’abito dalle conoscenze via più viene 
riabilito: e alla fine che le paSfioni 
all’uomo Son necessarie, perche ope¬ 
ri, e la filoSofia, perchè moderi le paS¬ 
fioni * e che la virtù condite nel mez¬ 
zo, tra laftupidità e l’ecceSso delle 
paSfioni, 

Con queite mafiime, diceilnoftro 
Autore, poter formarli un’uomo per¬ 
fettamente morale, benché tuttavia 
fia egli più da defiderarfi che da Spe¬ 
rare, elTendo difficilitfimo, e preffo 
che imponibile un uomo , che tengali 
in una pura indifferenza per le coSe 
del mondo, e che confervi in un giu- 
fto equilibrio le Sue pallioni, con mo¬ 
derazione vivendo nella profperevo- 
Jefortuna, e fortemente Sofferendo 
TavverSa. Tuttavia 1 uomo dotto e 
Savio fenon giugne all’ultimo grado 
d’una sì perfetta virtù , molto almeno 
vi a’avvicina > mentre del tutto n’c 

dif- 
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difviato chiunque fornito non è degli 
ajutiduna retta filofofia.'£ quelli 
fono i limiti dell’umana natura, e 
della morale virtù. A un’altra grado 
poi di gran lunga maggiore di virtù 
fi perviene coll'aftrarre affatto la mé¬ 
te da tutte qucftecofe fenfibili, e col 
fiffarla tutta nella contemplazione di 
Dio, riempiendola folamente dell* 
infinite fue perfezioni, e folamente 
accendendola deli' amor fuo . Ma 
quella non è umana virtù, ma divina, 
e figliuola folo di quella grazia , la 
quale Iddio liberalmente a pochiffi- 
micóncede. E da ciò conchiudeche i 
limiti dell'umana fapienza fon podi 
nell’ avere paffioni virtuofe , cioè 
paffioni regolate dalla cognizione e 
dal raziocinio, il che folamente dal 
vero dotto fi può confeguire. 

Pafsa dappoi alla terza Particella, 
p* 77* dove, confeguentementeaciò di che 

nella feconda ha ragionato , confiderà 
la natura e Tufo delle paffioni, e per 
confegucnte 1 efsenza della Vita civi¬ 
le. Dice molte efserele virtuofe paf¬ 
fioni, delle quali quando fene faccia 
un buon’ufo, utiliffimc elle fono all' 
uomo e alla vita civile ; ma dal loro 

mal' 
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mal’ufo derivare vizj perniciofiffimi. 
Quattro principali virtuofe paffioni 
egli annovera ; l’amore della cono- 
feenza del vero, e della pratica delia 
morale : il defiderio della gloria ; l’a¬ 
more della confervazion della patria, 
di fe, e de’ figliuoli : e l’amore dello- 
netto piacere . Dal defiderio della 
gloria nafee l’eroe , il capitano , il le¬ 
gislatore o perfetto politico, e ’l buo¬ 
no e retto filofofo.Da’dueulcimi amo¬ 
ri nafee il buon cittadino, il perfetto 
economo, l’artefice, l’agricoltore, 
e ’l guerriero. Egli è vero, che tutte 
qtiefte palfioni fon frammifehiate-# 
dell’amor proprio ; ma quefto ettendo 
ben regolato , elle fono virtù . 

Tuttavia quette medefimepaflìoni, 
fe pattano nell’eccetto, degeneran nef “ 
vizj più dannevoli, quali fono, la va¬ 
na pompa della feienza, che fcorgeli 
ne’filofofi difettali : l’ambizionesfre- 
nata, ondenafeono i fediziofi e i ti¬ 
ranni,! violenti, 1 maliziofi , i fuper- 
bi, i rapaci : il viziofo amor di fe ftef- 
fo e de’ figliuoli, onde derivano i co¬ 
dardi, gliavari, gliufuraj, ed Ra¬ 
paci: e finalmente l’eccettivo difprez- 
zo della vita, e delle ricchezze , di 

TomoX. H cui 
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cui produconfi i temerarj , i prodighi, 
i crapuloni, i ladri fuorufciti, e gl’in- 
giufti miniftri. E da quefti poi infi¬ 
niti altri vii) van germogliando. Il 
folo amor della patria nonfofire ec¬ 
cedo , come quello che è amore della 
fieda virtù *, contenendoli in lui tutti 
glialtriamori virtuofi, della religio¬ 
ne , delle leggi, della cafa, de’ figliuo¬ 
li , e di fe ftedo, 

Oderva pure un’altro difetto nelle 
fopramentovate virtù , ed è che tutte 
fon dirado in un fol’uomo ripofte > 
ma fono per lo più infra molti difper- 
fe, podedendonc ciafcheduno alcuna. 
Per tanto per quella inclinazione che 
ttìtti abbiamo di rimediare a’ proprj 
mali, cercali naturalmente da noi la 
compagnia, in cui la vita civile con¬ 
fitto, acciocché nella medelima com¬ 
pagnia l’altrui virtù fupplifcano a’ no- 

ri difetti , e i nofiri vizj non fieno 
altrui di nocumento *, fioche foccor- 
rendofi fcambievolmente gli uomini 
con le loro proprie virtù , vengali a 
confeguire,ela privata felicità di cia¬ 
fcheduno , tla pubblica di tutto lo 
fiato. E quindi egli viene a definire 
la vita civile, dimoftrando quella al¬ 

tro 
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tro non edere, che uno fcambievolc 
foccorfo delle virtù » e delle, facuità na¬ 
turali , che gli Uomini fi danno forni al¬ 
tro , affine dicpnfeguire l'umana felici- 
tà j opureunArmonia , che fi forma di 
tutte le virtù particolari > adoprate Cu¬ 
na al foccorfo dell altra , peYformare un 
corpo di flato perfetto, atto a produrre 
ne' particolari l'umana felicità . 

Equi fa l’Autore padaggio al III. p.po. 
Cap. dal quale configliò infino nella 
fua introduzione , che principino a 
leggere il prefente libro coloro che-» 
nella geometria e nella metafifica ver- 
fati non fono : perchè fe non potranno 
intendere la e fienai della vita civile per 
principi , e per i/citn^a ; intendendola 
almeno per ifl or ìa , fe avranno mente > 
per lor natura , atta a riflettere, po¬ 
tranno da loro medefìmiformar e le maf- 
fimegenerali, eflabìlire unfìflema ci¬ 
vile, In quedo Capitolo e’difcorre 
delle varie fpecie de’governi, come 
nati fieno, e quali fieno le loro in- 
trinfeche proprietà e i loro difetti. E 
in primo luogo fi fa a confiderarequel 
poco di tempo, che fu veramente nel 
mondo nafcente , come un’immagine 
del fecolo d oro si celebre appo gli 

H 1 an- 
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antichi poeti > allorché gli uomini 
fparfi alla campagna viveano fenza 
re, fenza legge veruna * liberi d’ogni 
timoree d’ognifperanza, e percon- 
feguenza di tutte quelle paffioni > le 
quali foglion turbare e la pace inter¬ 
na di ciafcheduno , e la comune di 
tutti» Ma quella felicità durò brevif- 
fìma in que’foli pochi momenti di 
tempo, che vifleroi noftri primi pa¬ 
renti fenza peccare nel terreìlre para- 
difo. Dipoi ,e quella fu la prima pe¬ 
na del loro peccato , immediate ribel¬ 
larono dalla ragione tutte ic paffioni, 
ond’ebbe erigi ne fumana miferia, co¬ 
me neirenorms delitto di Cain non 
guari dopo fi vide. 

Crefciuti pofeia e (Tendo gli uomini 
in numero, nè piti traendo dalla ter¬ 
ra con la primiera dovizia lecofeal 
vitto bifognevoli, incominciarono in 
fra di loro a contendere, ondeinfor- 
fero gli odj, finvidie, e tutte falere 
paffioni perturbatrici dell’umana feli¬ 
cità . Spinti finalmente dalla natura¬ 
le inclinazione di procacciarli il rime- 
dioa’proprj mali, s’eleffero uno tra 
loro il piu forte, il quale li dirigerle e 
governale , e fotto la cui protezione 

ccon- 



Articolo IV. 173 
c condotta potefier vivere ficuri ; e 
quella fu la prima idea del Vrìncipa- 
to . Veggendopoinel progrefiò,che 
quefto ancora non era badante rime¬ 
dio a’ loro mali, ricorfero al faggio e 
prudente, il qualelordettafse leggi 
ordinate all’umana felicità; e qui co¬ 
minciò l’idea della vita civile, rego¬ 
lata per io piu da un principe, il qua¬ 
le univa in fe le qualità del prudente 
e del forte. Che fe quegli a cafo le 
fole qualità del prudente pofledeva, 
ad altri allor commetteafi l’ufficio del 
forte > donde incominciò l’idea del 
Capitano diftinta da quella del Trinci-' 
pe • E fotto a quefto principe fi riduf- 
fero finalmente gli uomini dalla cam¬ 
pagna a vivere nelle città , dove im¬ 
piegandoli in diverfi meftieri, inco¬ 
minciarono a fcambievolmente foc- 
éorrerfi j donde ebbe origine la va¬ 
rietà degli ordini fra.’cittadini, di cui 
propone di difeorrere nel feguente 
Capitolo. 

Quindi l’Autore fi fa a confiderare, 
che ’1 Principe, il quale prima dal fo- 
lo amor della gloria era pofseduro, 
a poco a poco introdufse nel fuo ani¬ 
mo l’ambizione viziofa e l’avidità del 

H 3 do- 



174 Giorn.De’Letterati 
dominare *, di modo che violando 
quelle leggi 3 che alla felicità de* po¬ 
poli erano indirizzate > nuove ne (la¬ 
bili folarnente ordinate al fuo pro¬ 
prio interefse : e cosi nacque il Tiran- 
no . Al che volendoli rimediare , s*e- 
lefsero nuovamente da] popolo fag¬ 
gi filofofi , acciocchèftabilifsero nuo¬ 
va forma di governo. Quelli tutto¬ 
ché conofcefsero , quanto facilmente 
un principe , che d’ogni legge fia libe¬ 
ro ,in tiranno degeneri 5 tuttavia li¬ 
marono piti fpedience il conferire^ 
lafsoluta potenza ad un foio, il quale 
a tutti dando leggi, e di quelle difpo- 
nendone a fuo talento , efso dalle me- 
defi me fofse difcioltoj e a ciò fare in- 
dufsero ì] popolo : e da ciò nacque il 
Monarca* Quello Monarca 3 la cui 
autorità fuprema-vien approvata nel¬ 
la Scrittura dallo (lefso Dio ,a cui fo¬ 
io è foggetto > fi differenzia in ciò dal 
Tiranno, che egli da fe (lefso alla ra¬ 
gione fi fottomette e alle fue leggi 3 
volontariamente moderando la fua 
afsoluta pofsanza ; là dove il Tiranno 
nefsun’altra ragione vuol cooofcere* 
che 1 fuo volere > e 1 fuo proprio in¬ 
terefse, 1 , . 

* * v l. Fa- 
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Facilmente adunque chi governa¬ 
va , cangiava!] di Monarca in Tiran¬ 
no j e tuttoché .i fudditi , qualunque 
egli fi fofse, tenuti fofserp ad ubbidir¬ 
lo e a fopportarlo > concuttociò que¬ 
lli nè avendo una legge fovraumana 
come noi , né conofcendo un vfero 
Dio, nè emendo foccorfi da, una gra? 
zia fovranartirale, fojlevavanfi tratto 
trattocontra il lor Signore,e fcofso- 
ne il giogo, o difcacciavanlo delio 
(lato, o con la morte piir’aachc il pur 
nivano. Dipoi venivano a creazione 
dinuovQ governo, orad’un genere, 
ora d’un’alcro, o conforme i difetti 
nel vecchio principe fopporcati , q 
conforme la qualità e’1 numero di co¬ 
loro che tolto aveanlo di mezzo . Lar 
onde fovente a un principe molle ed 
effeminato ne foftituivano un’ altro 
coraggiofo e forte, mutando non la 
monarchia , ma ’1 falò monarca t Ma 
talora, e fpecialmente fe’l principe 
era (tato violento e crudele e i fol le¬ 
vatili erano pochi e de’ principali » 
quelli dipoi ne afsumeanoil cornati* 
do, e fondavano quel governo, che 
Oligarchia, s’appella. Che fe ciòavve- 
niva per mezzo di tutta la nobiltà, c 

H 4 in 
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in mano di efsa il governo era porto , 
allora rtabiiivafi Y^Ariftocra^ìa ovve- 
togoverno d'ottimati. Se a ciò tutti 
concorrevano, e per confeguenza_» 
tutti venivano a participar del co¬ 
mando, il tutto però col debito ordi¬ 
ne, e conforme la condizion delle 
perfone, ajlora la Democrazia ne ve¬ 
niva fondata. Se ciò confufamente 
face vali, e fenza la dirtribuzion necef- 
faria di chi regge,e di chi è retto, un 
tal governo Oclocrazia fuchiamato. 
Ma Laocra^ia chiamofii quel gover¬ 
no, in cui dalla fola plebe fi coman¬ 
dava ; il che principalmente avven¬ 
ne, allora quando il principe unito a 
pochi nobili tiranneggiava il rima¬ 
nente , 

Dopo diche moftra, come dalla 
corruttela d’uno fi pafsò in un’altro 
governo, e comedi due odi piu un 
folo governo mirto a formare fi ven¬ 
ne. E termina coH’efaminare le tre 
Repubbliche antiche piò rinomate , 
cioè l’Ateniefe, la Spartana, e la Ro¬ 
mana; provando la Spartana edere 
rtata la meglio (Labilità / perchè infin 
dal fuo principio ebbe dal fuo Legis¬ 
latore Licurgo leggi tutte ordinate 

alia 
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alla fua confervazione, le quali efat- 
tamente olfervate , mantennero quel¬ 
lo fiato per più d’ottocento anni Tem¬ 
pre il medefimo, e fenza mutazione 
veruna. 

Comincia il IV. Cap. dalle lodi 3p,ioy 
che TAutore dà all’ordine , col quale 
e Tuomo regola le fue padioni , e nel¬ 
lo flato rimedia aque’mali, chefo- 
glion nafcere dal difordine e dalla 
confufione . A mifura che l’uman ge¬ 
nere crefceva, e che la terra popola- 
vafi , aumentaronfì ancora le adunan¬ 
ze degli uomini > e gli ordini andaron 
moltiplicando 5 di modo che nel prin¬ 
cipio quafichè foli erano quelli due-» 
ordini, di chi reggeva, e di chi retto' 
veniva . Congregandoli primiera¬ 
mente più uomini infieme fotto un 
padre di famiglia formaron la cafa *» 
crefcendo il numero delle cafe 3 for¬ 
marono il borgo, e poi la città, di 
cui per comune confenfo fu ad un fa¬ 
lò col nome di principe conferito il 
governo -, e finalmente multiplicando 
le cafe, di maniera che nè la città nel 
fuo recinto poteale più tutte capire , 
ne tutti gli abitanti potea più alimen¬ 
tare, incominciò ella a dividerli in 

H * più 
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più città, e cosi nacque il regno . Co¬ 
si pure col crefcere delle città non 
più badando un foto principe al go¬ 
vernarle > in brieve tre ordini (I pro¬ 
diero al reggimento della Repub' 
blica necettarj ?cioè il forte? che fa¬ 
cendo Pufficio di capitano dall’inva- 
honiefterne la difendette; il fìtofofo ? 
che facendo l’ufficio di legislatore e di 
principe con ottime leggi la ordinaf- 
fe j e '1 magiftrato, che procuratte Te» 
fecuzione delle medefime leggi. E 
dipoi nel profeguimento col crefcere 
del popolo e delie città? a ciò un foto 
magiftrato non ettendo fufficiente ? 
ilhtuironfi tre ordini di magiftrati s 
altri ettendo magiftrati di politica ? a* 
qualiafpettali la cura del governo e 
de3 coltomi s altri magiftrati digiurif- 
dizione ? a5 quali afpettafi Fammi ni- 
ftrazioq delle leggi e della giuftizia ^ 
ed altri d*economiae di commerzio ? 
3 quali hanno la cura delie pubbliche 
rendite e delTerario, 

« Fra5 governati i primi ordini fon 
quelli del padrone e del fervo. E coi 
nome di padrone intcndefì il nobi¬ 
le? ovvero il pottettore des campi e de¬ 
gli averi» col nome di fervo-intende!* 

i- la 
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la plebe , la quale o fuori della città 
attende alla cultura della campagna, 
0 dentro impiegali neli’efercizio di 
quell’arti che al fervigio del nobile*» 
fon necefiarie *> e quello fecondo ordi¬ 
ne in tanti altri fi fuddivide, Quante 
fono quelTarti che egli eierqta , e 
che però fervili s’appellano. L’ordi¬ 
ne poi de’nobili in due altri ordini fi 
fuddivide*, il primo de’ quali fi è di 
coloro, i cui maggiori per lungo tem¬ 
po hanno pofseduto grandi ricchezza, 
lontani da qualunque medierò fervi¬ 
le e meccanico, profefsando un vive¬ 
re onorato e morale; ma *1 fecondo 
ordine nobile fi è di coloro, i cui 
maggiori con un lungo pofsefso di 
grandi ricchezze ebbero virtù emi¬ 
nenti ed eroiche j per le quali nell9 
amminillrazion delle cariche piu 
fublimi, civili e militari fi rendette¬ 
ro gloriofi , e volgarmente chiaman¬ 
ti nobili illu/ìri < £ di quelli pure, fe 
ne ferve il Principe per lo più nell’ 
amminillrazion delje medefime cari¬ 
che , come obbligati dalla loro nafei- 
ta , e dalle leggi del proprio onore 
alladifefa della patria, dello defso 
principe, e de*deboli, al mantcnu 

H 6 rnen- 
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fnento delle promefse, e alla coflanza 
nel foftcnere la verità. 

Due altri ordini ci fono nella vita 
civile*, il primo di coloro che han¬ 
no la cura del pubblico erario, uni¬ 
ti a coloro, che efercitan la merca¬ 
tura*, il fecondo di coloro, che prò- 
fefsàno qualche fcienzia particolare . 
Imperocché appartenendo al princi¬ 
pe l’alficurare e ’l difendere la vita 
civile, e la quiete dallo (lato, e’nde- 
meil mantenere il proprio decoro , 
egli c duopo, che a tutte lefpefea 
far ciò necefsarie concorrano i fuddi- 
ti, ognuno a mifura delle fue ricchez¬ 
ze e de’ fuoi averi } e quella lì è l’ori¬ 
gine de* dazj e gabelle che dal princi¬ 
pe s’impongono, e con le quali arric¬ 
chendoli l’erario vengono ad edere 
come le rendite di efso principe; alla 
rifcoflìone e maneggio delle quali que* 
che precedono, coftituifcon l’ordine 
di coloro che dell?economia dell’era¬ 
rio hanno la cura. In oltre dal non 
cfsere gli averi e i campi ugualmente 
dilìribuid, e dal mancare agli uni 
de’cittadiniciò, di che gli altri ab¬ 
bondano , è nata la necelfità della 
permutazione, la quale non poten¬ 

do 
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do Tempre efser reale , s’c ritrovato 
un fegno, a cui di confentimento 
comune s’c dato un’immaginario, 
ma fifso valore j e quello è la moneta, 
con la quale delle cofe bisognevoli ci 
provediamo. E ciò pure ha fatto na- 
fcere la mercatura e ’l commerzio 
con le ftraniere nazioni, per procac¬ 
ciarci quellecofe, che negli altri pae- 
fi abbondano, e permutarle con quel¬ 
le, di che abbondiamo noi. 

Dal voler poi vivere i cittadini , 
non piùconfolo comodo nella città, 
ma con pompa eziandio e con delizie, 
ha fatto ritrovare , o altrove ritrova¬ 
te ha pofcia introdotte l’architettura, 
l’ottica, la fcoltura , la pittura , la 
unifica , la rettoriea, la medicina, e 
tutte l’altre fcienzee arti liberali , 
che fervono al comodo, al diletto, e 
alla pompa della città, ed i profefsori 
delle quali formano l’altro ordine , 
che è degli uomini letterati # 

Dalie varie forme de’ governi mo *p. 
(Ira l’Autore nel V. Gap. che nafcono 
pure negli (lati le varie maniere di vi¬ 
vere , delle quali numera in primo 
luogo quella, che volgarmente bar¬ 
bara fi chiama • Un vivere sì fitto 

feor- 
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fcorgefi in quegli frati, i quali reg- 
gonfio fenza leggio ovvero fol con 
leggi varie e confufe/ di modo che 

< non v’è fcambievole foccorfofra’ cit« 
tadini, non ve gmfta diftribuzione di 
beni, non ardo fcienze, non religio¬ 
ne, Quivi fignoreggiano i più forti s 
a’ quali i deboli fon fuggetti > pren« 
dendo le leggi dalla fola malizia , e vi¬ 
vendo fol di rapine. La feconda è la 
maniera del viver civile > il quale è o 
civile economico, o civile pompofo, 
L’uno e l’altro ammette leggi detta¬ 
te da*legislatori fapienti3 ordinatesi 
bene comune. Ma la prima conferva 
la moderazion nelle ricchezze , e nel 
loro ufo j e fa fol fiorire queli’arti 3 
che fervono 5 non alla pompa , ma ai 
puro bifogno de*cittadini 5 o alla dife- 
fa dello frato, E in quefto vivere am¬ 
mettono alcuni il commerzio con le 
nazioni frraniere , per aumentare 
con efifo le ricchezze in guifa, che pof- 
fanfi poi impiegare a benefizio della 
patria a fenza ufckedella vita privata 
^frugale, Ed altri lo rifiutano, te¬ 
mendo 3 che per elfo troppo arricchi- 
fcano ì fuoi cittadinhcon pericolo del¬ 
la pubblica libertà, e che coll’oro in- 

tro« 
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troducanfi i cottami delle ftraniere 
nazioni,con danno delle patrie leggi 
e confuetudini. Ma il viver civile 
pompofo fa da per tutto rifplendere 
la pompa e la magnificenza, ne’pii- 
blici edificj e ne5 privati 3 e ne’ loro or¬ 
namenti j e però quivi tutte queU’am 
fiorifcono 3 che alla pompa fervono 
e al diletto, Mottra dipoi l’Autore ì 
comodi di quefte mameredi vivere 5 e 
iloro incomodi , come dall’una all* 
altra maniera fovente fi fa pattaggio, 
ora con miglioramento del pubblico * 
ed ora con pericolo, 

E con ciò patta al Vl.Cap.dovecon-jp I?a 
fiderà quali fieno i limiti ddl’timana 
prudenza j e quali della fortuna *, cioè 
lino a qual fegno potta giugnere la«* 
prudenza delfuomo per ben dirigerli 
in quelle cofe 5 che dalla fortuna pare 
che dipendano. E primieramente egli 
dice , la fortuna altro non ettere, che 
io fletto Iddioj il quale a fuo piacimen¬ 
to dà a noi, e toglie tutte le cofe, an¬ 
che la fletta prudenza. Dice la fortuna 
coottftere in un combinamento infini¬ 
to di cofe>cioè in un combinamento di 
cagioni e circoftanze infinite, pofte le 
filali, venga necettariamente a prò* 

durfi 
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duri! un qualche determinato effetto. 
Tutte quelle cofe , perchè infinite, 
non che combinarli , ma nè pure co- 
nofcerfi pofion dagli uominije però la 
nofìra mente nè prevedere può così 
facilmente l’avvenire , nè a quello 
provedere . Dal che ne fiegue, che 
nelle cofe, le quali alla giornata fuo 
cedono, una gran parte abbiane la-» 
fortuna j tuttavia non farà sì picciola 
quella parte, che ne averà l’umana 
prudenza, ogni qual volta facciali un 
buon’ufo di quelle conofcenze, e col¬ 
tivili quel talento che da Dio s’è rice¬ 
vuto . Imperocché fe bene l’uomo non 
può unir l’aggregato infinito di quel¬ 
le cofe che di fopra dette abbiamo, 
nè tutte particolarmente conofcerle*, 
può tuttaviaconofcer le medefime in 
generale , e di effe rettamente ferv ir¬ 
li ; olfervandofi fpecialmente in sì 
fatta inftabilità d’accidenti un cert’or- 
dine collante j e quella infinita varia¬ 
zione ftando fuggetta a certe regole 
generali , nelle quali tutti i particola, 
ri fi comprendono, e ad effe ben’ap¬ 
plicati fi riducono. Oltr’a ciò è atto 
l’uomo a comprendere molti partico¬ 
lari , q così acquifta la facoltà di prò- 

vede- 
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vedere a molte cofe che hanno a veni¬ 
re} e fpecialmente quella di prender’ 
efpediente e configlio fopra le cofe che 
accaggiooo, cioè di conofcer Focca- 
fionee falerfene. Sicché ufficio del¬ 
la fortuna fi è il combinare le cofe a 
modofuo$ ufficio delFuom prudente 
fi è il eonofeere quefto combinamene 
to, efervirfene. Moftra allafinela 
differenza del vero dal falfo prudente 
inciòconfiftere, che quelli folo ab¬ 
braccia quelFoccafioni, le qualialla 
fua natura fono conformi, e nelle 
quali non fia sforzato a vincere le fue 
inclinazioni c paffioni, e poi termina 
brevemente ricapitolando quanto in 
quella prima Parte diflufamente egli 
ha detto. 

111. Nella feconda Parte, divifa in 
quattro Capitoli, difeorrefi delle tre 
forte di Magifirati, cioè de’ Magiftra- 
ti di Politica, di Giurisdizione, d’^*1^ 
Economia ; e in ultimo luogo fi ha un 
breve trattato delle cofe fpettanti all* 
Ordine militare. Al 1. Cap. incili 
propone di ragionare de’ Magifirati 
dipolitica , e delle maffime , abiti, e 
cofiumi che dare a*popoli conviene 
per io buon governo dello fiato, c dà 

prm- 
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principio coi moftrare, che ie leggi 
baftevoli non fono a ftabiiirci i buoni 
coftumi e la virtù, quando a ricevere 
Je medefime leggi gli animi non ven¬ 
gano difpofti, colPinfinuare in quelli 
maflìme fapfenti e abiti virtuoii , op- 
pofti alle falfe maffime e a* mali abiti, 
che dall’ignoranza e dal vizio fi fono 
contratti* Nell’infinuare adunque e 
lìabilire ne’ popoli sì fatte mailìme e si 
fatti abiti virtuoiil’cflenza delTammi- 
niftrazione politica faviamente il no- 
fìro Autore ripone *, dopo di che bre¬ 
vemente propone ciò di che dee ragio¬ 
nare nel prefente Capitolo, da lui in 
nove Particelle divifo* 

La prima Particella egli impiega in 
confiderare generalmente , che cofa 
fieno le mailìme , e quale fiala loro 
forza. Primieramente e’definifce la 
maffima eifere un principio generale ? 
in confeguenza di cui la volontà ad 
operar fi determina fecondo il giudi- 
ciò , che fi èd’una tal cofa formato, E 
però vere e utili, ovvero falfe c per- 
niciofe fono le mafsime, conforme è 
vero e retto, o falfo e torto il giudi- 
ciò, onde fono elle dedotte . Secon¬ 
dariamente egli infegna, quanto fieno 

forti 
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forti cotali mafsime 3 quando vengati 
da noi efaminatecon un lungo razior 
cinioj il quale raziocinio fé è retto, 
producono in noi l’abito direttameli* 
temperare con coftanza \ là dove da un 
fajfoe torto raziocinio nafce l’abito 
torto ,con cuioftinatamente operano 
i falfi fapienti. Dal che ne deduce la 
necefsitàj nella qual fono il principe e 
i magiitrati di fìabihre mafsime rette 
in fe ftefsi, per pofeia meglio a’ fuòi 
popoli poterle comunicare. Moftra 
dipoi quanto abbiano di forza le 
mafsime per indurci ad operare 5 ogni 
qual fata loro non opponganfi le na¬ 
turali inclinazioni 3 e gli abiti con¬ 
trari, infin dalla fanciullezza per lun¬ 
go ufo radicati in noi -, pure fe con ar¬ 
dore di mente veng$ quelle da noi ab¬ 
bracciate, e del loro amore ilnoftro 
cuore s’infiammi 3 hanno forza di 
renderci operanti 3 anche fuperando 
gli abiti oppofti, 

£ quefta prima Particella ferve co- PJiH< 
medefordip alla feconda , in cui fi 
difamina in particolare , quali mafsi¬ 
me convegpa dare a5popoli d’una re¬ 
pubblica od’un regno ben’ordinato, 
Cinque fono quefte mafsime princi- 



i8£ Giorn. De’Letterati 
pali \ delle quali la prima è quella 
che inftilla in noi il culto della reli¬ 
gione ,da cui prova che fpecialmente 
dipende il ben dello fiato, niunbene 
potendo venire a noi, fuorché da Dio. 
E perciò egli è d«opo il propagare ne’ 
popoli l’amore verfo Dio, dando loro 
a conofcere, che non folo elfo è l’Au¬ 
tore del loro edere , ma eziandio il 
datore e’1 confervatore d’ogni 1 or be- 
nejeper confeguenza elfo è il primo 
ordinatore della vita civile, e’1 fonda¬ 
tore della repubblica e del principato. 
XDltr’a ciò egli è duopo l infpirare in 
loro una fomma venerazione , non-» 
folo per li mifterj e facri riti, ma_. 
anche per li facerdoti e altri miniftri 
delia religione; un fommo timore de* 
giuramenti,e un fommo abborrimen- 
to verfo gli fpergiuri. 

E perchettd culto della religione 
confitte la felicità e durevolezza dello 
fiato , però farà incombenza di chi 
governa , che ella fa bene infegnata 
a’ popoli j il che in due maniere può 
ottenerli, ambe a ciò necelfarie ; cioè 
primieramente col buon’efempio in 
ciò del principe, de’magiftrati, e de* 
f&criminifiri e fecondariamentecol 

dare 
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dare a* popoli a divedere, e l’eccellen¬ 
za di quella virtù, il cui oggetto è Io 
fletto Dio, eia fua utilità, dal vero 
culto di quella principalmente fpe- 
randofi l’eterna e Pumana felicità. E 
come farà infegnato a’ popoli il culto 
della religione, nella fletta maniera 
ancora faràcuftodito; il qualequan- 
do bene ttafi radicato negli animi de* 
popoli 3 e’farà imponìbile, cheinfor- 
gano fectarj nello flato , o cheinfor- 
gendo trovin feguito. Imperocché in 
uno flato alla religione ben’ ordinato, 
i fettarj trovan non folamente Dio 
vendicatore della fua religioneottefa, 
ma Io fletto popolo ancora . 

La feconda mattlma è l’amor dellal3,1* 
patria , il cui fine è l’umana felicità \ 
perché nella fiamma della patria il 
libero eferci^io della religione, la ficu- 
reggia della vita, della propria cafa, e 
de figliuoli fia appoggiata , E quell* 
amore dee anteporft a quello della-, 
propria vita, confiderando fempre, che 
lei difirutta , non fono fiabili gli averi, 
non èficura la vita , ed ogni altra cofa 
fi perde . Quella malfima dellamor 
della patria , dice il noflro Autore, 
che dovrebbefi inftillarc ne* popoli a 

for- 
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foraci di co no feerica, e non di /old efpe- 
nerica • Tuttavia perchè i popoli per 
lo mezzo dell’efperienze e de’ fen(! 
formano la maggior parte de* loro 
giudicj , e* farà giovevole coi ben' 
amminiftrare la giuftizia , col mante¬ 
ner l’unione negli ordini, e col far lo¬ 
ro apprendere i buoni coftumi, il far 
lorofperimentare, e per così dire* 
toccar con mano, quanto fia dolce e 
foave il vivere alle leggi della fua pa¬ 
tria fuggetto . Ma fopra’l tutto gio¬ 
verà ii procurare , che {limino come 
ordinazion di religione , l’irtituzion 
del governo in cui vivono. 

Secondariamente , perchè gli uo¬ 
mini fon di fua natura inclinaci alla 
novità * acciocché una sì fatta inclina¬ 
zione non paffi a cercar novità nocive 
allo (lato , gioverà molto a conferva- 
re negli animi de’ popoli l’amor della 
patria il fare, che non manchino no¬ 
vità alla ftefla patria giovevoli. La¬ 
onde Temulazioni onefte fra'cittadini: 
le concorrenze delle perfone merite¬ 
voli alle cariche: ipremjegli onori 
proporti agli uomini eccellenti iiu. 
qualche feienza o arce a a* capitani vic- 
toriort, e a’ valorolì faldati : i pubblici 

monti- 
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monumenti alzati a’benemeriti della 
lor patria, daranno a* popoli cotidia- 
namente materia fufficientiflima di 
ragionare, e infieme faranno, che le 
private pacioni * e fpecialmente l’in¬ 
clinazione alla novità in amor verfo 
la patria fi converta . Non poco ezian¬ 
dio diftolgono i popoli dail’amore 
della novità le pubbliche fefte, egli 
fpettacoii, i quali però dee ufare il 
principe, non già per foddisfare la fua 
inclinazione , ma per divertire i fud- 
diti da’penfieri molefti, e alla patria 
nocevoli. Ma qui egli dà un faggio 
avvertimento , che le fefte e gli fpet¬ 
tacoli non fieno troppo rari, nè trop¬ 
po frequenti \ che infpirino maeftà, 
celebrandoli con pompa e con magni¬ 
ficenza j e che infieme infpirino for* 
tezza , eccitando coraggio negli fpet- 
tatori, e amor di gloria . 

Finalmente/! accende nc’popoli 1* 
amor verfo la patria,col fare che s’in¬ 
namorino delprincipee di chiunque 
governan lo fiato, coll’imprimere in 
elfi della ftima e della venerazione 
verfo di loro, non mai potendoli ama¬ 
re chi fi difprezza . E però loda l’Au¬ 
tore i che i Principi e i magiftrati rao- 

ftrinfi 
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ftrinfi ornati di virtù quafichè divi¬ 
ne, oftentandofpecialmente nel por¬ 
tamento efterno fenza fuperbia una 
tal gravità miftadi dolcezza, che a 
chi fi fia li faccia conofcere fuperiori. 
Vuole però che unsi fatto efteriore 
dairinterne virtù accompagnato ne 
vegna , le quali Tempre dal didentro 
nel fembiante tralucono , e la vene¬ 
razione de’ popoli traggono a fe. Nè 
tuttavia biàfima in chi comanda, certi 
vizj illuftri ed efimj, i quali di virtù 
eroiche hanno la fomiglianza, tra* 
quali in primo luogo annoverali vio¬ 
lento amor della gloria. Con tutto 
ciò anzi dannofo che no giudica in un 
principe il darfi all’ippocrifia, fotto 
la Sembianza di falfe virtù celando i 
fuoi vizj. 

p.168. La terza maflìma è l’amor della 
propria cafa , de’ figliuoli, e della 
famiglia; e quell’amorcdeefi ne’po¬ 
poli imprimere, come fondamento 
dell’amor della patria , la quale in 
tanto amafi da’cittadini, in quanto 
ella fi confiderà come il fofìentamen- 
to de’ fuoi figliuoli e nipoti. Quell’ 
amore non dee eflere eccefiivo, per¬ 
chè allora da eflò nenafeono ^ quinci 
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gliavari e ufurieri troppo avidi di 
ricchezze, quindi gli ambiziofifmo- 
derati, i quali con eccetto amando gli 
onori e la potenza , divengono alla 
fine opprettori de* cittadini, e tiranni 
della patria. In fomma un sì fatto 
amore difordinato è quello che fa 
prevalere negli uomini al pubblico 
bene il privato interette, del che non 
v’ha cola che agli fiati fia piu nocevo- 
lee rovinofa. 

Dipoi ci dà l’Autore il carattere 
d’un buon padre di famiglia , il quale 
amii fuoi figliuoli, ma con amore 
fubordinatoa quel della religione e 
della patria j il quale profondamente 
intendali d’agricoltura e d’economia, 
indirizzandola alla confervazion del¬ 
le ricchezze, e all’aumento ancora , 
ma non ifmoderato; e il quale fopra 
d’ogni altra cofa prendali cura di ben* 
educare i fuoi figliuoli . Annovera 
quelle feienze che dee coltivare, c 
quegli efercizj co* quali dee addeftra- 
re il fuo corpo, vietandogli peròl’u- 
feire de’ limiti della privata pruden¬ 
za e fortezza, coirufurparfi gli ufficj 
del politico e del capitano. 

La quarta maffima c Tamor della p, 
Tomo X• I prò- 
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propria vita. Quell’amore efler dee 
moderato, acciocché fia di giovamen¬ 
to alla patria , e non di danno e di pe¬ 
ricolo * Imperocché fe fi giugne all’ 
eccedo , o troppo amali la vita , e 
quindi ne nafce il vile ecodardo, inu¬ 
tile alla difefa della patria, eincapa- 
ce d’ogni virtù o troppo ella fi dif- 
prezza, e quindi nafce il temerario 
fprezzator delle leggi, de’magiftra- 
ti, e del principe3e perniciofo alla re¬ 
pubblica . Amili dunque la vita in_» 
guifa che giovi alla patria , e mai non 
le nuoccia, cioè Tene procuri la con- 
fervazioneinfino a quel fegnochelo 
richiede il pubblico bene, e’1 proprio 
onore. Ciòftabi)ito,efamina l’Auto¬ 
re le cagioni, che portan gli uomini 
al vizio della temerità, e della codar¬ 
dia , confiderà le proprietà d’ambi- 
due quelli vizj, e come fi pollano fra- 
dicare dàlie menci degli uomini, in¬ 
troducendo in quelle un’amore della 
propria vita che fia virtuofo * e però 
vuole che amili la vita bensì, ma con 
amore fubordinato a quello delia re¬ 
ligione, e della patria j che più della 
vita (limili quell’onore , che riguarda 
la difefa della patria j etile più della 

vita 



Articolo IV. ipf 

vita amila eziandio qualunque fpecie 
di privato onore , ma in modo che 
quell onore Tempre mai alla patria ed 
alle leggi fi fottometta. 

La quinta maftima è quella che^p.18^. 
prefcriveii modo, con cui debbonfi 
amare gli onefti piaceri. Confiderà 
la natura della menteumana ,cheédi 
non poter Tempre ftarfi fifta nelle ri- 
fìeftioni , di fiancarli nella permanen¬ 
za d’un penderò , o d’una operazione, 
e di amare la novità j e però efiere ne- 
cdTario, che ella fi divertiTca con one- 
fii piaceri, acciocché poi alle primie¬ 
re virtuofe occupazioni rinvigorita^, 
ritorni. Vuole però , che quelli pia¬ 
ceri , tuttoché onefti > fieno regolati , 
acciocché in vece di ricrear 1 animo, 
noi corrompano *, e che fieno di tipo.. 
To e di Tollievo dopo Toccupazioni , e 
non d’occupazione . Equi fi fa a bjafi- 
mare il vizio delle maggior parte de’ 
nobili, i quali di ricchezze abbondan¬ 
do , danfi a credere di poter vivere^» 
Tpenfierati dogni coTa , dandoli al To- 
lo piacere’, il che fa che divengano 
Temperati, laiciv 1 , crapuloni , fuper- 
bi, lchìavi de’ loro adulatori, cheé a 
dire infelici. 

I 2 Tra’ 
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Tra’piaceri onefti egli annovera iti 
primo luogo i pubblici fpettacoli, le 
tragedie > e le commedie*, ma vorreb¬ 
be che fi celebraflero per ordine , e 
coirintervento di qualche magiftrato; 
e in fecondo luogo i conviti> la danza, 
c la mufica, purché quelli non dege¬ 
neri^ in crapula , e quelle in lafcivia 
ed effeminatezza . Conchiude nuova¬ 
mente ricordand© , che i fopradetti 
piaceri non fieno sì frequenti, chela 
fola occupazione de'cittadini diven¬ 
gano. 

p.ipf. E con ciò pollo fine alla feconda-* 
Particella, e’fa alla terza paffaggio , 
la quale impiega in infegnare quali 
abiti convegna imprimere nelle men¬ 
ti degliuomini, e come debbanfi im¬ 
primere. Il che fare cduopo, per ri¬ 
mediare a qucH’incoftanza d’operazio. 
ni, a cui l’umana volontà fuoPeflere 
fuggetta , la quale per lo più lafciafi 
guidare , non dalla conoscenza del ve¬ 
ro fpogliato d’ogni errore, nel che la 
libertà vera confitte > ma dalle fallaci 
immagini della fantafia, il che una 
falfa libertà viene a coftituire. A que¬ 
llo adunque rimedieremo, ftampan- 
do infin dai principio nella fantafia 

vir- 
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virtuofe impreffioni , facendo che con 
Ja reiterazione degli atti prendan for¬ 
za di abiti y e che quefti con le maxi¬ 
me fi confermino , e col raziocinio. 
Dice poi, che sì fatti abiti di mente 
altro non fono che le fopradette cin¬ 
que malfime, fpettanti al culto della 
religione, all’amor della patria> del¬ 
la prozia famiglia, della vita ^edell* 
onelto piacere j le quali malfime co¬ 
me abbianfi a dare , ei già ne parlò 
nella particella precedente 5 ora viene 
a preferivere que’ modi con cui fi farà 
che divengan abiti fermi e collanti 
Ciò egli dice per l’educazione fpecial- 
mente confeguirfi, principiando a in-] 
Pillarle ne’ fanciulli infieme col lattei 
e però il padreo l’educatore le ftam- 
pera nella loro memoria, ridotte in 
brievifentenzeo proverbj,e procure¬ 
rà che ne facciano atti fenfibili; ob¬ 
bligandoli a rimirar Tempre con fom- 
ma riverenza i templi, le cofc facre , 
c i facri miniftri ; con grande venera¬ 
zione e timore il principe e chiunque 
^1 governo pubblico prefiede; ad ama¬ 
re i fratelli, i congiunti, e’1 loro prof- 
fimo ; reprimendo in elfi ogni vano ti¬ 
more/e ricreandoli con onefti diver- 

1 3 timen- 
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timenti, utili alla fortezza del corpo , 
e confacenti al loro flato, 

Defidera poi 3che quefti abiti refii¬ 
no sì fortemente imprefsi 5 e sì alta¬ 
mente radicati nell’animo de’fanciul¬ 
li, che di ventin come natura $ il che 
quando ha avvenuto, egli lo dà a co¬ 
noscere per molti fegni f Confeda tut¬ 
tavia , non tutte lomenti umane a ri¬ 
cever quefli abiti edere ugualmente 
capaci; ma ciò die’ egli provenire dal¬ 
la natura delle medeiime menti, le 
quali non tutte hanno la (teda forma 
e le (lede proprietà, E qui fi fa ad an¬ 
noverare i diverfi caratteri delle 
menti umane 3 per le quali edea sì fat¬ 
ti abiti ricevere fono rendute piùo 
meno difpofte . E con tal’occafione 
confiderà di quali proprietà dotata fia 
la mente delle femmine , e fe quelle 
fieno capaci degli abiti virtuofi fopra- 
derti 3 e perconfeguenza di prefiedere 
al pubblico governo degli dati. 

107. Efpofli gli abiti che debbonfi dare 
alla mente, efpone nel la quarta Parti- 
cella quali abiti dare fi debbano al 
corpoj i quali abiti coftituifconfi per 
quegli efercizj, che edo corpo adde- 
Éranoinfieme 3 e rendono robufto. 

E prò- 
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E prova in primo luogo lanecefsità 
di corali efercizj con molte ragióni, 
ma fpecialmente perchè Toperazioni 
dell'animo.e del corpo fcambievoR 
mente dalla forza e vigore delTunoè 
laltro dipendono; onde per lo più 
non rinvigorendoli il corpo conefer^ 
cizj atti a ciò, viene anche lanimo a 
fnervarlie indebolire. Vorrebbe egli 
pertanto che , ad efemplo deU’anti- 
che Repubbliche della Grecia , incera¬ 
ti dì folenni s’inftitùiflero giuochi 
pubblici i quali aveflero di combatti¬ 
menti e battaglie qualche fembianza^ 
e per li quali acquifiafie il corpo agi¬ 
lità inlieme e robuftezza. Mettanfi in 
quefìi giuochi fanciulli a fronte di 
fanciulli, e giovani, di giovani ; e 
faccianfi in prefenza del principe e 
de’magillrati, i quali con lodi e pre- 
mj ad emulazione li accendano', anzi 
vengano ad eccitare l’emulazione fra 
gli fieli! padri, i quali o gloriandoli o 
arrofsendo delfoperar de* figliuoli, 
alla loro educazione vie più accurata¬ 
mente attendano , 

Prefcrive poi gli efercizj da darli > 
non foloconforme la difpofizione de’ 
corpi, ma eziandio conforme la di ver- 

I 4 fica 
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fica degli ordini, altri efier'dovendo 
gli efercizj de’nobili, iquali in oc¬ 
correnze di guerra deggion comanda¬ 
le^ Itri de* cittadini e de’ruftici, iqua» 
Ji efler debbono fuggetti . Laonde 
fiano del nobile quegli efercizj che 
piùrendon luomo agile e induftrjo- 
fo > del ruftico quelli che piu rendono 
il corpo robufto > del cittadino quelli 
che induftriofo e infieme agile e forre, 
ma mezzanamente, lo vengono a for¬ 
mare. Tutti abbianouri immagine di 
ferocia, ma non compiuta, quella con¬ 
venendo al folo faldato , il quale pe¬ 
rò al fuo capitano dee averla fotto- 
mefsa. Ma degli efercizj puri milita¬ 
ri altrove diflferifee il più particolar¬ 
mente decorrerne. Raccomanda po¬ 
scia, che non privinfi de’ vantaggi del^ 
Ja vita civile coloro , i quali o per di¬ 
fetto di nafeere, o per infermità fo- 
pravenuta fono inabili a si fatti eferci. 
zj *, e termina con lodare il libro deli* 
arte ginnaftica del Mercuriale, nel 
qualea minuto efpongonfi tutti que¬ 
gli efercizj, che più furon praticati 
per dare a* corpi forza e deprezza. 

p.iif. Confiderà nella quinta Particella 
gli ufficj fpettanti a coloro, che al go- 

ver» 



Articolo IV. 201 
verno politico fon desinati , i quali 
dice effer tre $cioè, quello d'inflituto- 
re , quello di mantenitore > e quello di 
riflauratore degli ordini e del governo d* 
uno flato > de’ quali tre ufficj qui tutta¬ 
via propone di dare puramente un* 
idea generale , promettendo di trat¬ 
tarne più diffufamente ne* due feguen- 
ti capitoli. L’inftitutore ovvero legis¬ 
latore d’uno flato, e’ vuole, che un fo- 
lo egli ha 5 e la fua arte in fare ciò in 
quelle quattro cofe ei coftituiice, cioè 
nello fcegliere il tempo e l’occafione 
opportuna , quando i popoli da un 
lungo e univerfal difordine fono af¬ 
flitti , vivendo affatto fenza leggi , 
ovvero quando da una penofa fer¬ 
viti! fon’opprefiì *, nello fcegliere il 
luogo opportuno , qual’è la campa¬ 
gna , quivi i popoli, come ignoranti 3 
effendo più difpofti a fottometterfl 
alle leggi j e neirufare il modo piu 
proprio a un tal fine > non opponendo¬ 
li a tutti ad un tratto i vizj di lui, con^ 
cibandoli nel tempo fteffo la fua vene¬ 
razione e*l fuo amore, ammaeftran- 
dolo per via d’immagini e di parabo¬ 
le , non preferivendo le leggi al popo¬ 
lo prima d’averlo ne’ fuoi ordini divi- 

I ? fo> 
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fo, enei principio inoltrandoli pia¬ 
cevole verfo i trafgreffori delle leg¬ 
gi , ma rigorofo, quando flabilito al¬ 
quanto fiali il governo. 

Il Sfioratore in tre Itati di cofe fi 
puòconfiderare, i. Quando gli ordini 
in sì fatta maniera fono corrotti , che 
appena della fua prima infìituzione , 
o della vita civile confervan più la-» 
fembianza; e allora un’uomo folofi 
richiede, che quali d’mltitutorefac¬ 
cia l’ufficio . 2. Quando i difordini 
nello (tato fono gravi bensì e danno!!, 
ma non ancora però giunti all’eccef- 
fo;e allora v ebifogno ne’ magiftrati 
di prudenza congiunta alla forza . 3. 
Quando il difordine è fol nafeente, e 
perciò facile ad emendarli \ e allor 
balta la fola prudenza e vigilanza de’ 
magiftrati , A’ riltauratori de’ due 
primi generi preferivo le fue regole 
nella prefente Particella *, dicendo, 
che quegli del terzo genere c anzi 
mantenitore che riltoratore dello (ta¬ 
to ,a cui none duopo il dare precetti, 
afpettandofi a itii il mantener tutte 
quelle maifime , e quegli ordini , 
che per tutto, quelto libro fon de- 
re-ricci'- 

Pro- 
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Prova l’Autore nella fefla Particel-p. 

la, chcoltrealle ma dì me generali, di 
cui nella particella! feconda se ragior 
nato , ciafchedtma forta di governo 
ha duopo delle fue madame particola¬ 
ri per bene reggerli , e a’ foprave- 
gnenti djfordini porger riparo . L’ar- 
gomento d’una sì fatta necedìtà e’ lo 
prende dall’ incoftanza dell’umane 
volontà jdàlia varietà deirinclinazio- 
ni * e dalla malizia de* cittadini* per li 
quali difetti a poco a poco trafandan- 
dodquelle leggi che inda dalla fon¬ 
dazione ftironvi flabilite * va lo flato 
dalla fua perfezion declinando. A fa¬ 
re cioè’ conddera tre cofe > 1. che 
quede madame particolari non folo 
non danò ripugnanti alle madame ge¬ 
nerali , ma anche ordinate a perfezio¬ 
nar le medcdme 2. che fieno più po¬ 
che che mai fi può j 3. che fé negli flati 
affatto corrotti maffìme particolari 
ufar talora convenga * le quali violen¬ 
te fiano*e ripugnantialle mafsime ge¬ 
nerali, quelle per breve tempo fi dia¬ 
no * e non per fempre d flabilifca- 
no. 

Ciò poflo s fafd a difcptere qual 
mafdma allo flato da più giovevole > 

I £ cioè 
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ciocie quella con cui fiordina alttn- 
grandimento, o quella, con cui fi or¬ 
dina alla con formazione . Confiderà 
le varie condizioni e circoftanze, at- 
tefe le quali, oall’una maflìma oall* 
altra deefi ordinare uno fiato $ nume¬ 
ra i vantaggi d'ambedue e gl’incomo¬ 
di j mette in difamina e fra di loro pa¬ 
ragona le tre più infigni antiche Re¬ 
pubbliche , Spartana , Ateniefo , e 
Romana, delle quali TAteniele ordi¬ 
nata all’ ingrandimento fu d’una cor- 
tiffima durata, e in tempo brevifiìmo 
pafsò alle difcordie civili , e da quefie 
alla tirannide . Roma fembrò ordi¬ 
nata alla confervazione, mamolefta- 
ta da*confinanti, cominciò per le vit¬ 
torie ad accrefcer e colle loro città il 
fuo fiato9 ficchè fenz’avvederfene^ 
venne a mutar maflìma, e a penfare 
airingrandimento, come in effetto 
fegui, per le conquifte di preffochè 
tutto il mondo. Tuttavia nel lungo 
corfodelfuo imperio non mai eflen- 
dofi retta con leggi e maffime ftabìli, 
ma fempre varie, fu in ogni tempo 
infelice, ora inquietata dagli efterni 
inimici, ora afflitta dall’intcrne ci¬ 
vili difcordie, infin a tanto che quel 

ere- 
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credito medefimo e quella forza che 
l’ingrandì, la foggiogò eziandio e 
fottomife alla fua tirannide. Sparta 
fondata fu leggi inviolabili , e da que¬ 
lle ordinata alla confervazione, per 
lo fpazio di ben fecento anni libera (1 
mantenne*, dopodiché pallataanch’ 
ella ad ingrandire il fuo (lato, redo 
vinta da' vizj delle nazioni da lei fog- 
giogatejper liqsiiali confufi gli ordi¬ 
ni e violate le leggi fue fondamentali, 
venne alla fine miferamente a perde¬ 
re la libertà. 

Quindi e’ deduce, via più cfser gio¬ 
vevole 1 ordinar le repubbliche alla 
confervazione 5 il che fi otterrà , 1. 
col ben’imprimere nel cuor de’citta-» 
dini le cinque mafiime fopradette , 2. 
daognilufso e ambizione tenendoli 
lontani *, 3. coll’impedireche per l’o¬ 
zio non venga a fnervarfi il vigore del 
corpo e della mente , ora in tempo di 
pace negli efercizj militari tenendoli 
occupati, ora guerre facendo, non 
già per cupidigia d’acquidar ricchez¬ 
ze, c d’ampliare lodato, ma afolo 
fine d’acquidar gloria , o di difender 
la patria, odi frenare l’altrui poten¬ 
za ambiziofa, 0 di punire qualche ci- 

ran- 
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sranno j 4. collo fcegliere per la città 
un fico forte e dalla natura difefo , do¬ 
vei cittadini nati e educati menando 
una vita dura e lontana dalle delizie , 
egli è di necedltà che forti divenga¬ 
no, della fatica tolleranti, e del di- 
fagio. 

Dipoi riprova certe madame ordi¬ 
nate nonalla vera virtù , ma alla ma¬ 
lizia per la confervazion dello flato , 
educando i popoli nell’infingardaggi¬ 
ne enelTignoranza , e privi di quali!- 
fia virtù civile e militare, appoggiane 
doli alla protezione ora d un princi¬ 
pe ora d’un altro, e rendendoli fcam- 
bievolmente l’un dell'altro gelofi . 
Quelle dice efiere fiate le madìme 
deila maggior parte dell’Italia divifa 
in picciole repubbliche , dacché per li 
barbari fu disfatta la Romana gran¬ 
dezza , e il Regno de’ Longobardi fu 
per li Francefi e Tedefchi diflrutto. 
E das'ì fatte madlme poi i mali di que¬ 
lla mifera provincia ebbero origine. 

Efaminate le mafdme particolari 
delle repubbliche, a quelle de’regni 
fapadaggio. Ne’regni monarchici, 
ove uno è il padrone, egli altri fon fer¬ 
vi , infegna convenire un valor fer¬ 

vile » 
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vile > fottcpcfto al principe , e una fpecie 
d'ambizione, che abbia per oggetto il 
prevalere tanto /opra gli altri {additi y 
qu unto più s'umili a al fuo {gnor e, co¬ 
rnea quello da cui ogni bene fi fpera » 
Là dove ne’ regni dove i baroni fono 
potenti, e hanno qualche parte nel 
dominio, prova efsere da temer fi le 
virtù eroiche, congiunte al vigio della 
rapacità, e della privata ambizione ; 
il che con alcune ragioni ed efempii 
efso conferma . Paragona queftfdue 
regni fra di loro, e ambedue con le 
repubbliche, c fa vederne le diffe- 
renzé, 

Numera dipoi le maffimede’ faggi 
e giufti monarchi, le quali confittone 
nelTimpedirene’ fuddici Pecc'efso del-; 
le ricchezze^ della potenza, e nel di¬ 
fenderli dall’ eftrema povertà ; nel 
concederea molti qualche parte del 
governo, ma con moderata autorità, 
e al re fubordinata* neireccitarli a 
garanelPeferciziodelia virtù, e nel 
fervigio del principe, infinuando lo¬ 
ro le cinque mafiìme principali fo- 
pradette, di modo che però lamor 
della patria altro non fia che quello 
verfo il fuo principe^ che a queft’amo- 
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re fia diretto il valor degli eferciti e 
de’capitani, nell’adoprarfii capitani 
deffere amati piti dal principe, che 
da’foldati e dal popolo} e nel mante¬ 
ner fopra M tutto in tutti gli ordini la 
giuftizia . 

Indi riprova le mafiìme dannevoii 
di certi regnanti > de’ quali alcuni , 
quale fu Tiberio, governarono con 
ccceffiva malizia, fpegnendo ne5 fud- 
diti ogni virtù e felicità j il che pur¬ 
ché confeguiffero , non curaronfi del 
lor’odio, e perciò diifeminaron dif- 
cordic, e confìituiron perfone vio¬ 
lente e ingiufte cheli governaflero. 
Altri poi, come Caligola^e_Domizia- 
no, con una sfacciata tirannide mife- 
yo in non calere la religione , la giu 
Ione fio, il decoro, e quanto vi ba di buo¬ 
no niella vita civile, purché il popolo 
teneffero interamente oppreifo e fog« 
giogatoa guifa di viliilìmo fervo . E 
in ultimoluogo biafima la raaffima_* 
vile di certi popoli ,i quali conducen¬ 
do una vita molle ed effeminata, lon¬ 
tani da qualunque efercizio militare , 
t mal fofferenti d’egni fatica e difa- 
gio^ poco o nulla fan refiftenza agl* 
invaforinimici, e facilmente pongon 

fui 
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fui trono chiunque tenta di foggio- 
garli, dipoi lentamente i fuoi ftefii 
vincitori domando co*fuoi vizj, col 
fuo ludo, e con la fua morbidezza. 
E tali già furono gl* Italiani verfo i 
Longobardi, e non ha guarii Cinefi 
verfoiTartari,da cui vennero fotto- 
mefii. 

E quelle fon le mafllme particolari p.i*6, 
di qualunque forta di dominio , le 
quali tuttavia dalle diverfe inclina¬ 
zioni de’popoli dipendono; e però 
nella fettima Particella prende a ra* 
gionare del modo di formare sì fatte 
maffimeconforme lediverlìtàdeH’in- 
clinazioni di coloro, che lo fiato com¬ 
pongono. Moftra primieramente la 
neceffìcà di formar quelle maffime» 
e adattarle alle inclinazioni de*popo¬ 
li , le quali fono varie non folamente 
in varjclimi, ma anche in unoftefso 
clima, conforme la varietà dell’edu¬ 
cazione e de’tempi. Secondariamen- 
Ceannovera finclinazioni varie degli 
uomini, le quali hann’origine dalla 
varietà di quegli abiti e cofiumi, di 
cui ha parlato nella terza particella 
del prefente capitolo. In terzo luogo 
affegna quelle maflìme che fono più 

accon- 
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acconce a moderar sì fatte inclinazio¬ 
ni, e a riparare a que’mali che dalle 
ftefse allo flato pofson’efsere cagiona* 
ti*, defedando in ultimo luogo quel¬ 
le maffìme che’l Machiavello afse- 
gna a’ tiranni per ufurparfi uno flato, 
e mantenerli in quello lungamente 
ficuri, : 

17et Dopo aver difcorfo degli ordini , 
maffime, e coftumi da introdurli in 
un ben regolato governo, palla nella 
Particella ottava a dimoftrare la ne- 
celfità di più magiftrati, de’ quali lìa 
cura il mantenerci medefimi. Quelli 
inagiflrati e’divide in quattro dalli j 
la prima è di quelli ? di cui ufficio e (Ter 
dee il tenere gli ordini in equilibrio * 
T invigilare all* educazione de’ fi¬ 
gliuoli e a’coilumi della gioventù, e ’1 
farli incontro a chiunque con eccello 
d ambizione e di potenza potelle nuo¬ 
cere allo flato j la feconda è di coloro, 
a cui afpettalì il prevenire conia vi¬ 
gilanza, e’1 punir col rigore chiun¬ 
que ofalTe macchinar congiure , rivo¬ 
luzioni, e tradimenti j alla terza af- 
fegna doppio ufficio , cioè di prefede¬ 
re alla buona amminiflrazione della 
giuftizia , e all’economia del pubbli- 
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co erario*, e la quarta fi è cficoloro, 
a cui s’afpetta il regolare gli affaretto’ 
principi (tra nieri, e con elfi mantene¬ 
re il commerzto. Ma lafciando di 
far motto di quell ultima , come pu¬ 
re delia feconda fpeciedi magiftrati^ 
e riferbandofi di favellar della terza 
ne’ due feguenti capitoli, impiega tut¬ 
ta la particella prefente in ragionar 
della prima* 

Que’ che a un tale magiftratofon© 
afiunti, hapno primieramente a fape- 
re , dove abbiali a impedir folamente 
I eccedo ,e dove lo {ledo principio > e 
dove abbiali a ufar diferezione , dove 
rigore. Dice , che i vizj, quali offen* 
dono il culto del la religione, voglion- 
fi punire anche nafeenti j ma non così 
fempre que’che mancano verfo la+ 
mor della patria , i quali vizj in nega- 
rrnegli di (lingue, e in pofitivi ; i ne¬ 
gativi elfere di coloro , i quali in altri 
affetti occupati effendo , l’amor della 
patria trafeurano ; conquesti dovere 
il magiftrato tifar’ anzi la diferezione 
che ’1 rigore ,ogni qual volta non paf* 
fino airecceffo, e non giungano a fcan- 
cellare affatto dalla mente e dal cuore 
la maffima importantiffima di quello 

. . amor 
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amor della patria, di modo che poli¬ 
tivi di negativi divengano. £ però 
e’loda che quello magiftrato invigili 
alla buona didribuzion degli ordini, 
non permettendo loro troppo crefce- 
rein numero, nè che l’uno all’altro 
prevaglia ; e che prendali cura deli* 
cducazien de*fanciulli, punendoan- 
che tal volta i mancamenti di quelli 
ne’loro padri. I vizj politivi verfo 
l’amor della patria in due forti elfo 
divide 5 cioè di que’ che la patria deli¬ 
beratamente offendono, quali fono i 
macchinatori econfpiratori contro di 
Jei, il punire i quali al magillrato del¬ 
la feconda clalfe s’afpetta > edique* 
che fol l’offendono operando con mo¬ 
do alla maffima dell’amor della pa¬ 
tria direttamente oppollo > e fon co* 
loroi quali follevati a qualche pub¬ 
blico impiego, antepongono il loro 
privato interelfe allaconfervazion e 
ingrandimento della patria. E quelli 
e’ vuole che fieno rigorofamente pu¬ 
niti, non meno che gli lleffi traditori 
fcoperti *, e a tal fine alquante leggi ef- 
fo preferì ve. 

jpj. Chiude finalmentecon la nona Par¬ 
ticella il prefente lunghiffimo capito¬ 

lo. 
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lo, decorrendo molte cofeintorno 
airufficio e obbligo degli Ambafcia- 
dori . Queft’ufficio mottra in due co¬ 
le contiftere, cioè in ben conofcere * 
e in ben’efporre. Vuoiti conofcere 
dalFAmbafciadore i.la naturaci di¬ 
fetti degli fiati, le inclinazioni e i co¬ 
turni de’ popoli in generale > 2. le de¬ 
bolezze e le virtù di coloro in parti¬ 
colare con cui s’ha da trattare, e cui 
s’ha da muovere; 3. l’etTenza enfine 
del negozio di cui s’ha da trattare > e 
per giugnere a quetto fine, faperne 
ben conofcere e abbracciar l’occafioni 
e le circottanze opportune . Per ben’ 
efporre fa di meftieri che l’Ambafcia- 
dore accortamente s’infinui nell’ani- 
mo , e fi guadagni gli affetti di quel¬ 
lo , con cui trattar gli conviene *, che 
ufi tutte farti per fard da lui amare » 
rifpetcare, e anche temere*, e che an¬ 
che al bifogno non attengati dal lufin- 
gare Jefue paffioni , per così più age¬ 
volmente condurlo al fuo intento. 

Sbrigatoti di quetto Capitolo, paf- p.305. 
fa al li. in cui ti propone di dire de’ 
Magiftrati di giuftizia . Quetto Ca¬ 
pitolo e’ lo divide in due parti, nella 
prima delle quali tratta dell’origine 

e prò- 
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c proprietà delle leggi *, e moftra in 
primo luogo come le leggi traggano 
la loro origine dalla morale , e quefta 
dalla metafilica, ovvero dalla retta 
conofcenza degli univerfali # Vuole 
di poi ^ che le leggi non fieno così 
univerfali e metafifiche, che vengano 
a fuperare l’intelligenza de’popoli 5 
ma che fieno brievi, poche in nume¬ 
ro, e che nella loro generalità tutti i 
particolari comprendano, quali dice 
ch’erano quelle delle dodici tavole in 
Roma . Tuttavia ftabilite che fianfi 
nello fiato sì fatte leggi, non Tempre 
lunga pezza fi mantengono $ il che 
proviene dalla corruttela de’ coftumi, 
e dall’ignoranza de’ principi e de’ma- 
giftrati, e dal loro prefumere di go¬ 
vernare lo fiato col folo naturale ta¬ 
lento , e con la pratica. E però vuo¬ 
le che per mantener nella perfezione 
le leggi, i magiftraci di giuftizia fie¬ 
no periti nell arte di mantenere i co¬ 
ftumi , e nella conofcenza di ede leg¬ 
gi > chefappiano accomodarle leggi 
univerfali a qualfifia cafoparticolari 
e fovra’l tutto che fieno tali che coll' 
efempio guidino i popoli all’oifervan- 
za de’ coftumi e delle ftetfe leggi ; nel 

che 
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che confitte la feconda parte del pre- 
fente Capitolo, il quale conchiude-, 
col dire che non è da permetterli a 
quelli magiftrati nelle caufe crimina¬ 
li l’ufar difcrezione e pietà, ciòfolo 
edendo lecito al magiftratodi politi¬ 
ca e ai principe , i quali foli hanno 
l’autorità di modificare il rigor delle 
leggi; come pure a quelli s’appartie¬ 
ne lefaminare i coflumi e la dottrina 
de’ magiftrati di giuftizia . 

Da quelli magiftrati fcende nel III. 
Cap. a trattar de’ magillrati d’econo- P e¬ 
rnia . In primo luogo definifce l’eco¬ 
nomia altro non edere che il buon go¬ 
verno e retta amminillrazione del 
proprio avere , e la confervazio' 
ne e accrefcimento del medefimo ; 
la divide in naturale e m altratta, e 
oggetto della prima dice edere la . 
buona amminillrazione e accrefci- 
mentodelia roba effettiva, cioè de’ 
campi e poderi, e oggetto della fecon¬ 
da edere la confervazion e aumento 
dei danaro mediante il traffico , il 
quale e’chiama roba immaginaria *, 
paragona l’un a e l’altra economia-, 
privata con quella del principe , e-* 
inoltra in che convengano tra loro, 
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c in che differenti elle fieno. 

Secondariamenteconfidera i mezzi 
co* quali vuolfi dal principe ftabilire 
queft’economia , e dice quefti mezzi 
confiftere> e nell’arce di torre poco 
da’popoli e molto rifcuotere, e nell’ 
arte di fare che lor fembri poco il 
molto che pagano. Per la prima dà 
quefti precetti: che fieno Pimpofizio- 
ni rettamente diftribuite fra’ fuddici : 
che promuovali il commerzio: che *1 
principe faccia un buon’ufo del pub¬ 
blico erario , acciocché non mai ridu¬ 
cali alla necefluà d’aggravare i fudditi 
con impofizioni ftraordinarie : che 
non prendafi il principe a far que’me- 
ftieri, che a’particolari s’afpettano : 
che’l commerzio ei meftieri ftianfi 
diftribuiti fra molti, acciocchèle ric¬ 
chezze fra pochi non fi riftringano : 
che rettamente diftribuifeanfi dal 
principe gli abitanti in tutte le parti 
dello fiato, per cosi procurarne la 
fertilità de’ terreni, e la fanità de’ po¬ 
poli : chefoftentifi la buona diftribu- 
zion delle ricchezze , e l’ufo perfetto 
di effe e dell’arti con la buona ammi- 
niftrazion della giuftizia: che final¬ 
mente fovra ognicofa mantengali da’ 

prin- 



Articolo IV. z 17 
principila fede, fu cui non meno le 
loro ricchezze, che quelle de’ mer¬ 
canti ftannofi appoggiate. Tutte que¬ 
lle cofe faranno che ipopoli tollerar 
pollano Timpofizioni , e confervifi 
ricco l’erario . L’arte poi di far fe cri¬ 
brare poco il molto che pagali, con- 
fìfte neldifporre per mezzo di buoni 
coftumi e di buone mafsime3e fpecial- 
mente per mezzo delfamor della pa¬ 
tria c del principe, i popoli a foppor- 
tarequeirimpofizioni, che alla con- 
fervazion dello (lato fon neceffarie. 

Interzo luogo divifa, quali efler 
debbano i magiftrati e miniftri della 
pubblica economia , i quali in due-* 
elafi! egli divide, ficcome di efla eco¬ 
nomia numerò due fpecie. La prima 
clafle è di miniftri, i quali egli chiama 
puramente meccanici e pratici, i quali 
precedono alla cultura de’campi, e 
impieganti nel rifacimento meccani¬ 
co dell’impotizioni e dell’entrate del 
principe . La feconda clatfeè dimini- 
ftric magiftrati che attendono all’in¬ 
tiera economia dello (lato e del pub¬ 
blico erario \ c quelli c chiama mini¬ 
ftri teorico pratici. Oltre a quelli dice 
abbifognarci un magiftrato di giufti- 

TomoX. K zia. 
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zìa, il quale allecaufe prefieda , che 
fra’l principe, e i privati foglion talo¬ 
ra inforgere# E a ciafcheduno di que¬ 
lli miniftri e magiftrati ifuoi ufficje 
Icfue leggi propriealfegna. 

p.538. Dopo aver trattato degli ordini e 
magìftrati civili dello fiato vien nel 
IV. Capitolo a trattar degli ordini 
militari. Mofiranonfolo non edere 
nocivi , ma anchegiovevoli gli fiudj 
delle feienze ne’ foldati, infin la fielfa 
metafilica 5 ma fpecialmente la mate¬ 
matica, la morale , eTiftoria^ foli 
doverli sbandire gli fiudj dellapoe- 
fia, e di certa letteratura molle , i 
quali fnervano i loro animi, e a poco 
a poco con un foverehio incivilirli v* 
introducono l’amore dell’ozio e del 
piacere. Dipoi ricorda doverli tene¬ 
re i foldati negli efercizj militari 
continuamente occupati , e doverli 
aduefare incefiantemente a’patimen¬ 
ti c alle fatiche, lontani dalle città e 
dalle corti , acciocché da’ coftumi cit- 
tadinefehi non refiino ammollici, ed 
effeminati dagli amori e dalle laici*? 
vie, doverli mantenere nelle guarni¬ 
gioni una rigida difciplina , ed erge¬ 
re un’efàttifsima ubbidienza * doverli 

' impri- 
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imprimere ne* loro animi mafsime 
virtuofe d’amor della religione, del¬ 
la patria , e della gloria, e ditimore 
più che del cadigo, dell’ignominia 
che feco porta lo dedo cadigo. E con 
ciò alia parte feconda mette fine . 

IV. Succede la terza Parte , in cui p. 
a quello corpo ben codicuito della Vi¬ 
ta civile dà la fua azione, cioè a dire 
prefcrive le regole della pratica . El¬ 
la in cinque capitoli è divifa, ne’ qua¬ 
li trattali : del accrefcere lo ilato con 
nuove conquide , e dei confervare il 
conquidato : della didribuzion de* 
premj e de’cadighi ; della fede che-# 
fon tenuti i Principi a mantenere , e 
delle leghe : quali fiano i fegni , e qua¬ 
li le cagioni della declinazion degli 
dati : e finalmente come abbianfi a co- 
nofcerc le virtù e i viz j delle repubbli¬ 
che, e come abbiali a pronodicare la 
loro dura2ione,e la loro caduta. 

Al I. Capitolo dà PAutore principio 
col di inoltrare, che none, come dal 
volgo fi reputa , nè si gloriofo al prin¬ 
cipe , ne sì utile allo dato l’accrefcer 
quello con nuove conquide , fé non in 
cafo vi s’adoperaflero le forze fover- 
chie del medelìmo, e quelle non fi fa- 

K i cederò 
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celierò in paefi troppo lontani. Il che 
dimoftraco, il preferite capitolo irL-, 
due particelle divide. 

p.^6i. Nella prima di quelle Particelle fa 
alcune confiderazioni politiche e mi¬ 
litari intorno al conquiftare . Cono- 
fciuto che fiali elfere utile la conqui¬ 
da, vuole, che prima di tuttofi met¬ 
ta in difamina sì le proprie forze có¬ 
me quelle dell’inimico, e la virtù de* 
proprj faldati 5 dipoi che nell’ im¬ 
prender le guerre fi colgano l’occafio- 
ni men pericolofe j e che faccianfi le 
guerre corte,un lungo guerreggiare 
ad altro non fervendo, che a confu¬ 
mare le proprie forze , e ad ammae- 
flrare nell’armi T inimico prima dif- 
agguerrito ed inefperto . Configlia 
pertanto che sì fatte guerre intrapren- 
danfi con grofii e forti eferciti in cam¬ 
pagna , e più per via di battaglie cam¬ 
pali, che di difefe di palli, e d’af- 
fedj. 

La Particella feconda propone var j 
P’* 7*modi militari e politici da tenerli per 

conquiftare uno flato, attefo le diver- 
fe inclinazioni de* popoli, e le forme 
diverfe de’ loro governi. Diffìcilmen¬ 
te conquiftanfi que’ paefi, i cui abitane 

ti 
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ti fon virtnofi > amanti della patria e 
del loro principe •, e più difficilmente 
fi confervano . Facilmente bensì fi 
conquiftanoquegli fiati, dove la po¬ 
tenza e le forze del principe tra’ baro¬ 
ni e grandi del regno fono divife > ma 
non è già così facile il confervarli. 
Così pure fono di facile conquifta_* 
quegli fiati, i cui popoli efiendo lun- to tempo fiati viziofi , fono ornai 

anchidi quelle calamità, che de’vi- 
zjfon neceffarie eonfeguenze. Ma_* 
non è la cofa più malagevole , che’l 
conquiftaree’l confervarfi uno fiato, 
dove il principe perlefue virtù ama. 
to fia da* popoli. Quali precetti e am- 
maeftramenti dia il chiarifiìmo Auto¬ 
re a* conquiftatori di qualche fiato , 
per mantenerfi in quello con un lungo 
portello, noi qui non riferiamo a mi¬ 
nuto, abbaftanza la mole fteffa del li¬ 
bro , e la copia delle dottrine che vi fi 
contengono, avendoci fatto pafiare i 
termini di quella brevità, che a chiun¬ 
que fa eftratti è così neceflfaria. 

Il Cap. II. in due parti è diftinto,p. 
nelle quali tratta della diftribuzione 
de'prem j, e delle pene. In ver colo¬ 
ro che o in lettere o in armi fono d’un* 

K 3 cmi^ 
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eminente virtù, vuoleche’l principe 
ufi liberalità, dando loro gran pre¬ 
mei e che dia premj mezzani a que* 
che fono d’una virtù mezzana, e in- 
fieme che dia loro fperanzadt poter" 
ottenere con una grande virtù premj 
vie maggiori. Abbiali tuttavia riguar¬ 
do di non conferire tanti premj ad un 
folo, che quelli poi al fuo principe o 
allo fiato abbiali a rendere formida¬ 
bile . Le pene vuole che diftribuifcan- 
fi ad ogni delitto, in guifa che niuno 
impunito ne rimanga . Tuttavia il 
principe non lafci di fare grazia in al¬ 
cuni cali più degni di compaflionejma 
a fe fteflo quefta grazia egli riferbi, e 
commettali rigore della giuftizia*al- 
le leggi , e agli amminiftratori di 
quelle. E quefta fi è Tunica maniera-* 
di renderliamatoinfiemeetemutoda* 
Tuoi popoli. E con taToccafione TAu- 
tor difcute quella celebrequiftione, 

chi governa, debba procurare d’ef- 
fere amato o temuto. E pofte in efa- 
mina le ragioni dell’iina eTaltra par¬ 
te, conclude efifere di necefiità che i 
fudditi amino infieme e temano, pure 
fe ipopoli fon forti e virtuofi, ovver 
rozzi c barbari , giova il conciliarli 
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prima di tutto il loro amore *, mafe 
fono vili e dappoco, giova il dar dal 
timore principio. 

Anche il ILI. Capitolò in due parti p.400. 
fi divide; e nella prima efponefi l’ob¬ 
bligo che hanno i principi di man¬ 
tenere la fede. Non niega che roven¬ 
te i mancatori di fede trovino chiedi 
loro fi fidi , e ciò, o per l’ignoranza al¬ 
trui, oper la fperanza , o per la ne- 
cefiìtà i tuttavia il mancar di fede al¬ 
la fine allo fìeffo mancatore di danno 
gravifiìmo rifulta . Conche i Princi¬ 
pi egli conforta a mantenere la fede » 
eziandio che da ciò mali graviffimite- 
mere fi pollano. Nella feconda parte 
viene a ragionar delle leghe che fan¬ 
no o i Principi fra di loro, o le repub¬ 
bliche , oi Principi con le repubbli¬ 
che . Dice, che fine di quelle leghe 
per Io più fi è il difenderli dall’ecce¬ 
dente potenza d’un forte* benché, ma 
ben di rado ,a folo motivo di conqui- 
ftare talor fi facciano. Moftra gli uti¬ 
li e i danni delle leghe, e alcuni aflai 
buoni avvertimenti egli dà intorno al¬ 
le medefime. 

Segue il IV. Capitolo, elfo pure^ p.4io, 
didimo in due parti ; nella prima del¬ 

ie 4 le 
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le quali enumera alcune irremediabili 
cagioni della declinazion degl’impe- 
rj> e quelle fono : il mancamento di 
fuccefsione , la fuccefsione di moki 
principi nonvirtuofi,la minorità del 
principe, e l’incoftanza delle cofe_> 
umane. Nella feconda parte mette 
fotte gli occhi altre cagioni, ma ri¬ 
mediabili, onde la declinaziendegi’ 
imperj fuole avvenire 3 e quelle altro 
non fono che la corruttela delle leggi, 
de’ coftumi, degli ordini, e di tutte 
quelle mafsime virtuofe, di cui per 
entro tutta quell’Opera s’è ragionato, 
e che di tutti ì regni e repubbliche-» 
fono l’unico fondamento. 

|>,4io. Finalmente nel V. e ultimo Capi¬ 
tolo propone i modi di conofcerei 
vizj e le virtù d’uno flato, e di farne 
il pronoftico della fua durazione e ca¬ 
duta . Quello altro non è che una bre¬ 
ve ricapitolazione di quanto diffufa- 
mente in tutta queft’Opera s’c detto j 
additando nuovamente que’rimedj, 
co’quali ovviare fi può a* mali na¬ 
fte nti , riparare a quelli che fon già 
nati, e che hanno già metto profonde 
le radici, e prefcrvarelo (lato dall’ 
imminenterovina, Offerva, in due 

difet- 
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difetti ordinariamente coloro incor* 
rere, i quali della feienza politica co- 
nofeitori fi profetano j il primo^ffere 
d’alcuni, i quali affai meno che do- 
vrebbono apprendendo i mali dello 
flato, trafeuranodi recarvi gli oppor¬ 
tuni rimedj, e con ciò fono cagione , 
che più predo e con maggior rovina , 
che efsi fi penfano, quello precipiti > 
il fecondo edere d’alcuni altri , i quali 
con un’apprenfione foverchia temen¬ 
do più gravi che non fono, e più vici¬ 
ni gli defsi mali, vi recano violenti e 
precipito!! rimedj, il che ferve anzi 
adinnafprire,chca rimediare. La¬ 
onde conchiude, il vero minidro di 
dato edere folamente colui , il quale 
ba una mente chiara , adeguata, t pene¬ 
trante , di modcJ che fappia chiara¬ 
mente conojcere, e perfettamente diftin- 
guere, ed operare a tempo e a luogo > da 
favio ed accorto miniflro. 

E qui termina il dottifsimo libro 
della Vita Civile del Sig. JDoria , ai 
quale non aggiungiamo il nobile-* 
Trattato dell'Educatone del Trineipe, 
per non idancare con la troppa lun¬ 
ghezza i nodri leggitori > e però diffe* 

K s riamo 
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riamo il ragionarne in alerò Tomo ed 
«.Articolo. 

ARTICOLO V. 

Relazione di alcune Opere ufeìte ulti¬ 
mamente spettanti alla Storia let¬ 
terària di yarj luoghi e città partico¬ 
lari d'Italia. 

Lcuni foreftieri poco bcn’affet- 
11 tiallanazione Italiana foglio- 
no farli beffe di ella, perchè non vi fi a, 
non che città, terra alcuna, la quale 
non abbia il fuo Iftorico particolare • 
Coftoro potrebbono alieverare lo 
iìefifo intorno alla ftoria letteraria— 
della mede fi ma , non elfendovi quali 
oggimai luogo alcuno di qualche no- 
me,dove eflendo fioriti uomini infigni 
nelle fcienEe e nelle buone arti <, non 
fiali prefo alcuno di loro la cura di 
raccoglierne le memorie, e di compi- 

i lame una tal quale, per dir così, di- 
meftica biblioteca. Elfi giudicano a 
gran ragione, che non meno deifór¬ 
mi le lettere rendano infigne una pa¬ 
tria, e che come da una parte fi legge 

con 
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con ammirazione ciò che i bravi cit¬ 
tadini vi oprarono, così dall’altra s’ 
intenda quello che i dotti vi fcriifero. 
Quindi è, che in oggi quefta forca di 
Audio è l’occupazione dimoiti lette¬ 
rati, e continuamente veggiamo tifci- 
re alla luce fomiglìanti raccolte di 
Scrittori , dalle quali per verità la 
Storia letteraria molto di luce riceve, 
maffimamente ov’ ella ha intraprefa 
da perfone di valla lettura , e di fina 
critica . Quello ,che noi vorremmo* 
generalmente parlando, in tali racco¬ 
glitori , farebbe , che eglino non s’in- 
cereflafiero nelle lodi de’loro concit¬ 
tadini fino a difimiularne i difetti, 
particolarmente i più palefi, e fino a 
lodarne ugualmente i cattivi, che i 
buoni, gPinfimi, che gli eccellenti, 
L’avere fcritto, eftampato non batta 
a far credere, che tutti gli Autori fie¬ 
no duna medefima lega, e dieguai 
fapere fornici . In tanto ingombra¬ 
mento di libri non v’ha cofa più utile 
e ncceflaria, che moftrar quegli a di¬ 
to, fu’ quali non torna conto perder 
lo Audio ed il tempo , e divifare il ve¬ 
ro carattere di ciafcuno, perchè o fi 

» 0 s’imiti : altrimenti lodando 
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©gnicofa, fi corre pericolo, cheTi- 
mitazione corra al peggiore , e che 
ne* falfi letterati entri un più forte fol¬ 
letto di pubblicare le loro inezie . 

Ma tornando al propofito, fe mai 
in verun tempo fi fon vedute in Italia 
sì fatte raccolte di Scrittori, ciò è ad¬ 
divenuto in quefti ultimi anni. Oltre 
agli ftampati polliamo dir con cer¬ 
tezza eflfervi più di una decina di chia- 
riifimi letterati , i quali in oggi danno 
compilando gli elogjdi quegli della 
lor patria con animo di dargli alle 
{lampe, al che non polliamo non far 
loro coraggio ed eccitamento . 11 Sig. 
Giovanni Cinelli, noto al mondo eru¬ 
dito per le XVI. Scansie della fua Bi¬ 
blioteca Potante , avea finito di dar 
l’ultima mano alla fua Storia degli 
Scrittori Fiorentini, e Tofcani, della 
quale, dopo la morte di lui, vorrem¬ 
mo , che non più differita folle la 
pubblicazione, giacche in mano di un 
riguardevol foggetto, ci vien dato 
avvifo elfer quell’ Opera pervenuta, 

Ora dovendo noi riferire, fecondo 
il noftro inftkuto, que’ libri, che fo- 
pra un tale argomento fi fono dentro 
il prefentefecolo divulgati in Italia , 

ab* 
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abbiamo ftimato bene comprenderli 
tutti fotto un medefimo Articolo > e 
per levarne ogni titolo di preceden- 
za, parlarnecon l’ordineappunto de’ 
tempi, ne* quali fono ufeiti di mano 
in mano alla luce. Effì, per quanto 
ora nefovviene, E riducono agl’in- 
fraferitti: 11 Mufeo'Hovarefe delSig. 
Dottor LaT&aroxAgoflino Cotta; I due 
Tomi della Cremona Letterata del Sig. 
FrancefcoArifì : Gli Uomini ìllufirixli 
Ravenna dei P.Don Serafino Tafolino, 
Abate Latcranefe: 11 Tomo 1. della 
Biblioteca Siciliana del Sig. Antonino 
Mongitore : La I. Parte degli Scrittori 
Salentini del Sig. Abate Domenico de 
Angelis: La Storia Letteraria di Reggio 
del Sig. Giovanni Guafco; e’iLibrcf 
degli Uomini illuftri de i Mar fi del Sig. 
Dottor Tkrantonio Curfignani. Nella 
relazione di eflì ben difeerne l’erudi- 
te lettore non poterli da noi mento¬ 
vare tutti i grand’uomini, de* quali 
vien fatta menzione da’noftri Com¬ 
pilatori nelle loro memorie . Andre¬ 
mo tuttavia notando qualche cofa 
di cièche ci èparuto più rimarcabile > 
e fe talvolta o ci allontaneremo dall* 
opinione de’ chiariflìmi Autori , o 
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qualche cofa vi aggiugneremo, ciò 
nonfifupponga farli da noi per animo 
di cenfurarli, ma folamente ad og¬ 
getto di fottoporre a Ila loro efamina 
le noftre particolari rifleffioni. 

§. i. 
Mufeo Trovarefeformato da Lazzaro- 

* Agostino Cotta, d'ameno ter¬ 

ra della Riviera di S. Giulio dioccft 
di Trovar a, e divifo in quattro Stan¬ 
te con quattro Indici. Offerito all’ 
Jlluftrifs. Stg.Conte Francefco Avvo- 
gadro, ec. In Milano, per gli Eredi 
Gbifolfiy 1701. infogl. pagg. 342. 
Lenza le prefazioni, e gl’indici, * 
Monfig. Carlo Bafcapè , Vefcovo 

di Novara 3 Gaudenzo Merola , Gio. 
♦ 1 % 

Batifta Pioto, Pietro Azario , ed altri 
hanno raccolto molte cofe degne di 
faperfì intorno alla città di Novara 5 
ma nefluno di loro ha parlato unita¬ 
mente di tutti gli uomini intigni }che 
nella Beffa fiorirono. 11 Sig. Dottor 
Cotta merita veramente gran lode 
pcrefferfi primo accinto a sì difficile 
imprefa nella formazione del fuo Mu« 
Jeo da lui in 4. Stante, com’egli dice> 
diftribuito-, nella prima delle quali 
ha difpofti i Santi 3 Beati 3 ed uomini 

Ve» 
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Venerabili della città e diocefi di No. 
vara , come pure i Santi ftranieri 3 che 
vi lafciarono le loro reliquie , i Pon¬ 
tefici, i Cardinali 5 eiVefcovi, che 
vifsero tanto dentro, quanto fuori 
della lor patria. Nella feconda ha 
collocati i Letterati Novarefi con le 
particolarità più curiofe della lor vi¬ 
ta , e de* loro fcritti > e in quella parte 
l'Autore fi è dilatato alquanto più 
che nell’altre per le ragioni, che nella 
prefazione e5 ne reca . Nella terza ha 
regiftrati i guerrieri più illuftri della 
fua patria j e nella quarta i pittori , 
gli Tenitori 3 ec. procedendo in tutte 
con l’ordine dell’alfabeto. 

Nell’ordine de* Santi il primo s di 
cui fi parli, egli è ^Abondìo Zefirino 
Tapa > che comunemente viene affé» 
rito Romano. Per prova che cglifia 
T^ovarefe, da tutt’altri vorremmo , 
che il Sig. Dottor Cotta ayeffe dato 
principio, che da ^Alfonfo Ciceanlli, 
che fi fa edere fiato un famofo impò- 
fiore, e aver lafciato negli fcritti Tuoi 
affai più di bugie, che di verità. Noti 
piacerà nè meno ad alcuni, che egli 
do faccia della nobìl famiglici degli 
%/ibondj, poiché quefto farà un punto 

di 
X 
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di aliai difficile prova . Con più giuda 
ragione annovera ben’egli tra’ Beati 

V' 4* Novarefi *4leJfandroV. Pontefice, al 
quale per quali comune equivoco fi 
afiegna per patria la città capitale del 
regno di Candia, Cento e fettanta- 
trèfonoi foggetei mentovati nella I. 
Stanza di quello Mufeo . 

p. 41. Nella II. in cui egli deferive i Letr 
terati delia fua patria infino al nume¬ 
ro di fo7. ci fermeremo anche noi 
con più diligenza, notando alcune-# 
delie cofe più rimarcabili. Si parla 
in primo luogo di C. Mbucio Silo ? 
che vide fotto Plmperadore Tiberio 
con fama di eccellente Oratore , lo- 

p.451. dato da Svetonioeda L. Anneo Sene¬ 
ca nelle Controverfie. Che il Ponte¬ 
fice Zefirìno debba riporli tra gli fcrit- 
tori a riguardo di quelle due Decreta¬ 
li? che vanno fotto il nome di lui, 
non fa approvarlo il Dupin (a ), pref- 
fo il quale pofiono vederfene i fonda¬ 
menti. Molto fi dice dal noftro Au¬ 
tore in lode di lAgofiino Torniello 5 che 
veramente è fiato un religiofo dottif- 
firao. Alfecolo egli fu nomato Gre- 
gorio. Nacque in Barengo, terra del 

coni * 
( * ) Biblioth. des Aat, lede/. 
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contado di Novara ,fanno 1^43. En¬ 
trò nella Religione de’ Cherici Rego¬ 
lari di San Paolo a i 24. di Giugno 
dell’anno 1 Aleflfandro Saoli, al¬ 
lora Preposto della Congregazione 
in San Barnaba di Milano, gli diede 
Pabito, e gli mutò il nome di Grego• 
rio in quel di ^goflino. Ebbe conti- 
nuiimpieghi nella Tua Religione, e 
tre volte ne fu Generale. Ebbe (fret¬ 
ta amicizia col Cardinale Baronie, e 
quella fu la cagione, per cui egli ab¬ 
bandonale il lavoro degli ninnaliEc- 
clefiajlici dopo la nafciia di Crifto , 
che prima aveva intraprefo. 11 Duca 
Vincenzio Gonzaga Ìì maneggiava-» 
appreso il Pontefice per fargli avere 
il Vescovado di Mantova: il che pre¬ 
ferito da lui, fuggìfegretamente di 
Roma . Ricusò parimente la Chiefa 
di Cafale di Monferrato, il cui go¬ 
verno gli veniva efibito. Ufcì di vita 
in Milano li 10. Giugno del 1622. 
Nel 1610. egli avea quivi dati alle-» 
ftampe i due pregiatiflìmi volumi in 
foglio degli ^Annali Ecclefiaftici, i 
quali principiano con la creazione-* 
del mondo , e finifeono con la nafeita 
del Redentore. Più volte furono ri- 

Barn- 
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Rampati di là dai monti per la Rima 
{Ingoiare, chefène fece. La edizio¬ 
ne di Anverfa pare , che fia la più ap¬ 
provata delPaltre, avendovi l’Autore 
corrette molte cofe, e fatta la dedi¬ 
cazione a Paolo V. Nota il P. Barel¬ 
li Barnabita , nelle Memorie della fua 
Religione (a) xhe lo Spondanonel¬ 
la fua Continuazione degli Annali Ec- 
clefiaRici del Baronio > confefsò di 
non aver profeguito a fcrivere delle 
cofe fuccedute avanti la venuta di 
Crifto, dopo aver letti gli Annali del 
P. Torniello, i quali egli folea chia¬ 
mare Caput Baronii\ anzi aggiugné , 
che per lo fteilo rifpstto lafciò di feri, 
verefopra lo Redo argomento. Ap¬ 
preso il iuddetto Padre Barelli, di- 
Jigentiffimo CroniRa de* PP. Barnabi¬ 
ti , troviamo * che il Torniello fcrif- 
fc due Opere s che appreso iTuoi Pa¬ 
dri reRarono manuferitte, cioè una 
Storia breve de’ principi della fua 
Congregazione fino all’anno i jjx. 
euti ^Apologia > nella quale confutava 
l'erronea opinione d’alcuni , che con¬ 
tendevano il primato tra’ Fondatori 

' ■ V _ ' i ! della 

(a) Tm.i.p.6^, 
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della fua Religione al P. Anton- Ma¬ 
ria Zaccaria. 

Il Pontefice ^Alefrandrò V. non ècer- p.47. 
tamente di Candia , ifola e regno nell’ 
Arcipelago , nè della famiglia de Fi¬ 
larci y come infiniti Autori anche con¬ 
temporanei hanno vanamente credu¬ 
to. Egli nacque in Canditi y terra del 
Contado Canevefano diocefi di Ver¬ 
celli 3 e delia famiglia de5 Nobili di 
Crofmallo. Le prove, che il Sig. Cot¬ 
ta ne adduce, fono, a parer nolìro , 
incontraftabili. Non fa dire, fealfa- 
ero fonte egli fólte chiamato Pietro* e 
quando veftì l’abito de’ Minori lefle 
pubblicamenteinParigi, e in Pavia. 
Ebbe i primi podi nella fua Religio¬ 
ne * quindi fu Patriarca di Grado, poi 
Vefcovo di Brefcia, e d’altre città, tra 
le quali di Novara nel 1388. quindi 
Arcivefcovodi Milano*Cardinale nel 
140?. e finalmente l’anno 14051. fu 
creato Sommo Pontefice. Le memo¬ 
rie , che fe ne riferifeono dal noftro 
Autore, fono copiofe, e ben fondate. 
Mori li 3. di Maggio del 1410. in Bo¬ 
logna , e vi fu fepolto nella Chiefa 
de* Minori Conventuali, Le fue Ope¬ 
re fi confcrvano a penna in più libre¬ 

rie: 
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rie: poco v’ha di Campato del Tuo* 
Infiniti fono gli Autori, che ne ragio* 
nano: nefiunoforfè con piùefattezza 
del noftro. 

p. 64. Andrea *AJ]a racco Saracco * da Ve- 
fpolato,fcrilfe in verfo elegiaco le fuc 
Opere iftoriche, che furonoftampate 
in Milano nel 1516. ^Angelo Decerti- 

p.66. frÌQy da Vigevano, figliuolo d’Ober- 
to, e difeepolodel vecchio Guarino > 
fiorì nel 1460. Andò Ambafciadore 
per li Duchi Sforzefchi da Milano a 
Papa Giulio IL Dell’Opere fue e ftam* 
paté, e manufcritte, non ve n’ha al¬ 
cuna più celebre e più (limata di quel¬ 
la che porta il titolo : Voliti# itera¬ 
ti# libri Vii. Anche quella o farebbe 
andata a male, o giacerebbe ancora 
fepolta ,fe nel famofo facco di Roma 
del 1 $27. efsendone fiato trafportato 
l’originale, non fofse quello pervenu¬ 
to in mano di Lionardo Greffing, Ca¬ 
nonico di Breflenone, il quale diede 
a Barn parlo. Il Sig. Dottor Cotta ne 
riferifee una edizione di Bafilea nel 
1 j 27. ma ciò non può eflfere, sì per¬ 
chè iti tal* anno fu il codice por¬ 
tato fedamente da Roma in Germa¬ 
nia , sì perchè nell’edizione , che fe ne 

fece 
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fece jluguft&VinddìcoYUM, apud Hen~ 
rlcum Steynerum, if4°. in foglio > li 
vede edere fiata quella la primiera 
impreflione. L’Autore dedicò l’Ope¬ 
ra ai Sommo Pontefice Pio IL ed è 
piena di erudizione, e di buon gufto > 
per quel lo che il fecolo comportava, 

Antonio Cenati fu buon poeta lati- p. 
no, e uno deli’ Accademia de* Vaftori 
fondata in Novara verfo il 1 jfo. da 
Bartolommeo Taegio, Mìlanefe, la 
quale sì per ragione del fuoinftituto, 
sì perchè in ella gli Accademici pren¬ 
devano un nome paftorale, fembra 
edere (tata una prima bozza di quella 
degli Arcadi dal Sig. CanonicoCre- 
fcimbeni più felicemente a noftri 
giorni fondata . xAxdicino della Torta , ^ 
Cardinale , e nipote d’un’alcro Cardi¬ 
nale Ardicino della fìefsa famiglia, 
fu monaco Camaldolefc , e non Oii- 
vetano, come alcuni fi penfano. Il 
noftro Autore lo prova e con la vita 
diefso, e con l’autorità di Pier Delfi¬ 
no, Generale de’Carnaldolcfi, econ 
1 apologia che dottamente ne fece 
PAbate Don Pier Canneti, fatta ri¬ 
porre da lui nella Biblioteca Ambro¬ 
siana. Mori quello Cardinale in R.o- 



238 Giorn. De’Letterate 

ma nel 145)3. e lafciò dopo fe alcune 
Opere, c principalmente alcune Epi¬ 
llole > chefono in Vienna nella Biblio- 

p.76. teca Cefarea. Quell’ *A%gerbo Mori- 
già j di cui fi dice , fu la fede di Paolo 
Morigia, efser vivutoal tempo dell’ 
Imperador FederigoI. ed efsereftato 
fcrittore della Storia e guerre del fuo 
tempo y noi pentiamo altri non efser 
lui (lato, che Acerbo Morena, di cui 
abbiamo il fupplemento alle ftorie di 
Ottone Morena fuo padre , nelle qua¬ 
li fi riferifeono principalmente i fatti 
deH’Imperadore medefimo: ilchefe 
è così, egli non verrebbe ad efsere 
Novarefe, ma Lodigiano - BartolotK- 

p.79• meo Veliate, legifta, fall a tanta ftima 
nel 13 50. in cui vifse > che le fue Ope¬ 
re meritarono d’efser credute di Bar¬ 
tolo ,ovvero di Baldo. 

Benvenuto Sangiorgio de' Conti di 
P-8l< Biandratay comechè annoverato dal 

Rofsotti , e da Monfignor Chiefa 
tra gli Scrittori Piemontefi,trova luo¬ 
go anche tra’Novarefi, poiché i fuoi 
afeendenti erafseroda Novara la loro 
origine. Fu Cavaliere Gerofolimita- 
no, e Governatore di Cafale di Mon¬ 
ferrato . La fua Storia latina de’Mar- 

chefi 
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chef! del Monferrato porta il feguen^ 
te titolo : Monti sferrati Marcbionum 
& Vrincipum Fregia propaginis fuc* 
ceffionumque Jeriesnuper elucidata. La 
prima edizione fe ne fece in Atti del 
1 fi L’Autore la ritoccò, e Tacereb¬ 
be nel 1 f i p. dedicandola al Marchefe 
Bonifacio. Quellariftampafenefece 
in4. del i f21. non in Tarmo, maio 
Trino di Monferrato, e vi fi legge nel 
fine: Impenfts Domini Jo annis de Fer¬ 
ranti , alias de politis> Mmo fativi- 
tatis D. 2v{. J,c. 1J21. die 12. menfis 
Marcii. I difendenti di quello Gio¬ 
vanni Ferrarj de’ Gioliti pafsarono 
non molto dopo in Venezia, e vi po- 
fero in tanto grido le loro ftampe , 
che elleno anche in oggi fono ildcfi- 
derio di molti. La traduzione vol¬ 
gare, che fece il fuddetto Cavalier 
Sangiorgio della fua Storia, è molto 
più copiofa della latina , ma non fi 
trova ftampata. Abbiamo anche, per 
quanto ne riferirono il Rofsotti, e’1 
Chiefa, un volume dz\VOrigine della 
fua illuftre famiglia. 

Bernardino Baldini, che mori d’an- p.s 
ni neli6oo fu Poeta e Oratore 
molto ftimato* Ne vive ancora la 

me- 
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memoria nelle moire Tue Opere pub- 
p.87. blicate. La verdone latina di Eucli¬ 

de , ed altri trattati matematici ed 
agronomici componi dal Campano 
Novarefe rendono celebre il nome di 
lui. Del tempo, in cui egliviveflfe, 
non abbiamo veramente certezza. Il 
nodro Autore lo crede circa il 1250. 
Didefamente d parla di Mondgnor 

P*8^ CarloBafcapè , Vefcovo di Novara , 
morto nel i6if. che intorno a 60. 
Opere di varia erudizione ripiene 
tramandò a* poderi : infigne monu¬ 
mento del fuo fapere , e indeme della 
fua pietà > eflendo la maggior parte 
fopra materie eccìefiadiche, e mo¬ 
rali. Di Dominio Calciati % di Borgo 

P ì03*Lavezaro , d ravviva il nome dal Sig. 
Dottor Cotta nel fuo Mufeo, e qual¬ 
che anno prima, cioè nel 1695?, l’avea 
pur ravvivato nel dare alle dampe il 
poemetto idorico di lui de Bello Galli- 
co in Infuòri bus geflo. Mori nel 1 ^27. 
Del mededmo Borgo Lavezaro fu na- 

p-I04- rivo UmilioMcrola , che nel principio 
del fecolo XVI. era in grido di bravo 
umanida, il quale purgò da infiniti 
errori, che erano cord nelle prime 
edizioni, Marziale , Virgilio, Ovvi- 
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dio, Vitruvio , ed altri antichi Scrit¬ 
tori. 

Fu buon poeta Italiano Filippo ^af- P*1 
firo 3 che morì verfo il 1 f 64. e inlìemc 
fu profondo filofofo e medico, nelle 
quali due facoltà follenne il grado di 
Profettore in Pavia . Scritte in lingua 
volgare tutta hfilofofia 3 ma gli amici 
fuoi lo dittuafero a darla fuori, infi- 
nuandogli efser cofa disdicevole ad 
un letterato fuo pari lo fcriverc vol¬ 
garmente . Vi furono quali Tempre in 
Italia uomini per altro dotti, che ten¬ 
nero tal parere, e ne fcrifsero anche 
volumi : ma quelli tali hanno in con¬ 
trario e la ragione, e Fefempio non 
meno dcll’altre nazioni, che della no- 
lira . 

Tra gli altri Novaresi fi diftinguep.n? 
il merito dell’Abate Cabbriello Veri- 
noto 3 de’Canonici Regolari Latera- 
nefi , nato in Tairano,cafaIe nella Val 
d’Uggia, l’anno 1 ^74. e morto in No¬ 
vara li 28. Marzo del 1659. La fua 
Religione non poco gli dee per la fua 
iftoria tripartita > nella quale ne de- 
fcrifse l’origine ed il progretto. Tut¬ 
te l’Opere fue fpirano una valla lettu¬ 
ra e perizia della ftoria ecclefiallica. 

Tomo X. L Non 
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Non è meno celebre il nome di Gatb 

p^n-den^o Merola, non già Milanefedi 
patria , ma Novarefe > e di Borgo La- 
vezaro, com'egli ftefso ne accerta. Si 
può dire, che fia fiato dotto in tutte 
le difcipline. Le fue Opere iftoriche, 
e critiche più volte riftampate, e Tem¬ 
pre mentovate con lode dagli fcritto- 
ri> non lafciano dubitarne . Fiori nel 

1 *4°* 
Giovanni Cacciale Giovanni-^Agofii^ 

p*I44‘«o Caccia fono due fcrittori diverfi. 
11 primo fu Agoftiniano,e vifse in fine 
del fecolo XV. ebbe tra Tuoi difcepoli 
Jacopo-Filippo da Bergomo, e fe ve¬ 
ro folle, che quelli ritrovale tra gli 
ferirti del fuo maeftro il Supplemento 
delle Croniche > che va fiotto il fuo no- 
me ftampato , e allegato a farebbe da 
riporli tra’più infigni plagiar j: mala 
cofa non fi alTerifice, e fedamente fi 
moftradi dubitarne. Il fecondo poi 
ebbe nome nella metà del fecolo XVI. 
Da giovale fcride fatire , e rime pia¬ 
cevoli. Adulto impiegò la mufafo- 
pra argomenti fpiricuali ,, e in quello 
genere può andare cra’più eccellenti. 

V,l^'Gio*iArnbrdgio Bari avara , Domeni¬ 
cano, jfmnlìgne Teologo , tenne la 

. catte- 
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cattedra di Teologia nello Studio di 
Padova dall’anno 1 f6i. fi no al 1^73. 
in cui eletto Provinciale dell’Ordine 
rmunziò la lettura . Comentò varj 
libri della Bibbia , fcrifle dell’autori¬ 
tà Pontificia , e del Concilio , e fu uno 
de’più fottili Tomilli del tempo fuo. 
Ciò. Batifla Bianchini fi rendette bene- p.i^a 
merito di tutto lo Stato Milanefe con 
Jefuc erudite fatiche iftoriche , geo¬ 
grafiche , e geneologiche. Nacque in 
Pallanza , e morì li i Marzo del 
1 699. lafciando la fua libreria al Mo¬ 
neterà di Santo Ambrogio di Milano* 
Per gran legifta fi celebra il Conte 
Gio. BatiflaVioto > morto in Novara lip.iGi 
17. Gennajodel 1^70. Comedichia- 
riflfmo medico e filofofo fi fa menzio¬ 
ne di Gio. Batifia sfurio , che prima p.164. 
in Pavia , e pofcia in Venezia fu con¬ 
dotto lettore di lingua greca e latina , 
Lede anche loica in Pavia ,dove pafsò 
di vita in età d’anni 60. del 1 ^73.Tra¬ 
duce dal greco varj cementatori di 
Ariftotele, alcune opere mediche di 
Oribafìo , d’ippocrate , di Galeno , e 
dialtri. Si trova del fuo anche qual^ 
checofain genere di eloquenza > e-* 
principalmente l’Orazione latina da 

L 1 lui 
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lui recitata in Venezia l’anno if/i. 
per la infigne vittoria de’ Principi 
Criftiani contra i Turchi ottenuta. 

L’elogio fatto dal Giovio a Gio.Ma- 
9.174.m Cattaneo lo rende noto a ciafcuno * 

e molto più il dotto coment© facto da 
lui all* Opere tutte di Plinio il giova¬ 
ne cotante volte ftampato . li nollro 
Autore riferifcealtri libri di lui, tra* 
quali le verdoni di un’Orazione d’Ifo- 
crate * di alcuni dialoghi di Luciano, 
e de’ proginnafmi di Aftonio . La__, 
Sotimidefcrittain ottava rima falche 
egli abbia luogo anche tra * poeti vol¬ 
gari . La fua morte feguita in Roma, 
tra’i 1 f 2.5?. e’11 f 31. vicn ripofta. Un’ 

t' 182.altro CattaneoSi rendette chiaro in_* 
Novara con le matematiche in parti¬ 
colare fpettanti alla militare . Quelli 
fu Girolamo vivente nel 1 f fo. Due 

p.i86.Girolamì Tornielli l’un dietro l’altro 
fuccedono. Il primo è de’ Minori Of- 
fervanti, gran Canonica , che mori 
nel 1508. Il fecondo , Profeflore di 
leggi in Torino, quindi in Padova , e 
finalmente in Pavia,dove chiufe i fuoi 
giorni ne! 1 $70. 

Confiderabile fi è renduto anche il 

**!ar’ContzGiufeppe Gallando con la fua 
nito- 
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nuova maniera di filofofare , nel qua¬ 
le ftudio fufublime ed acuto. Il no- 
fìro Autore dice aver lui fidato l’in¬ 
gegno per dimoftrare , che gl’infe- 
gnamenti di Ariftotele non gqidano 
Scuramente a’principj della medici¬ 
na. Seguì le opinioni de’moderni,e 
le illuftrò co’ Tuoi ferirti > e vie più le 
promorte. Mancò di vita li 16. Lu¬ 
glio del 1694. 

Molto piu confiderabile de’fud-p.aox, 
dettili e Teobaldo Vifconti , che poi fu 
Papa Gregorio X Piacentino ,0 Mila¬ 
nese egli può edere fiato di nafeitaj 
ma’lSig. Dottor Cotta attende a pro¬ 
varlo originario di Mattino, terra 
fui Lago Maggiore comprefa nella 
Dioccfi di Novara . Se ne reca pertan¬ 
to la geneologia, e fi fa vedere ertergli 
fiato padre Uberto Vifconti difen¬ 
dente da Ottone , che nel 1141. fon¬ 
dò in Martino la Chiefa di San Miche¬ 
le, il qual Ottonefu padre di Guido, 
che nell’anno medefimo ebbe la inve- 
fiitura della medefima terra da Guar¬ 
niero Abate di San Gallo . Il detto 
Teobaldo nacque, fecondo il noftro 
Autore, nel 1200. Fu eletto Pontefi¬ 
ce nel 1271. e morì in Arezzo nel 

L 5 I27f. 
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ì 27f.L’Opere di lui fono un Dialogo 
inter Saulum& Vaulum , varie Epi- 
fole 3 cCoftitu^ioni 9 e un’Orazione 
prò concordia inter Guelpbos & Gibel- 
linos, 

A noftri giorni fi fono renduti cele¬ 
bri co’loro ferirti due fuggetti della 
famiglia I\ofìgnola. L’uno è’i P.Carlo- 
GregorìOi della Compagnia di Gesù, 
di cui abbiamo molte operette fpiri- 
tiialR L’altro è’1 Padre Don Gregorio, 
fuo fratello, de’Cherici Regolari di 
di San Paolo, i cui libri ferirti in ma-» 
teria canonica-legale fono molto ap¬ 
prezzati . 

ptiio. A lungo fi parla di Gio. Antonio 
della F^cce, o Fachinetto, che fall la 
Sede Apostolica col nome d’ivnocen* 
Kio JX. Nacque egli in Bologna, ma 
fuo padre era nato in Cravegna, ter¬ 
ra della Valle d’Antigorio nella Val 
d’Ofcela fuperiore. Scritte diverfi li¬ 
bri e trattati, uno contra il Macchia- 
vello, alcuno fopra la politica d’Ari- 
Botele, fopra il Concilio di Tren¬ 
to, Epiftole , Coftituzioni, ec. Morì 
li jo. Dicembre del 155? 1. non aven¬ 
do tenuto il Pontificato piu che due 

p.ii4.mefi . Anche Innocenzo XI. fi regiftra 
fra’ 
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fra’Novarefi , per eterne ftato Ve¬ 
scovo , il che gliene dava per ufo in¬ 
veterato la cittadinanza. 

Seguendo l’ordine alfabetico, par- p.M7. 
lailnoftro Autore modeftamente di 
fe medefimo , edelTOpere fue ; ma 
la lode > che egli ricufa a fe detto, da 
molti letterati abbondantemente gli 
è data . Ragiona ancora piu fotco del 
P. Lodovico-Maria Cotta, d'Ameno 
fuo zio paterno, che nel 1647. entrò 
fra ì Minori Ottervanci Riformati 
della Provincia di San Diego di Pavia. 
Lette e predicò con applaufo,econcor. 
fo * Molto fcritte, ma pare , che co- 
melapiù infigne delle fue Opere fiai 
riguardata la fua Traiica Criminale in 
tre parti didima, la terza delle quali 
intitolata de ddiUis &posnìs fu Ram¬ 
pata in Venezia l’anno 1700. che fu 
anteriore a quello delia fua morte, 
fuccedutain Milano li 6, di Marzo. 

Benché un’eftratto non permetta 
dire ogni cofa, pur non fi dee porre iti 
fiìenzioSan Loren^dalTo^o, Apo- 
dolo della Provincia Novarefe, ma 
nonVefcovo di Novara, nè Arci ve- 
fcovo di Milano , detto per foprano- 
me il MelifltiOy cciò, giudailparere 

L 4 di 
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diSigeberto, per la fu a fomma elo¬ 
quenza. Vide a parere di molti nel 
comincia mento del VI. fecolo, ma’l 
noftro Autore lo mette nel 563. in cui 
quegli ottenne il martirio . Per tefti- 
moniodel Dupin(4) abbiamo di lui 
un’Opera , la quale è chiamata dal 
Tritemio libro dei due tempi, cioè di 
quello, che è corfo da Adamo fino a 
Gesu-Crifio, e di quello, che durerà 
da Gesu-Criftofinoalla fine del mon¬ 
do . Dalla diftinzione in fatti di que¬ 
lli due tempi ella ha cominciamento j 
ma’l fuggetto principale n’è la Veni- 
tenaci, e con titolo di Omilia /opra la 
'Penitenza ella è fiata ftampata, fe be¬ 
ne none un’Omilia. Il Cave ne’fuoi 
Scrittori Ecclefiafiici (b) nominai* 
Omilia della Penitenza, e poi dice, 
che il libro de duobus temporibus fia-j 
perito, non ofservando , che la fud- 
detta Omilia fia la medefima Opera . 
Nel Tomo IX. della Biblioteca de* 
Padri v’ha un’altra Omilia [opra Vele- 
mofina; e’I Padre Mabiilone nel II. 
Tomo de’ fuoi jlnaletti a c. 18. un’al¬ 
tra ne ha pubblicata [opra la Cananea, 

che 

( a ) Bill. Eccl, T. V. 
4bj IHJl.liter.p.319. 
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che il noftro Autore ha fatta riftam- 
pare in Milano nel 1691. > canchein 
fine del fuo Mufeo con le note del P. 
Semenzi, Cherico Regolare Soma- 
fco . Nota il Dupin , che lo itile di 
queft’Autore fia femplice , e noi ag- 
giugniamo , chV fia quale appunto 
alleOmilie, che fono facri ragiona¬ 
menti al popolo, fi conviene . 

Marino-Taolo Tribbia, detto comu- 
nemente TSJjdobeato , pubblicò nel 
1478. in Milano un’ampio mwewfo in 
foglio reale [opra Dante , dedicato da 
lui a Guglielmo Marchefe di Monfer¬ 
rato . A dir vero però quefto è un zi¬ 
baldone tratto dalle fpofizioni di 
molti Autorifopra lo fteffo poeta, e 
principalmente di Jacopo della Lana. 
V’ebbe anche mano Guidone Terza- 
go, il che fi ricava dalla lettera del 
Nibbia al Marchefe Guglielmo . li 
comento > che fu ftampato in Venezia 
del 1477. col nome di Benvenuto da , 
Imola, di cui non è veramente, ha 
molta conformità con quefto, che-* 
pofteriormente ufci delle ftampe di 
Milano. 

' Parlandoli noftro Autore di^e-p.23^ 
fiore-Dionigi ^ivvo^adro > dell’Ordine 

L s de* 
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de’Minori, dice, che non ritrova di 
che tempo da fiorito ,quando ciò non 
fia fiato del 1400. Fiori coftui certa¬ 
mente a’tempi del Duca Lodovico 
Sforza , al quale dedicò il fuo Dizio¬ 
nario con alcuni verfi efametri, ne’ 
quali parimente aflerifce , che folle 
allora Pontefice Sifto IV. Leggonfi 
quelli nell'edizione, che ne fu fatta 
da Guglielmo di Trino di Monferra¬ 
to Tanno 1488. in foglio $ e la fuddet- 
taèla feconda impresone di quello 
libro , come dalle parole pofte nei fi¬ 
ne appariTee. Fu anche ftampato inu, 
Parigi del 145)6. in foglio. L’erudi- 
tiffimo Ducange nella prefazione del 
fuo Giocarlo latino barbaro ricorda V 
imprelfione fattane in Argentina del 
i fo2. e dice , che l’Autore di ella, 
Dionigi J^eflore da lui chiamato , Ca- 
tholìci, & Ugocionis, uti vocat, {om¬ 
nia fmgulisfarepaginis redarguii. 

p.ij?. Oberto Dee ombrio fu illuftre perla 
propria dottrina , e per quella ancora 
di due fuoi figliuoli, cioè di Angelo , 
e di Tier-Candido. Di Angelo fièra» 
gionato di fopra . Oberto figliuolo 
d’Anfelmo apprefe le lettere greche 
da Emanuel Crifolora. Servi dall’an- 

no 
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no 13 j?i . finoal 1407. di Segretario a 
TkrdiCandia allora Vefcovo di No¬ 
vara , e che fu poi AlefiandroV, dal 
nome del quale piacquegli di ehiama¬ 
re Tzer-Candido uno de’ fuoi figliuoli. 
Dal fervigio di quel Prelato pafsò 
nello Hello impiego a quello di Gio, 
Maria Vifconti Duca di Milano. Non 
abbiamo di lui alcuno monumento 
alle fiampeTraduce però dal gre¬ 
co in latino i dieci libri della Repubbli¬ 
ca disiatone- Quattro libri dì Repub¬ 
blica feri ile egli pure al Ducafoprac- 
cennato : compilò duedialogi/oprala 
moral filo/ofia : indirizzò un trattato 
de modeflia a Modello Dccembrio fuo 
terzo figliuolo * e uno de candore a. 
Pier-Gandido , Lafciò varie JEpiflole 
ferine a piu grand’uomini del fuo 
tempo* e finalmente tradufse alcune 
Orazioni ed Epiflole di Demoftene > di 
Tlatone,e di Liftaì le quali Opere 
tutte fono ripolle nelTAmbrofiana di 
Milano ♦ Delle Orazioni di Lifza tra¬ 
dotte da Oberto in latino dice il Sig. 
Dottor Cotta che ftima cfserne^ 
,, quelle due, che giunte alle mani 
„ di Giano Vitale Palermitano fi fta- 
,, parono in Roma Panno jfif. » 

L 6 So- 
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Sopra di che noteremo, che quelle 
due Orazioni di Liba Rampate da Ja¬ 
copo Mazochio in Roma del i 51 
in 4. fono traduzione veramente di 
Giano Vitale buon letterato di quei 
tempo, e a Leone X. molto accetto , 
e che la dedicò a Mario Maffei da Vol- 
terra. 

p.150. Quanto a Tier-Candido, egli nac¬ 
que in Pavia del 135?^. li 24, di Otto¬ 
bre^ mori in Milano dei 1477. li 12. 
di Novembre . Solleone confiderà- 
bili uffizj apprefso il Re Alfonfo di 
Napoli, e i Duchi Filippo-Maria Vi- 
feonti, e Francefco Sforza di Milano. 
Nel fuo Epitafio fi legge aver lui 
ferito libìos fupra CXXl^lL vulgarìbus 
exceptis ; ma di tanta moltitudine po¬ 
chi ce ne fono rimalli, e dal noftro 
Autore fe ne fa regiftrodi XXXIV. 
molti de’quali fono nell’Ambrofia- 
na , e fra efsi un volume di Epiflole in 
numero di 1 57. Il P.Mabillone fa me¬ 
moria (a) di quelle Epiflole vedute 
da lui in un’altro codice efiflente in 
Bologna. Sedi quelle, come anche 
di quelle di Oberto fuo padre , e di 
Angelo fuo fratello fi facefse raccol- 

ca, 

(a) It.Jfal.T././M97, 
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ta, e fi pubblicafsea benefizio de’ let¬ 
terati, o quanto la fioria erudita del 
fecolo XV. ne rimarrebbe illufirata ! 
Tradufse anch’egli tra l’altre cofedal 
greco i dieci libri della Fgp. di Tlatone, 
che avea tradotti Oberto fuo padre . 
Dedicò quefta fua verfione ad Unfre- 
do Duca di Gloceftre , e fratello di 
Arrigo V. Re d’Inghilterra , il qual 
Duca, Principe amantiflìmo delle let- 
teregliene refcrifse per sì fatto dono 
molto obbligantemente. Il codice , 
di cui egli fu regalato dal traduttore 
fcritto in carta pecora, e in bellifiìmo 
carattere, fi conferva tuttavia in In¬ 
ghilterra (a) apprefso^ArrigoWor- 
feley, e in fine di efso fi leggono le in- 
frafcritte parole: Cefi Livre eft amoy 
Homfrey Due de Gloceftre du don T. 
Candidus Secretaire du Due de Mi- 
Un. 

Dovremmo dir qualche cofa di 
Taolo Gallarato , raccoglitore delle ' 
antiche infcrizioni del Novarefe 3 al¬ 
le quali il noftro diligente Autore al¬ 
tre XXV. qe aggiugne , di Tier'*Apol- p.14?. 
Ionio Collatino Cattaneo, che mala¬ 
mente è fiato ripofto.da alcuni nel 

VII, h 

Ca) C/tt.MSS.Angl.Tom.lLp.HZ. 
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VII. fecolo , quando egli Scuramente 
p.M7-c vivuto nel 1480- ; di Tìetro^fyrio, 

notajoNovarefe, che compilò la Cro¬ 
nica de’fuoi tempi, ed altre opere 
iftoriche dopo la metà del XIV, feco¬ 
lo, ec. ma non credevamo poter più 
nobilmente chiuder le prefenti me¬ 
morie, che col nome del rinomatif- 
CimoTler Lombardo, detto il Maeflro 

P ^55* delle Sentente, chemori Vefcovodi 
Parigi nel 1164» 

La III, Stanca del Mufeo Nova- 
P-271, refe abbraccia , come abbiam detto, 

gli uomini famofi in arme, iquali 
^afcendonoa 175. La IV. ci dà noci- 

)eziadei pittori , fcultori, architet¬ 
ti, ed altri artefici memorabili', co¬ 
me pure vi fi tratta di alquanti Pro- 
fefsori di poefia, o di altra letteratura, 
de’quali non gli è riufcito trovare , 
che piccoli componimenti. Xfoggetei 
di quella Stanca fono in tutto 467, 
Chiudefi l’Opera del Sig. Cotta con 
la Omilia di San Lorenzo , Martire 
Novarefe ,fopra la Cananea} iiluftrata 
con alcune noterelle dal P. D, Giu- 
feppe-Girolamo Semenzi, della Con¬ 
gregazione Somafca, e con una eru^ 
dita DiJJerta^ione latina del noftro 

Au- 
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Autore fopra San Filacrio Vtfcoro di 
'Fiorami nella quale fpiegal’Epita- 
fìo di detto Santo , difotterrato a i 
di Ottobre del 16577. nel Duomo dell* 
Ifola San Giulio. Eglil’avea pubbli¬ 
cata nel i6<?8. {a) equidi nuovogli 
è piaciuto inferirla, da lui ritocca e 
accrefciuta, 

§. 1. 
Cremona literata, feu in Cvemonenfes 

doftrinìs, & literariis dignitatìbus 
eminentiores chr enologica adnotatio- 
nes, ^Alidore Francisco Ari sio, 

nobilijfimx Tatrix[ita Ordinum Con 
ferratore, Tomus Trimus , prijco- 
rum temporum monumenta compie- 
tiens ujque ad annum millefmum 
quingmtefimutnprimum , omnìgena 
evuditionerefertus, ac indici bus lo- 
cupletijfmus : llluflrìffimis atque 
MmpUJJimis ejufdtm fideliflìnue Ur¬ 
bis Decuriombus dicatus. Tarma* 
typis .Alberti Tarpani, & Vanii 
Montili 1701.in fol. pagg.470. fenza 
la dedicatoria e la lettera al lettore, 
11 merito del Sig. Arili, noto al 

mondo erudito per altre fue Opere in 
verfo e profa compofte, è (lato rico« 

neh 

CO Call.di 
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nofciuto dalla fua nobili (lima patria 
in più rilevanti occafioni, e principal¬ 
mente con un’ampliftimo atteftato di 
fiima, dato l’ottavo giorno di Ottobre 
dell’anno 1700, e regiftrato negli atti 
pubblici della città, nel quale tra l’al- 
trecofe ( a ) gli fi dà giuda lode per 
lafomma cura e fatica, con cui egli 
andava raccogliendo le memorie de¬ 
gli uomini letterati > che in efsa da’ 
primi fino a’fuoi tempi fiorirono.Non 
può egli in fatti negarli, che ne’due 
tomi della Cremona letterata finora^, 
ufeitinon fi ravvifi e l’amore dì efso 
verfo la patria, e infiemela fua intel¬ 
ligenza nella iloria univerfale di efsa . 
Procede egli nella fua narrazione con 
ordine cronologico. Efpone le noti¬ 
zie principali, che appartengono alla 
vita degli Scrittori Cremonefi . Reca 
i giudizj, che ne fono fiati formati 
da’migliori critici, ovunque ne ha 

PO¬ 
CA) Incongruum fané videretur, & non abf" 

que animi ingrati nota^ omittere quantum 
laudabile Nobis , Ó* delect abileJìt , àum 
cernimus ipfum J. C.Arifium omni/Indio, 
labore,folicitudine} acdiligentia,ut an* 
tiquijfimos Patria, coeterofque in Litteris 
percelebres, ac inclytes Virospublica luci 
commendet , totis viribus infuàantem > 
Propterea , ec. 
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potuto raccogliere . Riferi fcc i libri 
da loro fcritti , e tal volta ancora le 
principali circoftanze di dii, o fieno 
a {lampa 3 od a penna j e di quelli ul¬ 
timi, oltre all’accennarne per lo più 
in qua’ librerie fi confermino , ne in¬ 
ferire di quando in quando alcun__» 
faggio per entro l’Opera , con che la 
rende più {ingoiare , e plaufibile. 

Precede ad ogni cofa un Troemiò , 
dove l’Autore ragiona dell’antichità , 
e nobiltà di Cremona . E’vuole pri¬ 
mieramente, che Tacito abbia prefo 
sbaglio, dove , feguendo l’autorità di 

Polibio, lafciò (a) fcritto, che ella 
fu fabbricata fotto il Confolato di T. 
Sempronio, e di P. Cornelio, cioè , 
fecondo lui, l’anno di Roma j£o. e 
primadiCrifto 191. LeparolediTa¬ 
cito da lui riferite fono lefeguenti , 
dopo aver lo florico raccontato la-, 
flragede’Cremonefi fatta da’foldati 
di Antonio : Hiccxìtus Cremonam ha- 
britanno CCLXXXVl. a primordio fui. 
Condita trat T. Sempronio, T. Cor- 
nelio CoJ]. incruente inltaliam Anniba¬ 
le propugna uhm adverfus Gallos trans 
Tadum agentes >& fi qua alia vis per 

Al¬ 

ia.) Hift.lib.5. 
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*/flpes rueret» Due grotti errori egli 
pretende aver commetti qui Tacito : 
l’uno nel calcolo degli anni, prefo dai 
tempo, in cui fu edificata Cremona , 
fino a quello in cui fu diftrutta j c l’al¬ 
tro nell’aflerire, che fotto ilConfo- 
Jato di Tito Sempronio 3 e di Publio 
Cornelio ella folle fiata edificata. 

In prova del primo errore egli ra* 
giona in tal guifa. La ftrage fuddetta 
de’Cremonefi avvenne, anche per 
eonfettione di Tacito, nel cominciar 
delPlmperio di Vefpafiano, che afi 
funfe il governo l’anno di Roma 8iu 
e lo depofe con la vita nell’831. 11 
Confolato di T, Sempronio, e di Pf 
Cornelio fu nell’anno di Roma 56q4 
Ora all’anno di -Roma y60. che fu , 
giufta Tacito, quello delia edifica* 
zione di Cremona , aggiugnendofi 
gli anni fijddetti 286, che egli mette 
dalla fua fondazione fino al fuo etter 
diftrutta , la diftruzione di lei verrà 
per'Confeguente a cadere l’anno di 
Roma 846. nel qual tempo non corre¬ 
va il primoanno dell’Imperio di Ve¬ 
fpafiano , ma’1 dodicefimo di quello 
di Domiziano* Ed ecco il primo er- 
roredi Tacito 

* Per 
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* Per difefa non tanto divedo 

Scrittore, quanto delia verità, fiane 
permettoildir francamencé, che Ta¬ 
cito non ha errato. Tutto l’equivo¬ 
co nafcedall’aver creduto il Sig. Ari- 
fi, che Cremona fotte dedotta Colo¬ 
nia Tanno jCo, o come vuol T^f/me- 
loveen (a) accuratittìmo Cronolo¬ 
go de i Fafli Confolari, Tanno f di 
Roma, in cui furono Confoli T. Cor¬ 
nelio Scipione africano la II, volta, e 
Tib. Sempronio Longoy de’ quali parla 
Livio nel IV. Libro della terza Deca $ 
quando il noftro Autore riferir dove¬ 
va tal fatto all’anno di Roma , giufta 
il fuddetto xAlmeloveen ( b} in 
cui erano Confoli T. Cornelio Scipione> 
e Tito Sempronio Lcngo. E per verità 
fotto il Confolato di quelli racconta 
Livio nel Libro primo della III. De¬ 
ca , che Annibaie calò dalTAlpi in Ita¬ 
lia , e i popoli Boj e gl’Infubri prefero 
J armi contra i Romani, per vederli 
piantato da quelli un novello giogo 
nelle due nuove Colonie, Piacenza e 
Cremona, Se pertanto al fuddetto 

anno 

* Q S S ERVjl Z IQ NE .* 
C a ) Fafti Confular.p.q^, 
C b ) 
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anno 53 f. in cui furono Confoli P. 
Cornelio , e T. Sempronio, fi diano 
per giunta i 1S6. che Tacito feri ve ef- 
fercorfi fino alla diftruzione di Cre¬ 
mona, troveremo, che tal rovina le 
accadde nell’anno di Roma Sai. cor- 
rifpondenteall’annodell’Era Volgare 
69. in cui per l’appunto Vefpafiano fu 
eletto Imperadore, ficcome Tacito, 
autore contemporaneo, ha molto ben 
calcolato. Non adduciamo di ciò al¬ 
tri rifeontri, (limando poter badare 
il già detto. * 

Il fecondo errore, di cui Tacito 
viene dal Sig. Arifi notato, fi è, che 
quegli ponga edificata Cremona da’ 
Romani in quelLanno, in cui ella ne 
fu dedotta Colonia ; ilche ricava dall’ 
autorità di Livio (a) nelle feguenti 
parole: In Italiani interim nibil ultra, 
quam iberum tranftjje xAnnibalem, a 
Majfilìenfmm legatis I{omam perlatim 
efl: quu m perinde, ac fi ^Ipes )am tranf- 
iJJ'et j Bo)i folicitatis Infubribus defece- 
runt, nec tam ob veteres in pop uhm 
F^omanum iras, quam quod nupcr circa 
Tadum Vlacentiam Cremonamque co¬ 
lonias in aguim Gallìcum deduUas agre 

pa- 
(a) DecJllJib>i, 
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patiebantur. Di più il noftro Aurore 
riflette, che lo detto Livio {a) par- 
Jando di ValerioFlacco ,ilqualeten- 
ne il Confolato un’anno prima di Tib. 
Sempronio, e di P. Cornelio (cioè 
nel f f5>, di Roma ,fecondo lui, o f f S. 
fecondo i'^lmcloveen ) dice : Confai 
Ytlìquum aftatis circa Vadum Vi ac en¬ 
ti# & Cremona exercitum habuit . 
Adunque , die’egli, avanti Cornelio 
e Sempronio erano e Cremona e Pia¬ 
cenza badanti ad alloggiare gl’interi 
eferciti de’ Romani. 

Intorno a quello particolare, altro 
non diremo , fe non che il fecondo 
patto di Livio nulla prova , che Cre¬ 
mona fotte edificata innanzi d etter 
Colonia, poiché quel ValerioFlacco 
fu Confitto 23» anni, dopo che la me- 
deflma fu da’Romani a tal'onore in¬ 
nalzata.. Per altro non entreremo a 
difaminare, fe quando ella fu fatta 
Colonia, fotte anche edificata di pian¬ 
ta , ovvero fotte in miglior fortezza 
ridotta da’ Romani, acciocché fervif- 
fe di frontiera a coloro , che per quel¬ 
la parte volettero invader le loro ter¬ 
re. Il fentimento precifo di Livio fo- 

pra 

( a "> Dee. TV. lib.4» 
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pra di ciò non è veramente noto ; poi¬ 
ché e'dovette parlarne diftefamente 
in fine del decimo Libro della Deca 
IL che è uno de’ fuoi perduti. VEpi- 
tornatoti di effo , che comunemente fi 
giudica L. Floro, altro non ne dice 
nel riftretto di detto libro XX. fe non 
le feguenti parole : Colonia dedufta 
in agro de Gallis capto , Tlacentia &* 
Cremona. Polibio favorifce Tacito.', 
ma’l Sig. Arifi ha buoni fondamenti 
per credere, chefia la fua patria mol¬ 
to più antica . Giudica , chetila fia__. 
fiata una delle Colonie degli Etru- 
fchi, i quali tennero le loro fedi in 
quella parte, che poi Gallia Cifalpi- 
-na fu detta. Ne deduce la prima prò» 
va da Plinio(tf ) *, ma quella , che egli 
ftima piu falda, tratta dalle antichità 
Etrufche di Curzio Inghiramì, non fa¬ 
rà di alcun pefo appretto di quelli, 
che fono già perfuafi efier le fuddette 
antichità da riporfi in una medefima 
clafie coi fogni di Frate Annio da Vi¬ 
terbo , e con le chimere di Giovanni 
Goropio, à i quali fi può anche aggiu- 
gnereil pfeudiftorico T.Omufio Tin¬ 
ca, Piacentino, già pubblicato da- 

Pfer- 
( a ) lììfi, Nat. lib.^. cap. 19. 
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Pier-Maria Campi nel fine del Tomo 
I. della fua Storia Ecclefiaftica di Pia¬ 
cenza . Dopo gli Etrufchi vuole, che 
ella fia fiata pofleduta da i Galli, dal 
cui dominio pafsò a quello de’ Roma¬ 
ni . Eufebio riferifce la fondazione 
di lei all’anno 137^. innanzi la venu¬ 
ta di Crifto, il che la fa più antica di 
Roma da fette fecoli e mezzo. Più 
lontana ancora farebbe la fua fonda¬ 
zione , quandofoife vero ciò, cilene 
fcrivono alcuni appoggiati all’auto¬ 
rità di Sicardo, antico Iftorico Cre- 
monefe , ederella fiata edificata da i 
Trojani . Da quefte ed altre varie 
opiitioni l’Autore molto faviamente 
conclude efier tanto più nobile la fua 
patria , quanto fe ne fa meno l’origi¬ 
ne . Raccoglie pofeia que’ luoghi, 
dove gli antichi Scrittori hanno par- 
latocon lode della città di Cremona : 
il che ne dimoftra la dignità i e rife¬ 
rifce gli elog) > che le fono fiati dati 
in particolare di fedele da varj Prin¬ 
cipi , i quali in divergo tempo ne han 
tenuto la lìgnoria. Ma è tempo, che 
palliamo a dir qualche cofa di alcuno 
de’ tanti Letterati Grernoncfi , de' 
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quali nel I. tomo del Sig. Arili fi trat¬ 

ta. 
p. ll^rimo è Furio Bibaculo } Poe¬ 

ta latino, che viveva l’annocinquan- 
tefimoprimo avanti lanafcitadi Gri¬ 
do. Eul'ebio lo dice Cremonefe. Ca¬ 
tullo fu Tuo amico per qualche tem¬ 
po *> mai verfi, che quelli poi fcrifle 
controdi Furio, fanno credere, che 
molto non fia durata la loro amicizia. 
Fochi verfi ci fono rimarti di quello 
Poeta , alcuni de’quali ha raccolti 
Giufeppe Scaligero e fi veggo¬ 
no anche inferitine! Corpo de’Poeti 
antichi. Egli non è da confonderli 
con Furio ^An\iaXe> ricordato da Gel¬ 
ilo ib) e da Macrobio (c)5 il qual 
Furio Anziate fella ftato fcrittore di 
annaliin verfi, ovvero Furio Bibacu¬ 
lo, non è ben certo nè apprefio il Gi- 
raldi, nè apprefio il Volilo, 

p. 27. Sotto l’anno I. dell’Era Volgare fi 
mette T. QuintilioVaro f infignccper 
ladignità equeftre, e per la ecccllen- 
zadellapoefia. Infieme con Virgilio 

fuo 

( a ) Catalecla Poetar. Vett. p. 194, 21 o. 

(b ) lib. 18.cctp. 11. 

(c) SatHrn.l.S.CAp.\t 
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cife della vita del Sig. Francefco-Ma- 
ria ci auguriamo di veder ben predo 
defericte dalla penna erudita del Sig. 
Mario , che intorno agli Scritto• 
ri Lucckefi ha un’ Opera per le mani 
ben degna della comune attenzione. 

I. I primi fei Capi del libro del Sig. 
Fiorentini riprovano il fentimento 
degli altri. I tredici fuflfeguenti ten¬ 
dono allo dabilimento del fuo . Il pri- 
mo\capitoIo adunque efamina l’anti¬ 
chità della Chiefa Pifana Narrai 
in primo luogo, quai furono i difce- 
polidi San Pietro chefeco vennero d’ p. 4 
Antiochia in Italia . Cerca in qualt 
parte di ella eglino primieramente ap- 
prodaficro , di che negli Atti Apo- 
iìolici non fi fa motto . Dovunque 
ciò folle , pare a lui poco verifimile , 
che tale arrivo folle dalla parte di Pi- p. 5? 

fa, dove con quella occafione il Santo 
Apodolo fpargefiei primi femi delia 
Cridiana Religione . Modra , che 
non v’hafcrittore più antico , il qua¬ 
le rapporti tal fatto, che quel Cro¬ 
nologo Pifano pubblicato dall’Ughelli 
nel III. Tomo dell’Italia Sacra * e che 
quegli non è di tale antichità , che ba¬ 
iti a dabilire una cofa foggetta a tante 

Tom. IX. M dif- 
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difficoltà 3 ettendo egli viffiito nel 
XIV. fecolo 3 come apparifce da un 
codice appretto il noflro Autore efi- 
Ilente, dove li legge il nome di lui ef¬ 
fe re flato Michele di Vico, Canonico 
di Pifa. 

Nel bel principio quello Cronolo¬ 
go riferifee , che Ugone di Pifa , Ar- 
civefcovo di Nicofia > ettendo in Ro¬ 
ma nel i z6y. ritrovò nella libreria,-* 
Vaticana un codice in carta pecora no¬ 
minato Tantheon fcritto fino al tempo 
di Gregorio Vili. Pontefice , e di Fe¬ 
derigo I.Imperadore > nel quale alla 
30. parte nella rubrica delle confecr 
%joni degli altari fi leggeva , che 1* 
Apoftolo San Pietro innalzò il primo 
altare di pietra in Italia , toftochè per¬ 
venne alle fpiaggie Pifane nel luogo > 
che oggi fi appella la Chiefa di San 
Pietro ad gradus > confacrata dipoi 
dal Pontefice Clemente I. eche il me- 
defimo Apoftolo nelFatto del confa- 
crar detto altare, gli ufeirono delle 
narici alcune gocce di fangue , che 
anche in oggi nella fletta pietra fi ve¬ 
de , come fe fotte di frefeo . Segue 
poi a narrare il Ctonifta Pifano 3 in 
qual guifa San Pietro, dopo fondata 
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la Chiefa d’Antiochia, sbarcaflea Pi- 
fa in Italia , accompagnato da alcuni 
difcepoli, fra’quali mette anche Mar¬ 
ziale , eT B. Dionigi , ccheappena-* 
sbarcato al lido di Pifa vi edificale 
una Chiefa, ec. Tutta quella narra¬ 
zione pare incredibile al nollro Auto¬ 
re . In primo luogo riflette, che di 
quel codice Tantbeon altri non ha fat¬ 
to memoria, chePArcivefcovo Ugo- 
ne riferito dal Cronifla . Secondo , 
che Timo e l’altro Scrittore fono terti- 
monj aliai lontani dal tempo dell’ 
Apertolo, onde loro s’abbia ad avere 
piena credenza in fatto, di cui gii 
antichi monumenti non fan parola . 
Terzo , che v’ha molta difcrepanza 
da ciò che dice l’Arcivefcovo , a quel¬ 
lo che dice il Cronilla . Quegli non 
aflerifce, che San Pietro ha in Italia 
approdato avanti in Pifa, che altro¬ 
ve , ma bene che torto chegiunfea 
Pifa , ( il che potè farfi da lui dopoef- 
fer dimorato qualche tempo in Ro¬ 
ma ) vi confacrò quell’altare *, e’1 Cro- 
nifta altera quefta circoftanza , dicen¬ 
do , che in Italia il fuo primo arrivo 
fu a Pifa, e che ài lido vi confacrò 
non già un’altare , mà una Chiefa . 

M a Quat' 
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Quarto, che il Cronilla nel fuo rac- 
contoTrafcrive Ifidoro di Siviglia, ma 
di Tuo capo vi aggiugne l’arrivo dell’ 
Apoftolo al lido Pifano . Quinto , 
che de i compagni di San Pietro , che 
d’Antiochia lo feguirono nel primo 
viaggio d’Italia, Marziale è fofpetto * 
e Dionigi è certo non edere (tato di 
quello numero. 

pt Abbattuta l’autorità del Cronica 
intorno a quello particolare , riefce 
ancora piu facile al nollro Autore 1* 
abbattere Palferzione di alcuni mo¬ 
derni, che fenz’appoggio veruno d’ 
antichità dicono , che un Vierino con- 
iàcrato Vefcovo da San Pietro fofie 
lafciato a i Pifani convertiti alla fede ; 
e anche contro di quel Torpete battez¬ 
zato da San Pietro militano le lleffe ed 
altre ragioni . Sohiene dipoi, che la 
converfione de’Pifani non feguifle, fe 
non dopo quella di Torpete , il quale 
fu battezzato dal Beato Antonio , co¬ 
me ne’pretefi Atti di San Paulino , 
Vefcovo primo di Lucca , il riferi¬ 
re . In fine di quello Capitolo l’Au¬ 
tore concede, che San Pietro fia ap- 

p. io. prodato in Pifa, e vi abbia eretto l’al¬ 
tare di Pietra > ma non già , che allo¬ 

ra i 
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ra i Pifani vi fodero da lui convertiti. 
Effendo ciò vero, non farebbe ciò àd 
eflì loro di poca gloria, mentre que- 
do farebbe dato il primo ftabile alca* 
re di pietra veduto nel Cridianefimo^ 
dove per teftimonio di Eufebio , 
non fe ne fabbricavano, che di legno, 
e come portatili, inlino a’tempi di 
San Sii vedrò, quando celiata già era 
la perfecuzion della Chiefà . Siamo 
dati alquanto diffufì nella relazione 
del L Capo , acciocché idea polla far¬ 
li del modo, con cui ragiona TAutOr 
re. •' •v 

Que’di Chiud in Tofcana li gloria^ p 
no d'avere avuto per loro Apoftolo 
Santo Apollinare Vefcovo di Raven*- 
na . 11 traduttore Italiano delle Vite 
de’Santi fcritte in lingua Spagnuola 
dal P. Ribadeneira ha dato campo alP 
equivoco traducendo malamente il 
nome della città di Clafse in quello di 
Chi ufi. Monfign. Galefini nel fuo Mar¬ 
tirologio fcrive , che il detto Santo 
cacciato di Ravenna predicale Gefu? 
Grido nelTEmilia, e nella Tofcana j 
ma viaggiunfe qued’ultima fenz’al¬ 
cun’appoggio diautorità. 

San Marziale, Vefcovo Lemovi- p. 
M 3 cenfe. 
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cenfe, che i Collegiani vantano per 
loro Aportolo y non v’ha fondamento 
per credere , che abbia predicato in_. 
Tofcana . L’iftoria, che fotto il no¬ 
me di Aureliano, fucceflor di Mar¬ 
ziale nel Vefcovado , vien ricordata , 
e’1 frammento della ftoria Aquitani- 
ca , alle quali la loro opinione lì ap¬ 
poggia , fono opere fptirie , e di niun 
valore * Il miracolo di Auftricliano 
rifufcitato col mezzo del bartone 
di San Pietro > da tutti non è attribui¬ 
to a Marziale > ma da altri a Fronti¬ 
no , e da altri ad Eucherio -, e v’ ha_> 
parimente, chi non in Colte porto all* 
Elfain Tofcana,ma in un luogo chia¬ 
mato Elfa y oggi la Ville d'Eufe in Gua- 
fcogna , avvenuto lo racconta. Non 
fembra nè meno probabile che San_* 
Marziale predicando a Colle , dila¬ 
tale di là anche in Siena, e in Firen¬ 
ze la divina parola , poiché di ciò gli 
Storici Sanefi e Fiorentini non parla¬ 
no-, e in Siena fi è ignorata la fede_# 
criftiana fino all’anno 196, in cui vi 
predicò Santo Anfano , come da’fuoi 
Atti apparifce. 

Come l’antica Tofcana è rtata divi- 
fa in due parti , cioè in Urbicaria > o 

fia 
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fia in fuperiore, ed in Annonaria > ov¬ 
vero ulteriore , così non pretende il 
noftro Autore nel III. Capitolo , che 
r Annonaria fia (lata convertita pri¬ 
ma dell’ Urbicaria , che era cornea 
un fobborgo di Roma , da San Pie¬ 
tro, o da’fuoi difcepoli . Ciò non.-* 
ottante , egli efamina quella prima», 
fua converfione anche per quello, che 
riguarda le città di Sutri, Nepi, e 
Faleria, e per confeguente confiderà 
l’Apoftolato di Eutizio>diTolommeo, 
e di Romeno, che primi in quelle^ 
parti predicarono P Evangelio . Ma 
nel IV. Capitolo va efaminando due 
città della Tofcana annonaria, 3 che è 
la propria Tofcana, cioè Perugia po- 
fta all’oriente di ella , e Luna colloca¬ 
ta all’occidente . Santo Ercolano è 
{lato il primo Vefcovo di Perugia. Tra 
gli Scrittori Perugini non fi conviene 
del tempo della fua venuta in Italia » 
e della fua predicazione . Secondo al¬ 
cuni , ella è anteriore a quella dello 
{ledo San Pietro , venendodalorori- 
pofta verfo la fine dell’imperio di Ca¬ 
ligola . Altri la fanno potteriore di 
molto rapportandola fottol’imperio 
di Diocleziano , e le ragioni di quelli 

M 4 ferii- 

P«44« 
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fembrano di miglior pefo. Per quel¬ 
lo che riguarda la città di Luna , av¬ 
verte T Autore efler nati frequenti 
equivoci per la fomiglianzadel nome 
tra efla , e quella di Lucca . Ne reca 
per teftimonioGuglielmodi Spira, il 
quale raccontando la converfione_> 
deH’Italia al Criftianefimo , confufe 
infieme quelle di Lucca e di Luna, co¬ 
me pure Pauiino Vefcovo diLucca_> 
con Paulo Sergio Vefcovo Narbonéfe. 

Nel Capitolo V. fi mette alPefame 
p* 12- ilcominciamento del Crifìianefimo in 

Volterra, in Fiefole , e in altre cit¬ 
tà circonvicine della Tofcana limona- 
'ria . Raffaello Maffei da Volterra 
pensò per onore della fua patria di 
fcrivere , che San Pietro convertì 
quella , come la prima in Tofcana , 
alla vera fede , mandandovi San Ro¬ 
molo uomo fantifiìmo , chedilàpaf- 
sò a Fiefole, e delPuna e delPaltra-» 
Chiefa fu Vefcovo . L’opinione del 
Volterrano fu feguitata da Agoftino 
Camaldolefe , e poi dall’Abate Ughel- 
li . Il noftro Autore concede la pre¬ 
dicazione di San Romolo in Volterra, 
ed in Fiefole 3 ma non come la prima, 
che folfe fatta in Tofcana , e vuole , 

’ che 
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che elia fi a pofteriore di moki anni a 
quella che fi fece in Lucca per opera-* 
diSanPaulino 3 anzi nel VI. Capito¬ 
lo fi avanza a provare > che prima di 
Romolo fti predicato i* Evangelio p 
in Firenze ed in Fiefoleda Paulino e 
Frontino, che Frontone ancora vien 
detto . Per prova di ciò egli confide¬ 
rà, che due voi te venne in Tofcana_* 
San Romolo . Nella prima fi legge 
non efierfi lui voluto portare a Fiefoie 
ad oggetto, che aveva intefoefler era- 
deli que’popoli 5 e non ammettere-» 
alcuno che predicale Gefu-Crifto . 

Adunque conclude l’Autore avanti 
di lui eravi fiato taluno , che aveva 
predicato in Fiefoie , e n’era (lato cac¬ 
ciato . Sembragli pertanto ragione¬ 
vole il credere, che ciò avellerò an¬ 
teriormente intraprefo i Santi Pauli¬ 
no e Frontino fotto l'Imperio di Ne¬ 
rone . Ma come di quefto fitto non-» 
v’ha teftimonio più antico di Giovan¬ 
ni Villani , e come l’Autore non ne 
reca altre prove, che le fue conghiet- 
ture , noi non cl fermeremo d avan¬ 
taggio a confiderarle . 

, il. Confutate le altrui opinioni <» il p 
Sig. Fiorentini cerca di flftbilire la fn|. 

M 5 Nel 
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78. Nel VII. Capitolo propone in primo 
luogo, che dal calcolo de* Cronologi 
antichi, e dal confenfo della Chiefa 
Romana fi ricava efifer la Chiefa di 
Lucca la più antica della Tofcana. Ri¬ 
cordano Malefpini, che viveva dopo 
la metà del fecolo XIII. Facio degli 
Liberti, che veramente fu in grido 
nel 1350. e Giovanni Villani , che 
morì nel 1348. tutti e tre Fiorentini , 
fono gli Scrittori antichi allegati ; ma 
qual fede ehi meritino nelle cofe , che 
riguardano i tempi lontani, egli è 
ma ni fedo a ciafcuno . Con la fcorta di 

.quelli molti moderni fi fono avanzati 

.a dire, che San Paulino >difcepolo di 
SanPietro, è ’1 primo Vefcovo , che 
la Tofcana abbia avuto . Una feconda 

-prova fe ne cava da una confuetudine 
antichiffima in Lucca ; ed è , chenel- 
ia- fettimana fanta fi lafcia di fonar 
<juivi le campane l’ora feconda della 
notte , che precede il Giovedì fanto, 
o fia la feria quinta , dovechè nell’ al- 
tre Chiefe d’Italia quello fi cofluma di 
fare foloalla meda del Giovedì fanto: 
il che è tradizione appreifo iLucchefi 

- farfi da loro in memoria d’efiere flati i 
primi inTofcana a convertirfi alla fé* 

ir.' i de 0 
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de . Si dice poi> che quell’ufo è fla¬ 
to approvato da molti Pontefici , co¬ 
me daGeiafioIL nelmS. da Euge¬ 
nio II. nel 1150. e da altri . Una ter¬ 
za prova fe ne ha dalle orazioni * che 
fon foliti fare gli ambafciadori di Luc¬ 
ca nella creazione di qualche Pontefi¬ 
ce •• Intal’occafione gli oratori Luc- 
chefi fon foliti rapprefentare al Ponte¬ 
fice , che la loro pàtria preceda all’al- 
tre in Tofcana rrellaver abbracciato il 
Vangelo *, e più d’una volta è anche-» 
avvenuto , che il Pontefice compro¬ 
vi nelle fue rifpofle quell’onore-» * 
che i Lucchefifi attribuifcono . Ilno- 
flro Autore ne reca qualche efempio , 
e in particolare quello di Niccolò Te- 
grimonel 145)2. e la rifpolla di Alef- 
fandro VI. con le precife loro pa¬ 
role . 

NcirVIII. Capitolo altro non fi fa , 
che rapprefentare la grandezza , e po* P' 
tenza di Luccaanche ne’primi tempi * 
acciocché daefia fi deduca fondamen¬ 
to per credere 3 che San Pietro man* 
dahe prima ivi la predicazione Evan¬ 
gelica , che in altra parte di Tofcana * 
efiendo (lata antica collumanza Apo- 
ftolica alfcgnare Vefcovi alle città 

M 6 gran- 
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grandi, e Sacerdoti a’ piccoli luoghi. 
In propofito della grandezza e poten¬ 
za di Lucca il noftro Autore , che era 
verfatifiimo nelle fiorie di efTa , e di 

♦ 

cui ne andava compilando gli ^Annali > 
i quali fe fodero ufciti in luce , nort_* 
cilafcerebbono compiagnere il detti¬ 
no di città così nobile , la quale è F 
unica, per così dire, in Italia, che 
non abbia il fuo Storiografo partico¬ 
lare alle ftampci va raccogliendo, e 
notando molte fingolari memorie , 
che ben fanno conofcere, quanto fof- 
fe ben provveduto e d’ingegno e di 
erudizione per condurre a fine il lava¬ 
lo intraprefo. 

Ciò che poi fi ragiona nel Capitolo 
p.ioj.IV. pare a molti anzi paradoiTo, che 

prova; ed è, che rinftituto della vita 
monadica ed eremitica fia flato prima 
in Lucca , che in altra parte d’Italia , 
e fe vero fotte ciò che il Sig. Fiorenti¬ 
ni propone, potrem mo dire del mon¬ 
do; poiché ne fa autore un’Antonio 
eremita , difcepolo di San Paulino 
Vefcovo di Lucca , che fu battezzato 
da San Pietro . Fonda egli il fuo det¬ 
to fopra gli Atti pretefi di San Pauli¬ 
no > foprà un’infcrizione potta ad etto 

- An- 
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Antonio eremita , e fcoperta nel 1200, 
la quale però baftache fi a letta y per¬ 
chè fia riconofciuta per falfa 5 fopra 
un monumento del 1044. €l1* ^ 
mézione di una Chiefa di Antonio ere* 
mita porta fui monte di Pifa 5 dove 
egli era Polito dimorare , chiaman- 
dofi anche in oggi il monte eremitico 5 
ovvero dell eremita > fopra i mol- 
tifiìmi Monirteri,de’quali fi trova me¬ 
moria in diverfi finimenti del fecolo 
ottavo5fondati la maggior parte intor¬ 
no al monte fiiddetto^ec. Ha opinione 
anch’egli , che SantoAgofiinofia rta-p„n^ 
to qualche tempo eremita del fnddet- 
tomonte Pifano , diche fa pur men¬ 
zione il Petrarca nel fuo trattato de 
Vita folitaria , e Santo Antonino nel¬ 
la fua Cronaca. 

Parta dipoi nel CapitoloX. a parla- p.Mo¬ 
re delle prime Chiefe di Lucca 3 e ne 
regiftra fette fondate da San Paulino , 
in tempo che difficilmente una fola al¬ 
trove fe ne potria ritrovare.NegliAtti 
pretefi del Santo elleno fi veggono de¬ 
dicate una in onor della Santifs.Trini- 
tà , della Vergine , della Santa Cro¬ 
ce , e del B. Stefano Protomartire *, 
la feconda del Salvatore •> la terza del¬ 

la 
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la Vergine Gloriofa ; la quarta degli 
Angeli i tre finalmente ad onore del 
B.Pietro fuo Maeftro , ancora in Ro¬ 
ma vivente . Ben prevede l’Autore , 
che da sì fatti titoli 5 come affai Brani 
nella Chiefa primitiva , molte diffi¬ 
coltà pofiono nafcere nell’animo di 
chi vi ha pofto qualche ftudio, e però 
ingegnofamente fi ftudia di levarne lo 
fcrupolo, e di vincerne le dubbiezze: 
il che fe gli venga fatto lo vedranno 
i leggitori intendenti # 

p 147 Nel Capo XI. fi cerca di {labilire il 
tempo precifo del primo arri vo di San 
Paulino nella Tofcana j e quello fi giu¬ 
dica effer’avvenuto fotto l’imperio di 
Claudio tra gli anni 46. e 49. dell’ Era 

p.ì5:3.volgare . Nel futfeguente fi tratta, 
della patria di San Paulino , della fua 

■ età, e della fua difciplina*, e con que¬ 
lla occafione fi mette in difcorfo>qual’ 
età anticamente fi richiedere per elfe^ 
reammefio ad un Vefcovado, c alla 
chericale tonfura . Quindi nel XIII. 

p.iói. Capitolo fi ragiona del difcepolato di 
San Paulino fotto San Pietro > col 
quale fi vuole , che egli pafTafie d’An* 

p.i7j.tiochia in Italia ; e nel XIV. fi follie- 
ne ^ che nella prima perfceuzione del-. 

la 
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JaChiefa , che fu fotto Nerone , an^ 
che la Tofcana avelie i fuoi Martiri , il 
primo de 'quali folle San Paulino l’an¬ 
no dell Era volgare 66. o 67. e per 
confeguenza anteriore al martirio de’ 
Santi Apoftoli Pietro, e Paulo « Si 
sparla con quellaoccalìone dell’andata 
e dimora in Pifa di quel crudeliffimo 
lmpcradore , della quale per altro 
nelfuno degli antichi Scrittori fa mot¬ 
to, benché gli Storici Pjfani voglia¬ 
no , che Nerone non folo vi foffe, ma 
di bellidimi edifizj l’ornalTe . Si rac¬ 
conta nel XV.TApolìolato di San Pau- p.193. 
lino in Lucca,ed in Pi fa,do ve fu,giuda 
gli Atti fuddetti,martirizzato infìeme 
co’due compagni Severo e Teobaldo . 
Da Pifa furono i loro corpi trafiporta- 
ti in Lucca dall’eremita Antonio , eP-1?8* 
fepolti nella Chiefa della Trinità, do¬ 
ve l’anno 1161. furono ritrovati , e 
in luogo più decente ripolti . La Sto¬ 
ria di quella traslazione fatta con l’in¬ 
tervento del Cardinal Guala Legato 
Pontificio, vien raccontata dal noftro 
Autore, il qualefeguea narrare al¬ 
tre traslazioni di efife Reliquie ne’ po- 

,flcriori tempi avvenute, e quanto or-* 
namento ne derivale alla città di JLuc->p*2 *3* 
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ca dall’Apofìolato di San Paulino: con 
la qual occadone dimandando , onde 
avvenide , che ia Tofcana , provin¬ 
cia così indgne d’Italia , non avelie 
alcuna Sede Arcivefcovile prima dell’ 
anno milledmo , crede probabile,che 
ia Chiefa di Lucca almeno nel primo 
fecolo folle la primate delia provin¬ 
cia . 

Ma perchè l’Opera del nodro /ui- 
6.tore appoggiandoli tutta agli Atti di 

San Paulino 3 farebbe fenza alcun fon¬ 
damento , quando quelli non fodero 
antichi e (inceri, egli pretende rao- 
ftrare l’antichità e la fincerità nel Ca¬ 
po X Vili. e la coerenza di e dì con 
molti Martirologi» Dice di avergli 
tratti di due codici antichi in carta pe¬ 
cora , elìdenti Pano nell’archivio del 
Duomo di Lucca , e l’altro in quello 
della Chiefa di San Paulino. Quedo 
fecondo è fcritto , per quanto egli ne 
giudica, dopoili26o. e’iprimoegli 
atteda effer di maggiore antichità , 
come anche riferirli in edo gli Atti più 
dnceri, e fenz’alcuna interpolazione o 
appendice ; e per quella ragione dice 
di volerli valere folo di edi, con qual¬ 
che olfervaziane fatta fui rifeontro 

de- 
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degli altri . Confefla etfergliene fco^- 
nofciuto l’autore , ed il tempo in cui 
furono ferirti. Mofìra farfene men¬ 
zione in monumenti più antichi del 
1100. e anche ne’ pofteriori , e quindi 
patta a i Martirologj, che parlano di 
SanPaulino, e ne mette per primo 
quel d’Ufuardo, Provato che ha, per 
quanto ha potuto, gli Atti del Santo , 
nel XIX. Capitolo li riferifee per dif- 
tefo , e quali appunto fi leggononel 
Palfionario antico della Cattedrale dip.nz* 
Lucca, ponendovi in fine le varie le¬ 
zioni ed aggiunte , che nell’altro ma-p-2-3°* 
nuferitto più recente ha ofservate. Se¬ 
guono alcune }<iote > che egli chiama 
tumultuarie » ma da lui lafciate im-P,2,33< 
perfette, alle quali vien dopo la leg¬ 
genda della invenzione de’corpi di 
SanPaulino e compagni, e quella de’ 
miracoli da lui fatti. Si rapporta in 
oltre la leggenda della vita di Santo 
Antonio Eremita, e quella di San_» 
Romolo Vefcovo di Fiefole, fopra la 
quale (i leggono alcune annotazioni. 
In ultimo luogo fi vede una brie ve ap¬ 
pendice fatta dal Sig. Mario Fiorenti- 
ni, nella quale anch’egli contribui¬ 
re alla gloria del Santo Vefcovo, 
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protettore della fua patria , col rac¬ 
contarne due notabili fatti avvenuti F 
uno nel 1680. e l’altro nel n?(?4.avan- 
ti il qual’anno abbiamo rifcontri per 
credere , che il Sig. Francefco-Maria 
fuo padre avelie fcricta quelFOpera , 
e Favelle dimenticata fra gli fcritti 
fuoi per avervi, il che di fopra accen¬ 
nammo, avvertite molte cofe, che 
non reggevano, come fuol dirli ,al 
martello,e che egli riguardava come 
fatiche fue giovanili. 

s ARTICOLO VIL 

§. 1. 
Scelta di Sonetti, e Cannoni de più ec¬ 

cellenti Rimatori d'ognifecolo. Tar¬ 
te fecondai che contiene ì Rimatori 
del 1 fino al 1600, e del 1600. 
In Bologna, per Coflantino Pifarri, 
/otto le Scuole , 1705). in S. pagg. 
44 f- 

A Vendo già noi, con occafione 
di riferire la prima Parte di 

quella Raccolta nel Tomo I. del no- 
fìro Giornale (a), parlato a fufficien- 

za 

4'a ) Artk,V. p.ziO, 
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za dclPintenzionedi chi l'ha compila¬ 
ta, e dell’ordine, cheli è prefìtto, ci 
sbrigheremo in poche parole dell’ai- 
tredue Parti . Principia la feconda 
con un Sonetto di Antonio Puteo , e 
termina la fua prima divisone con al¬ 
quanti d’Angelo Grillo * Dal buon’ 
ordine cronologico , che Tempre lì 
ferva , può avvertirli la declinazione, 
che infenlìbilmente va cominciando 
nella gravità della nofìra Poefia . I 
Poeti del 1600. principiano con Cefa- 
re Rinaldi, e finifcono con Paolo Fal¬ 
conieri . Parrà qui Urano a molti di 
vedere in quella ottima Scelta anno¬ 
verati anche que1 Rimatori > che fo- 
gliono riguardarli come efemplari 
della corruzione del fecolo ; ma pri¬ 
ma era ciò necelfario per rapprefenta- 
re una compiuta iftoria vilìbile del 
gufto d’ogni età : in fecondo luogo fu 
già proteftato nelDifcorfo, che è in 
fronte della Raccolta, di non volerli 
omettere affatto coloro , che, qual fe 
ne folfe la cagione, ebberolìngolar 
grido, fenza cercare, fe in fatti me¬ 
ritarono quella fama , che ottennero : 
in terzo luogo ha fenza dubbio voluto 
far conofcere il Raccoglitore > che. a 

que- 
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quegli ftelfi riprovati Autori non è 
mancato talento per compor bene , e 
però a bello ftudio ha trafcelto que* 
loro componimenti , che pochifiìmo 
deviano dalle buone firade onde ap¬ 
pari fca , che il loro difetto fu piu torto 
colpa dell’età, e violenza della vol¬ 
ga r corrente > che mancamento di 
buon giudizio. Molti ed ottimi So¬ 
netti fi leggono però qui del Marini, 
al quale non mancò per certo nè mol¬ 
to ingegno, nèfpirito di poefia, nè 
felicità maravigliofa . Bartevol luftro 
può recare al fecolo Gabbriello Chia- 
brera, che vien’appreflfo al Marini, 
benché veramente eflendo egli nato 
intorno alla metà del fecolo antece¬ 
dente, puòdirfi 5 che egli traefTe da 
quello i pregj migliori . La nuova 
fcuola da lui aperta nella noftra poefia 
fu incomparabile , benché non fia per 
ognuno . Sarebbe molto defiderabi- 
le, chevenifie fatta una perfetta rac¬ 
colta deirOperefue. Non vi è rtato 
Poeta nelle ftampe piu sfortunato . 
Le fue rime vanno fparfe in cento li¬ 
bretti, e per lo più sfigurate (come 
il fonoorribilmente nella raccolta d’ 
alquante fattane in Genova dal Fran- 

chel- 
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ichellì nel 169$. ) oltre ali’eflere rarif- 
lime le fue cofe migliori . Vero è, 
che i fuoi componimenti non fono 
uguali ; ma rari fon però quelli, in 
cui non v’abbia qualche tratto fe¬ 
lice . 

Tornando a nofiro propofìto , fi 
veggono fra l’altre alcune rime del 
Tcfti, tanto efaltato al tempo fuo da 
chi non gufiava la finezza del caratte¬ 
re poetico, benché per altro non gli 
mancafie (Indio , e franchezza. Ma fi¬ 
nalmente a ripigliare Bandelle tracce * 
comparifce Francefco Redi con molti 
leggiadri Sonetti 5 e fegue il Maggi, 
ne’ fei Sonetti del quale , che qui fi 
adducono, fcorgefi pienamente, quan¬ 
to bene egli averebbe poetato, fe avef- 
fe voluto contenerli fempre in quefti 
limiti, e fuggire g 1 i fcoglj di quel fuo 
fiilc particolare, intorno al quale è 
fiato abbracciato univerfalmente il 
Giudici0 , divulgato (a) pochi anni fo¬ 
no , del Sig. Marchefe Scipione Maf- 
fei. Bellifìlmi poi fono i Sonetti di 
Lorenzo Bellini ; molta lode merita¬ 
no i componimenti di Vincenzio Fili- 

caja} 

( a ) In Venezia ^ per Luigi Favino » 17°6* 
in 8. ' . 
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caja-, e moltiflima ancora quegli di 
Benedetto Menzini, di cui parlammo 
a baftanza nel Tomo VII. (a) con occa- 
fione della fila ^Accademia Tufcula- 
na. 

§. 2. 
Scelta dì Sonetti, e Cannoni de'più ec¬ 

cellenti Rematori d'ogni fecolo. Tarte 
terga 5 che contiene i Fumatori vi¬ 
venti del 1709. in Bologna , per Co- 
flautino Tìfarri sfotto le Scuole>1711. 
in S. pagg. 43 5* 

, $* 3 * 

]{ime d'alcuni illuftn ^Autori vìventi 
aggiunte alla terga Tarte della Scelta 
L’Agostino Gobbi . In Bologna , 
per Ccftantino Tifarti sfotto le cuo- 
/e, 1711. 20 S.pagg. 218. 

Qiiefto era il Tomo attefo con piu im¬ 
pazienza, per contenere le rime de’ 
Poeti viventi . Qui veramente fi ri- 
conofce, quanto feconda di begli fpu 
riti fia l’età noftra , e che ottimo gu- 
fìo vi regni in quella bell’arte . La 
Raccolta è fatta con fommo avvedi¬ 
mento , e con aver pefcato fingolar- 
mente in quelle due città , dove in_, 
oggi pare, chela poefia più trionfi. 

Mol- 

(a) Art.XIII./>. 385'. 
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Molto volentieri noi ci tratterremmo 
in particolarefopra alcuni di que’Poe- 
ti, che più illuftrano quella fcelta , e 
rifletteremmo fopra i leggiadriflìini 
loro componimenti , facendo avver¬ 
tire la novità del carattere in alcuni, 
la varietà in alcuni altri, che fi mo~ 
Arano franchi in diverfi flili , e la bel¬ 
lezza della poetica locuzione , delle 
fanifiime fentenzc, e delle bizzarrif- 
fime fantafie , che rifplendono in_» 
molti . Ma perchè ciò mal potrebbe 
farli fenzadiìgufto degli altri, e poi- 
chèfi tratta di perfone viventi, noi 
rimetteremo tutto il giudizio di que¬ 
lli componimenti all’intendente let¬ 
tore-, augurandoci, che fervano eflì 
di fprone a far rifcuotere qualche cit¬ 
tà, che fi rimane ancora all’ofcuro di 
tutto ciò, che in quello genere v’ha di 
migliore. 

Non farà forfè neceflario l’avver¬ 
tire che i Poeti qui annoverati non fo- 
Jamente non fono tutti eguali , ma 
che alcuni ve n’ha forfè, che diffìcil¬ 
mente fi veggono in coro si fublime: 
poiché quello è il deftino d’ogni Rac¬ 
colta , dovendoli fempre fervire a 
qualche convenienza, ed avere altri 

riguar- 
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riguardi, che della purgata elezione, 
Ma par bensì,che difficilmente fi pofsa 
tacere la inugualità della Giunta] per¬ 
chè quantunque anche in ella alcuni 
ottimi componimenri fi leggano , con, 
fiderata però in univerfaie , fembra, 
che vi regni un gufto molto diverfo 
dal rimanente, e non Tappiamo, feil 
Sig. Gobbi fi compiacerebbe molto di 
quell’appendice 3 e di quella unione . 
Ma in foftanzaconfiderata tutta infic¬ 
ine quella R^ccolra , merita certa¬ 
mente d’efieré nelle mani di chiunque 
ama le belle lettere, e prende diletto 
dell' arte ingegnofiffima della Poefia # 

ARTICOLO Vili. 

Epifìola Ctariffimi Viri Just* Fonta¬ 

ni ni , Eloquenti# Vrofefforis M.rchi- 
gymnafii Romani, in mortem J{ T. 
D. Jobannis Mabilonii presbiteri & 
Monachi Benedimmi e Congregaticne 
Sancii Mauri > ad R- T.D. Theoderi- 
cum \uinartum presbyterum & mo¬ 
nachimi ex eadem Congregaticele in 4. 
pagg. 4. fenza anno e luogo della 
ilampa ,che però y fi crede eflere di 
Parigi, e del 1708. 

IL 
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Il P. D. Teoderico Ruinart, rino¬ 

mati ilìmo Sacerdote Benedettino, nel¬ 
la Vita del non mai abbaftanza lodato 
P. Gio. Mabillone (a ), fuo maeflro , 
morto nel 1707. danni 76. e non-» 
66. come per errore di Rampa (I 
legge nel noflro Giornale 11 pag-73' 
fa replicata menzione di quella lette¬ 
ra, la quale, benché tardifia gium* 
ta nelle noflre mani , Rampata a co¬ 
lonnette in idioma Latino e Francefe, 
abbiamo però voluto parlarne in que¬ 
llo luogo, non tanto per ederella fia¬ 
ta fcritta da un noflro indgne Prela¬ 
to , e Letterato Italiano a un gran-» 
Letterato e Religiofo Francefe fopra 
la morte di un’altro grand’uomo, che 
farà fempre fuperiore a qualunque^» 
cieca invidia , e vivrà gloriofo nella 
memoria de’pofleri , finché durerà il 
gufto perfetto della buona letteratu¬ 
ra ; quanto anché in fegno d’applau- 
fo , e di gratitudine al P. Mabillone, 
al quale noi abbiamo doppia cagione 
di profetare debito e {lima , e per le 
fue immortali efegnalatiflimeOpere, 

Tom. IX. N e per¬ 

ca-) Abregé de la Vie de Don? Jean Mabil. A 
Parts , chez, Charles Robujlel, V0?* in 1 
pag. 12 0. 41 
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e perchè delle cole > che riguardano 
quella noftra Città e Repubblica di 
Venezia, egli ha fcritto in più luoghi 
con argomenti di molta onorevolez- 
za , particolarmente nel fuo Iter Ita- 
licum y e anche negli Atti de’SS.dell’ 
Ordine Benedettino ( a ) > ove fu egli 
il primoamettere in luce , e ad illu- 
flrare di belle Note la Vita inedita del 
noflro Santo Doge Piero Orfeolo , di- 
fcepolo di San Romualdo nei Moni- 
fìero di San Michel di Godano in Ca¬ 
talogna , nella qual Vita fi fa difcor- 
fo d’altri Monaci delie nobilitfime fa¬ 
miglie Veneziane Gradeniga , e Mo¬ 
rofina , che fiorirono in quel fecolo 
decimo . Ma perchè qualunque-* 
eftratto, che da noi fi potelfe dare-# 
delia lettera di Monfig. Fontanini 3 
non riufcirebbe forfè proporzionato 
allafuftanza di e fifa -, perciò abbiamo 
rifoluto di riftampare qui tutto inte¬ 
ro il tetto latino della medefima , tan= 
to più che è breve : ed è tale. 

yp- 

f a ) Atta SS* Or din, S, Benedici i Sdento V 
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Venerabili Viro T heoderico 

Ruinarto Adonacho Se- 

nediEtino lujìus Fon- 
taninus S. P. D. 

Bi littoris ornatiffimi albati* 
K^J Vaffi onci nunciatus e[ì ohitus pia 
memoria Mabilloniì no/lri , a lacrymis 
temperare non potili . Quis enim non 
doleat jatturam , quam tanti viri de- 
ce/Jk patitur Befpublìca literaria > & 
Ecclefia ipfa , quas ille cximiis , & 
nunquam interituris lucubrationìbus iU 
lufìravit , nomine ex vere dotti s & pro¬ 
bis j magno auttori non plaudente , & 
longiffimam vitam non adprecanto ? 
Cordismei dolorem , fané maximum , 
tibi y Vir Clariffìme , fignificare non va- 
leo ; noe cquidem debeo ì ne tuum au- 
gere ipfe videar , dum potius duplici 
c onfiderat ione mule end iis cfl > quod riem¬ 
pe vir integenimus jam apud Deurru 
Opt. Max. fruatur premio > quod fan- 
ttis & dottis laboribus[ibi comparare- 
rat : quodque te illufiri fuccefiore & 
egregio alumno nobis tanto ante provi- 

N 2 derity 
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derit > ne eo ab/ente din mcereremus . 
Hoc non *cgo unus , /ed omnes literati 
fentiunt , qui utriufque veflrum indo- 
lem dudum ptrfpettam bbent , Certus 
autemfis vetim ? in bac ceterarum prin¬ 
cipe urbe illuni fewper plurimi babi- 
tum , femptrque babendum , donec Ih 
torce in praio erunt, ìnquibus tot pie- 
tatis fuco & dottrina, monumenta ncbis 
reliquit « xAtque id filentio pr ater ir e 
minime decet , quodnuper elapfo anno 
exeunté ? dum Mabillonius , nobis in- 
fciis , ad Superos evola/Jet > 
teflatus efl Eminentì/fimus no/ìer Car¬ 
dinalis dcColloredo, quocum eximium 
Senem memoria recolebam ? /e nimirum 
baud ita pridm apud Summum Tcntifi- 
cew fermonem habui/je de eodem inter 
S. E. Cardinales cooptando . 

tempore Jo/epbus Maria Tbo- 
mafius , apud nos c/l alter Mabil¬ 
lonius , libere fa/] us e/i, // fibi optio da- 
retur unum alìquem proponendi prò ea- 

amplijfima dignitate, /tftati?n prò- 
peratnrum ad Summum Tontificem , 
^ Ecclefia ornamentum is efjet Mabillo¬ 
nius . ?/r beat us bac vota jam an- 
teverterat > ad honoris gmdum longe 
pra/ìantioris evocatus . 
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fama jam per totam Urbem percrebuit ; 
nofque de to certiores reddidimus ami- 
cos per Italiani conflitutos , ubi multi 
ex illisadbuc fuperjunt > qui tribus & 
viginti ab bine annis eum propius ve¬ 
nerati fuerunt > cum Urbes ejfafie ad 
eum adirent , primique fubfellii ho- 
mines ad vifenda quoque infignio- 
ra Cymeliarchia , GaT^opbylacia > & 
Bibliothecas , eum honoris caufsa cer- 
tatim c omit ante $ deducer ent 2 qjod ille 
in Itinere Italico prò mod.fììa fua parco 
admodum indicavi!. //•££ mcmorajfe 
libuit ad mutuum noftri fdatium . In¬ 
terim ad meum illud fuperefl > ut mibi 
in animo tuo locum illuni adfignes , 
quem in demortui benevolenti a mibi 
adfignatum fuijje non uno argumento di- 
dìceram > nunc vero potiffimum ex li- 
teris tuis ad hunc veìirum "Procurato- 
rem generalem datis , in qui bus me ejus 
nomine , morti proximi > falvere 
juffifli . 3 v/V optime y &in tua 
preclara {ìndia prompto & alacri animo 
ineitmbo ; te enim fofpite, raotf ptoe 
vide bit tir Mabillonius periijje . Iterum 
<& fapius vale . Roma: XV. Kaiend. 
Februarias M.DCC.VIII. 

Sin qui giugne ia lettera di Monfìg. 
N 3 Fon- 
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Foncanini fopra la perdita del Magl¬ 
ione, verfo il quale degnamente egli 
palefa in morte quella grande {lima , 
chegli palesò in vita con le fuefamo- 
fe Vindiciediplomatiche , ove (otten¬ 
ne valorofamente la maggiore Opera 
del Mabillone, non meno che tutta V 
antichità de’tempi baffi, contra chi 
pretefe impugnarla per via d’argo¬ 
menti generali, e pieni di fallacie, 
come oltre a Monfign. Fontanini han¬ 
no riconofciutotutteleperfone dotte, 
e fpalfionate, e in particolare il P. 
Rafslero , celebre Gefuita Tedefco, 
nel fuo volume contra il Tenzelio Lu¬ 
terano, di cui fi ragionò nel pattato 
Giornale (a ) : il qual volume è pieno 
delle lodi del Mobillone. 

ARTICOLO XI, 

Tro Bernardino Cerio Mediolanenfi Hi- 
fiorico Difsertatio Justi Vicf.comi- 
tis. Bergami, apùd B^ubeum ,171*. 

in 8. pagg. 70. 

E Geo una feconda Difsert anione del 
P.Don Gio. paolo Mazzuchel- 

L I 5 

(a) Artic.'XV. 
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li , C. R. Somafco , focto il nome di 
Giufto Vifconti , non meno erudita-» 
delia prima (a) . Egli la indirizza al 
chiariamo Sig. Giovanni Sitone , e 
difende in ella la fama del celebre Ber¬ 
nardino Corio, principe degli Stori¬ 
ci Milane!!, sì da quello , che ne-» 
avea detto molto tempoinnanzi Mar¬ 
co-Girolamo Vida , Vefcovo d’Alba , 
nella fua prima Orazione contra i Pa¬ 
vé!! a favore della città di CremonU-» 
fua patria $ sì da quello, che ultima¬ 
mente n’è (lato fcritto dall’Autore 
della Bjfpofla ( b) al P. Mazzucholli, 
ufcita fotto il nome di Stefano d’^Ad- 
da. 

Nel principio di quella Difset tallo¬ 
ne , dichiara principalmente ilP.Maz- P* 
zuchelii, che altra cofa non gli è mag¬ 
giormente fpiaciuta , che il poco ri¬ 
spetto , o più torto il troppo cieco im¬ 
peto, con cui !i è parlato dall’Autore 
della Rifpoftaa c. 6. 7. e 8. della perfo- 
na del Corio, dove in particolare fi 
dice, non edere cofa nuova, che il 
Corio rta flato dal Sig. Dottor Gatti 
nelle fue yMìcie della Univerfìtà di 

"N 4" Ta- 

( a > Gìor. Vili Art.XIII. p.% 68. 
Cb )’ Ivi.p. 38 j. 

1 
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Pavia notato come fcrittore bugiar¬ 
do , e di dubbia fede : ,, altre volte 
„ edere fiata propoflasì fatta accufa 

controdi lui^ e non già nafcofa- 
,, mente, nè in paefi remoti, ma-. 
„ nell'Italia -, e di più dinanzi la mae- 
„ ftà del Principe , e del Senato Mi- 
,, lanefe, leggendolo, e non ripu- 
„ gnandovi i Senatori, e tutto quello 
„ non già da un’uomo trillo e perver- 
,, fo , ovvero ignorante dell’ifloria 
„ ma da un Vefcovo dottiamo , eru- 
„ ditilfimo, e in una fola parola da 

Girolamo Vida ^ec.,, odlias contro, 
Ccrium>(òno le parole del Cenfore,6f<: 
aceufatiopropofitai& quidem non clamy 
7icc apud Indos'fed in Italias quodve am- 
plins c/l s coram "Principe , coram So¬ 
nata no/ìro , Patribus nofìris legemi- 
bus y me repugnantibus : ncque h&c/cri¬ 
pta contro Coritim prolata ab bomine 
ncquam, vel biftoricorum 9 vel tempo- 
rum ignaro ; fed ab Epifcopo dottiflì- 
mo , eruditi/fimo : uno verbo a Hiero- 
nymo Vida , ec. Non molto dopo fi ri- 
ferifeonoper diflefo le parole del Vi¬ 
da , con le quali quello infigne Prela¬ 
to infulta airiflorico Milanefe, e lo 
riprende in particolare di due cofe, V 

una 
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una di avere fcritto in lingua volgare, 
ma rozzamente j e 1’ altra di aver 
frammifchiato nella fua ftoria le fin¬ 
zioni de’ poeti, come per efempio * 
la venuta di Venere nell’Italia,quali- 
che egli pienamente ignorale altre ef- 
fer le leggi da oflfervarfi ne’poemi, al¬ 
tre quelle da tenerli nell’iftoria. 

Dopo le parole del Vida l’Autore 
della Difs^rta'zjone riferifce il motivo, 
per cui quegli li acerbamente aguz¬ 
zale la penna contro del Corio . Con¬ 
tendevano da lungo tempo innanzi al 
Senato Milanefe la città di Cremona 
e di Pavia , qual di loro averdovefTe 
la precedenza , dopo la capitale , tra 
tutte le città dello Stato di Milano , 
ed elTendo anche allora in gran credi¬ 
to l’autorità della fioria del Corio , 
con quella principalmente li faceano 
forti i Pavefi, per aver lui lafciato 
fcritto nel quarto libro di effa , che 
ne i funerali di Gio. Galeazzo, primo 
Duca di Milano , morto nel 1402, li 
4. Settembre , aveano avuto i Pavefi 
il fecondo luogo dopo i Milane!! . 
Quello racconto fpiacque fona ma- 
mente alla città di Cremona , onde il 
Vida ? fuo cittadino > e fuo difenfo- 

N 5 re. 
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re, che allora, cioè nel i ffo. era^ 
ottuagenario, fi adoperò , comefuol 
dirfi , e con le mani, e co’ piedi, per 
abbatterei! nome del Corio , dicen¬ 
do tra Balere cofe, che può edere , 
che nel racconto del funerale fuddet- 
to egli folle (fato informato da qual¬ 
che Pavefe , e tanto più , quanto avea 
intefo, che quegli annali erano flati 
componi da lui in luogo non guari di- 
fcofto dal territorio Pavefe . 

Prima di tutto fembra {frano al 
p.n. noftro Autore, che il fuo Avverfario 

abbia prodotte nella fua fcrittura le 
ingiurie del Vida contro de! Corio , 
che quelli fi è tirato adofio non per al¬ 
tro motivo, che per aver parlato si 
onorevolmente della città di Pavia, 
nella cui gloria il Cenfore ha moftrato 
altre volte di avere tanto interefie . 
Anche il Vida , dic’egli, fu mala¬ 
mente y e peggio ancora trattato da_» 
Bernardo Sacco nella fua Storia Pave¬ 
fe , Campata nel 1565. nel quaPanno 
il Vida avea tocco il novantefimo 
quinto delPetà fua . Ora che ne par¬ 
rebbe , fe qualche lcrittore e panegi¬ 
rica de’Cremonefi mettefie in campo 
giiCrapazzà, che il Vida non pera!, 

ero 
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tro riguardo ha fofferti , che per la_. 
difefa de’ fuoi cittadini contro i Pa've- 
fì ? Soggiugne, che fe il Cénfore vo¬ 
leva produrre le parole, cheli Vida 
declamò contro il Corio , doveva an¬ 
cora non affatto diffimulare alcuna di 
quelle , con le quali Giulio Salerno, 
gentiluomo Pavefe, ribàttè nel fe- 
guenteanno 1 y fi. le tre Orazioni del '' 
Vida con tre altre pieniffime Orazio¬ 
ni , che fcritte a penna fi confervano 
appreffo i Monaci Ciltercienfi di San¬ 
to Ambrogio di Milano . Quindi fi 
rapportano a lungo molti luoghi pre¬ 
fi dalla I. Orazione del Salerno, dai 
quali apparifce , che il Corio era Se¬ 
gretario di Lodovico Sforza* Duca di 
Milano ; che egli con fomma fatica e 
diligenza compilò le Itorie della fua 
patria dal principio di effa fino al fuo 
tempo;che nelle cofe piu recenti fcrif- 
fe con tutta fincerità * onde venne in 
credito di Scrittore ingenuo ed efat- 
to i che effendo in grazia appreffo il 
fuo Principe, ebbe modo divedere 
gli archivj e pubblici e privati *, che 
nel racconto dell’ efequie del Duca 
Gio. Galeazzo non tanto ne raccontò 
le circoflanze , quanto le ricopiò ex 

..... N. 6 com, 
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commentario Trincipis-, che non è vero 
aver lui fcritto il fuo libro nel diftret- 
to Pavefe, dove non aveva poderi, ma 
bensì nel Comafco , dove poffedeva 
una Villa in diftanza da Milano di 20. 
miglia (a) ) che è vero, che nella 
narrazion delle cofe più antiche egli 
ha frammifchiato qualchecofadi fa- 
volofo, come la venuta di Venere nell* 
Italia , ma che ha tolto ogni cofa da¬ 
gli Annali diSicardo Cremonefe , e 
che fe bene egli è rozzo e popolare 
nella fna maniera di fcrivere , nulla 
ciò tuttavolta pregiudica allafinceri- 
tà ed efattezza , con la quale egli ha. 
fcritto : oltre di che egli ville in un 
tempo , nel quale la noftra lingua 
volgare era affatto in difordine, non 
leggendoli allora il Petrarcae 51 Boc¬ 
cacci per imitazione , ma per diletto» 
Conclude dipoi , che quelle cofe fu- 
rono dette dal Salerno non clam , nec 
apudlndos , che fono i termini del fuo 
Àvverfario, fed in Italia , quodveam- 
plius fi, coram Vrincipe, cor am Sena- 
tu noftro, Tatribusnofiris kgemibus > 

nec 
( a ) L’Autore più fotto a c. 29. dice , aver¬ 

lo lui fcr tto m Niguardd. opp’dc, quod No* 
‘vocomum verfus Jcctinde circiter a Medio* 
ìam lapide dtjltti'» 
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nec rep ugnanti bus 5 immo annuentibus, 
ut dquum crat > ec. 

Patta dipoi a mofìrare il P.Mazzuc- p. 
chelli, non etterecofa infolica che_j» 
uomini grandi ed infigni fieno fiati 
villaneggiati ed ottefi da i loro avver- 
farj . Ne reca molti efempli s antichi 
e moderni, concludendo, che da ta¬ 
li ingiurie nulla rimangono fcredicati 
coloro, contra i quali ette furono pro¬ 
nunziate, mattimamente 3 quando fi 
voglia efaminare il loro motivo > e 
perciò dice , che riflettendoli ancora 
a ciò che fpinfe il Vida a dir male de! 

1 Corio , ognuno facilmente protra a v- 
vederli non edere sì fatte ingiurie tan¬ 
to dalla verità, quanto dalla palfione 
dettate . Circa il snedefimo Corio > 
fa vedere che nettuno Io ha lodato per 
la eleganza dello fiiie 5 ma per altri 
riguardi,che rendono un’iftoria efat- 
taelodevole . Che altri grand’uomi- 
ni, come Livio , Sinefio, eSozome- 
no, framrnifchiarono qualche favo¬ 
la nelle loro fiorie 3 e non per tanto la 
loro autorità non lafciò d’ettere confi- 
derata in quella parte , dove furono 
veridici e (inceri . Che non fi dee bia- 
fimare il Cario di avere fcritto voi- 

gar~ 
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gannente 5 poiché dall* infcrizione 
fepolcrale, che egli pofe nella Chiefa 
di San Martino della fua Villa di Ni- 
guarda Tanno 1500. ad Agnefe Fagna- 
na fua moglie , fembra che fi polla ar¬ 
guire averlo lui facto a bella polla per 
avere il primato tra gli Storici volgari 
della fua patria 3 le cui getta erano (la¬ 
te anteriormente in lingua latina da_, 
molti Autori compofte. 

p. 31. Tornando poi al Vida , dice il no- 
ttro Autore , che egli non potè mai 
redarguire il Corio di aver detto il 
falfo intorno al punto della preceden¬ 
za data a i Pavefi ne’ funerali del Duca 
Gio. Galeazzo ; e che però non poten¬ 
dolo convincere di fallita fièlafciato 
portar nelle furiecontro di lui, facen¬ 
dogli provare un dettino eguale 
quello 5 che Girolamo Surita 3 ed 
Uberto Foglieta 5 (dorici 3 quegli del 
Regno di Aragona , quelli della Re¬ 
pubblica di Genova 3 differirono per 
aver detto la verità . 

p. 37. Quindi patta a confiderai si lo (fi¬ 
le tenuto dal Vida nelle tre fuddette 
declamazioni 3 come le ragioni da lui 
addotte a favore della fua caufa.Quan¬ 
to al primo, mottra non doverfene 

fare « 
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fare gran conto j equantoalle fecon¬ 
de, non efserne il Vida l’autore , 
folamente averle lui veflite oratoria- 
mente , elfendo fiate le medefime-» 
prima raccolte da i più dotti legifli di 
Cremona, e quindi a lui comunicate 
dai Prefidenti al governo della fua_> 

patria Tanno if4P* li 11- e 3°* Mag¬ 
gio, in tempo che egli rifedeva alla__ 
cura del fuo Vefcovado, producen- 
dofi qui di nuovo le lettere a lui diret¬ 
te , e divulgate la prima volta dal Sig. 
Francefco Arili(ù), in più luoghi di 
quella Difsert anione ben giuftamente 
lodato . Riflette in oltre , che le in¬ 
giurie pronunziate dal Vida contro 
del Corio debilitarono più tofto la fua 
caufa , di quello che nocelTero alTin- 
giuriato, del quale fi rapportano gli 
elogj fattigli da Giufeppe Cufano, da 
Paolo Giovio, da Gherardo-Giovanni 
Volilo, daSalvatore Vitali, e dal P. 
Natale Alelfandro . Dice , che della 
fua autorità fi vaifero, e fi vagliono 
continuamente i Milanefi tanto negli 
atti loro giudiziarj, quanto nelle ag¬ 
gregazioni al loro Collegio, nelle pro¬ 
ve della loro nobiltà , e in altre gra¬ 

vidi' 

(a) Cremori, Ut,Tom. Il, p. 116, 
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viffime occorrenze,recandofene a que¬ 
llo propoli to ampiidimi documenti: 

p. 5T5T. il che eifendo verismo , non è punto 
credibile , che ciò , che del Corio a vea 
detto il Vefcovo Vida così fvantag- 
giofamente , eglino in verun conto 
approvaffero j ma piu torto, che alta- 
niente fe ne rifentitfero non meno 
che i Pavefi y talché la cofa a peggiori 
termini fi farebbe ridotta , fe Don_» 
Ferrante Gonzaga , Governatore in 
quel tempo delio Stato di Milano , 
non vi avelie interpofta la fua autorità, 
eprefe le dovute informazioni , non 

p.6o. averte dato ordine col confenfo dei 
Senato di Milano,che le Orazioni del 
Vida per mano di carnefice fodero ab¬ 
briviate nella pubblica piazza , che 
volgarmente fi chiama LiVtdra, luogo 
deftinaro alla pena capitale de* rei. 
Malamente adunque , conclude il P. 
Mazzuchelii, è ftatoafTeritodal Cen. 
fore, che degli flrapazzi del Corio 
non facerte rifcntimento il Senato Mi- 
lanefe, quando la vendetta, che ne 
fu prefa, Sfiata così folenne , c così 
famofa , che non folo fe ne ha memo¬ 
ria nelle Orazioni inedite del Saler¬ 
no 5 ma ancora lo fanno tutti coloro , 

i\id 
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•quiad nos ex Vallis Tellina ttibernacu- p. 62, 
ìis, & ex Breunorum tugurìis frequen¬ 
ti es venire folent , ec. 

Si avanza l’Autore al finimento dei- 
ila fua Disertatone , confutando 1 Av- p. 6^ 
verfario in ciò , che egli ha lodato il 
Vida come verfatifiìmo nella cogni¬ 
zione delle cofe iftoriche . Non gli 
icontcnde l’onore di chiariamo poeta 
latino, e ne reca gli elogj che perciò 
ne vennero fatti, come pure la meda¬ 
glia, che è (lata battuta ad onore di 
lui, da una parte della quale fe ne ve¬ 
de l’effigie con l’inferizione HIERO- 
NYMUS VIDA, e nel rovefeio un 
Pegafo eminente con la leggenda— 
QUOS AMARUNT DII ,* ma poi 
foggiugne , che di tanti, i quali han¬ 
no lodato il Vida, nettimo lo ha com¬ 
mendato per la cognizione dell’ifto- 
rie, e che più tofto Bernardo Sacco lo 
notò in quelle come del tutto imperi- 
to. Protetta , che mai non avrebbe 
divulgate tali cofe del Vida , fe non 
fotte fiato provocato dal fuo Avverfa- 
rio, il quale per certo poteva attenerli 
da produrre in campo nuovamente le 
ingiurie pronunziate dal Vida contro 
del Corio, lacuidifefa, comedicit- 
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tadino si nobile , e si benemerito , non 
poteva allora non afiumerfi da un Se¬ 
nato giuftiflimo, dove parimente rife- 
devano i congiunti del medefimo Co¬ 
rio, anzi ifuoi due (ledi figliuoli. 
Marcantonio, e Gianfrancefco impa¬ 
rentati col fiore, per dir così, della 
nobiltà Milanefe . 

p-7°: Nel chiuder la fua Dìfserta%ione ac¬ 
cenna l’Autore di non aver voluto qui 
dire ogni cofa y ma di averne rifervata 
alcuna in cafo che nuovamente dal fuo 
Avverfario provocato e’venifle . Ubi 
enim 5 dicegli, deVatria > ac de Seri- 
ptoribus noftris injufle difeerptis age- 
tur, nullus mìbì certe finis nnjuam de¬ 
cer tandi erit : ma fiima veramente de¬ 
gna d’imprimerfi nelle menti d’ogni 
letterato, e zelante cittadino. 

■ f . > 

ARTICOLO X. 

Confidar anioni [opra il moto, e la mec¬ 
canica de corpi fenfibili>e de'corpi in* 

fenfibilidi Paolo-Matti a Dori a. 

In tAugufta, apprcfso Daniello Pop¬ 
per> 1711. in 4. divifèin due parti, 
la prima di pagg. 61, e ]a feconda 

cii Pagg- f4- ' 
I. Lo- 
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U. T Odevole opera fa quegli , che 

1 j a tutta fua polla tentao di fco- 
prire, o di porre in maggior chiarez¬ 
za cofe attenenti al moto, e alla mec¬ 
canica de* corpi, giacche quanto vede- 
fi con gli occhi, e del corpo ,e dell’in- 
telletto, tutto dipende dal moto, e 
tutto cammina a norma , e con rigore 
geometrico . Quello chiariamo Au¬ 
tore, celebre per molti riguardi, e 
in particolare per la già pubblicata 
Opera della vita civile , e dell’ Educa¬ 
zione del Principe , dfendofi prefo per 
ifeopo di confederare il moto , eia 
meccanica de’ corpi fenfibili, ed ìnfen- 
lìbili 3 principia con una Introduzione* 
nella quale dà l'idea di tutta la fua 
Opera. In primo luogo dice , che an¬ 
drà confiderando, che la proporzione 
della gravità afsoluta alla relativa di 
un grave, che [corre per un piano obblir 
quo, [a come la lunghezza del piano in¬ 
clinato all altezza perpendicolare. Pro¬ 
feta di volerlo dimoftrare con la fola 
fuppofizione y che un corpo » il qual 
cade libero >cade a perpendicolo, e fi ac¬ 
celera jempre di moto cadendo 5 lenza 
però voler determinare quanto pre- 
cifamente h acceleri in ogni momentc? 
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r. 2- di tempo. Contale ipotefi dice aver 
dimoftrato geometricamente quello, 
che fino addio, a fuocredere, non è 
flato nè dal Galilei > nè da altri dopa 
Iuidimoftrato, ma dato fola mence.* 
per femplicefuppofizione, cioè 5 che 
un corpo, il quale cade aperpendicolo > fi 
accelera in ogni momento di tempo nell’ 
ordine de' num ri impari, ed è fempre in 
un numero quadrato : con che credia¬ 
mo, che il Sig. Doria voglia lignifi¬ 
care, cheglifpazj, i quali il corpo 
percorrerà in tempi eguali, fe fi con¬ 
federano feparati * faranno come i nu¬ 
meri impari della progreifione arit¬ 
metica, egli fpazj uniti, cornei qua¬ 
drati de’numeri nacuraii della flefifa 
ferie aritmetica 0 

7 Dopo rIntroduzione , nella quale 
’ efpone l’idea anche del rimanente^ 

dell’Opera, paifa l’Autore alle Defini¬ 
zioni > che in numero di otto con due 
poflulati premette alle fue propofizio- 
ni : indi viene alia confiderazione del 
moto accelerato de gravi , eftabilifce 

’ nella I. propofizjone, che il moto afso- 
luto al relativo di un grave , che corre 
per proprio moto per un piano ohhlìquo , 

è come la lunghezza dd piano inclinato 
all* 

% 
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all'altera perpendicolare • Nel fine-* 
della propofizione, e della dimofìra- 
zione di efla fa una confiderazione , e 
moftra, cheaftraendo il moto dalla 
gravità , ne nafce la gravità fteflfa dai 
moto , eall’oppoftodi tutti gli altri 
meccanici j ne nafce la meccanica dal¬ 
la ftatica, profefi'ando di renderla in 
quellaguifageometrica .Nelladimo- lg 
{trazione della propofizione feconda 
rifponde ad una difficoltà prodotta 
dal Sig. Lucantonio Porzio nel fuo li¬ 
bro demotu nonnulla ; ed è, che una 
porzione di sfera , la quale taglj il 
piano obbliquo nel punto,dove la sfe¬ 
ra tocca il piano , graviti tutta di gra¬ 
vità afioluta fopra il piano inclinato: 
il che viene aderito dal Sig. Porzio, 
folamente perchè egli prefuppone, 
che quella porzione graviti tutta fo¬ 
pra il punto, al quale ella fi appog¬ 
gia, e che venga tutta dal punto fo- 
ftenuta : il qual foftcntamento egli 
crede efier provato, folamente perchè 
dal punto dell’appoggio egli tira una 
linea perpendicolare , ed immagina¬ 
ria al punto orizzontale . Ora, come 
il Sig. Doria giudica , che la detta fua 
propofizione ferva di bafca quanto ha 
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da trattare nella fua Opera , e però è 
in necedìtà di liberarla da qualunque 
opposizione, che le polla efifer molla , 
così efaminando la difHcoltà propofta 
dal Sig. Porzio, uomo, come egli dice 
giustamente, pertanto pruove chia- 
rifsimo, pronunzia francamente, che 
FaiTerzionfuddetta del Sig. Porzio è 
un’ errore,e che egli prende un’ equi¬ 
voco nella fuppofizione , aflumendo 
un’ipoteil falfa cd afsurda . Ecco le-# 
ragioni , con le quali egli lo pro¬ 
va . 
,, Non è il punto folo 3 che fa il fo- 
77 ftencamento nella fua porzionelen- 
„ riforme, ma tutta la lunghezza del 
„ piano; perchè fe i punti del tocca¬ 
ci mento facefsero l’appoggio 5 un pa- 
3, rarellopipedo , polio fopra un pia- 
33 no inclinato 3 colmando ancor’efso 

d’infiniti punti, da’quali pofsono 
j> tirarli infinite linee immaginarie 
3, perpendicolari al piano orizzonta- 
,3 le, averebbe da ftar fermo , fecon- 
,, do la fuppofizione del Sig. Porzio, 
,, in un piano quanto fi voglia indi- 
3, nato, e in qualunque parte di efso ,* 
3, mentre tutte le porzioni gravite- 
n rebbono di gravità afsoluta , aven¬ 

do 
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do tanti appoggj , quanti fono i 
„ punti 3 de’quali colla il paralellopi- 
3, pedo 3,. Ecco adunque 3 chel’ipo- 
tefidelSig. Porzio è falfa manifella- 
mente, nafcendone un manifello af- 
furdo, il che da altri è flato altresì di. 
moflrato. L’equivoco poi , che egli 
prende nel formar la fua ipotefi , nafce 
dal confondere che fa il Sig.Porzio, il 
tìfico con Timmaginario, mentre egli 
vuole, che un corpo fi appoggj ad un 
punto, e che il punto abbia la forza di 
foftentareun grave, folamente perche 
dal punto fuddetto può concepirli una 
linea immaginaria , la quale vada a 
terminare al piano orizzontale fog- 
getto . Continua il nollro Autorea 
fpiegare quello fuo fentimento , e a 
provare ingegnofamente Terrore del 
Sig. Porzio. 

Quindi pafsa a dimoflrare nella ter- p 
za prop.che un grave cadendo libero dal 
punto della quiete per lo perpendicolo in 
momenti di tempo eguali , fi accelera 
nell'ordine de’ numeri impari, e in ogni 
momento di tempo eguale fi trova in uno 
fpagio, che è numero quadrato . A que¬ 
lle, che fono come tre propofizioni p. 

preliminari, fa egli fuccedere nella 
quar- 
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quarta propofizione la confiderazionc 
■deli*Bilancia* ed in primo luogo va 
fciimoftrando, cornea mifura, che-* 
inclina la medefima all’orizzonte, va¬ 
da feemando di momento nella pro¬ 
porzione , che ha il feno tutto a i feni 
degli archi, che deferive . Prova egli 
ciò molto dottamente , e fra l’altre 
cofe afserifee nella confiderazione fe- 

p.32. conda del fecondo teorema , „ che 
ficcome un corpo, che feorra libero 
per un piano obbliquo , lì accelera 

„ fempre di moto *, per modo che 
3, feorrendo un’infinito piano obbli- 
33 quo , pafsa per tutti i momenti di 
5, celerità 3 e crefce fempre di mo- 
3, mento j così aggirandoli per un__» 
33 quadrante di cerchio, applicato alf 
3, eftremità d’un piano obbliquo 3 che 
33 è il braccio della bilancia , perderà 
33 fempre il corpo di momento, e 
3, perderà fempre di celerità: per mo- 
33 do che, nella deferizione del qua- 
>3 drante, pafseràper tutti gl’infiniti 
3, gradi di tardità . „ 

p.35. Confiderà nella propofizione fella 
la vette, facendo nell’ultimo una con' 
fiderazione, nella quale pretende di 
aver dimoftrato col mezzo di quello 

me- 
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metodo, che un corpo , il quale s'ag” 
gira per un quadrante di cerchio, pafìa 
per tutti igradi infiniti di tardità. Nei 
teorema nono fpiega la meccanica de* p. 41; 
remiganti nelle barche, e lo fa per 
mezzo delle vetti , apponendo in fine 
una confìderazione notabile , cioè , 
che Ariftotele abbia falfamente alferi- P*4f« 
to , che,, la potenza confiftelfe nella 
„ mano del remigante, quando anzi 
„ all’oppofto la barca riceve la forza , 
„ o fia i’imptilfo dal remo per li di- 
y verfi piani dell’acqua, e non dalla 
3, mano 5 che è il femplice punto d’ 
,, appoggio . Alla propofizione un¬ 
decima fa entrare anche la \uota nel P-46* 
numero delle macchine, accordando 
nondimeno con gli altri Autori, che 
qnefta operi per cagione delle vetti, 
che fono i fuoi diametri . Palla nella 
dodicefima alla Troclea , e riduce an¬ 
che quefta al genere delle vetti . Di¬ 
moierà nella decimaquarta , chcquan- p>5z 
tola poten %a ac qui fia di forvia per [afte- 
nere un pefo col melodi più troclee y 
tanto perde di momento , e di tempo. 

Confiderà pofeia il Cuneo y ridu- p. 
cendolo al piano inclinato i e final¬ 
mente palla alla confìderazione della-* 

Tom. lX. O 
-r 
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P* 5'7‘ Vite, e riduce anche quefta allàftelfa 
meccanica del piano inclinato , dimo- 
ftrando , nella medefima Vitelapoten- 
%a efter’al pefo , come la lunghezza di 
tutte le fpirali, Jciolte, e ridotte in li* 
nea retta ? alTalte'^adi tutta la Vite. 
Da ciò ricava per confeguenza, che 
la Vite avrà tanto piu difor^a , quanto 
più i giri della fpirale faranno multipli- 
ci e rinferrati fra loro . Dopo tutto con¬ 
fiderà , che da quanto ha detto intor¬ 
no alle fei macchine, il conofce evi¬ 
dentemente, che tutte fi riduconoal- 
la natura del piano inclinato , con la 
fola differenza , „ che la Vette , la«> 
,5 Bilancia, e la Ruota, aggirandoli 
„ per un quadrante di cerchio, gene- 
„ rano infiniti piani inclinati j ed in 
„ quefta guifa il corpo loro applicato 
,, palla per tutti gTinfiniti gradi di 
3, tardità-, in vece che nel Cuneo , e 
3, nella Vite il corpo palla per gli pia- 
,, ni inclinati già generati . „ 

II# Dopo aver notato l’Autore un’ 
altro metodo , com egli crede , di di¬ 
lli oftrar la meccanica, ha voluto egli 
avanzarli in una meccanica più pro¬ 
fonda , cioè in quella de’ fottilififmi, 
corpi , a noi infallibili , da i quali 

, . pen. 
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penfa che derivino le proprietà del 
moto de* corpi fenfibili . Si è (indiato 
pertanto di farlocon efaminare la qa- 
tura del moto accelerato con le pro¬ 
prietà etere , donde , fecondo 
lui, dipendono le proprietà oflervate 
nella meccanica * La confiderazione 
adunque del primo , e dei fecondo 
elemento de’corpi infenfibili lo fa 
avanzare alla feconda Parte dei fuo 
Trattato, intitolato da lui Del moto 
de corpi primi, o fia della meccanica-» 
de’corpi infenfibili. 

Nel ragionamento premevo dal P-3* 
chiariamo Autore a quella feconda^» 
parte, mofira egli la necefiìtà , che^ 
tiene la meccanica non folo di confi- 
derare le macchine , ma molto più la 
cagione del moto . Volendo egli per^ 
tanto indagare Tintinna e fifica cagio¬ 
ne di e(To , fenza punto allontanarli, 
per quanto gli fia pofiibile, dal meto¬ 
do geometrico , riflette in primo luo¬ 
go , che nelle fpeculazioni tìfiche fia- 
mo collrettia ricorrere a’ particolari 
principi, poiché dovendoli fiilvare-# 
cofe particolari, non-è pofiibile poter 
dimollrar gii effetti particolari con gli 
uqiverfali . Che tuttavia dalla meta? 

O 2 fi fica 
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tìfica polliamo defumere qualche ficu- 
ra dimoftrazione della reale efiftenza 
dei principj tìfici . Che vi può edere 
una materia univerfale, la quale fia 
almeno la più generale cagione di tut¬ 
ti gli effetti particolari . Che nella_» 
elezione di quella confitte il favio ac¬ 
corgimento del tìlofofo j e perciò la 
tìfica farà bensì un’ipotetì , in quanto 
li attiene a’fuoi principj applicati alla 
efplicazione de’ particolari effetti de* 
corpi fenfibiii *, ma non già in quanto 
riguarda 1’efittenza degli tìeffi prin¬ 
cipi, che fi afiumono . Che quello 
nome d’ipotefi praticato da i tìfici nel 
nominare i principj non prova la fal- 
tìtà, o rinfulfilìenza di elfi , ma fola- 
mente, che eglino poffano noneffere 
la caufa più immediata di quegli effet¬ 
ti* che noi cerchiamo di falvare ne* 
corpi fenfibiii. 

Premeffa quella dottrina , intende 
. egli di provare ciò che aderì il Carte- 

fio,cioè che non fono già una pura fup- 
pofizione inventata a capriccio , ma 
che realmente efillono in natura quelli 
pricip) , che egli chiamò minimi, o 
tìa corpi primi . Confiderà in oltre-* 
dòche lo Hello Cartello pofe per pria- 
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cipj delie cofe, cioè chelddiodelfea 
quelle tutti i movimenti, e come ef- 
fendo corti ette ad aggirarli o intorno 
afe medefime, o intorno al proprio 
arte, urtandoli fcambievolmente , li 
fminuzzarono nefuoi angoli. Que¬ 
lla minutillima polvere provenuta da 
un tale rompimento fu chiamata dai 
fuddetto Filofofo primo elemento,ov~ 
vero col nome di etere . A queftaprb- 
ma fpecie di materia, o lia primo ele¬ 
mento due altri ne aggiunfe , cioè 
ed i piccoli globetti perfettamente-* 
compiuti, che egli chiama fecondo 
elemento, e l’informe materia d’irre¬ 
golare figura , e tarda al moto , che 
egli chiama terzo elemento. Nel pro- 
feguire quello fuo difcorfopròva egli 
e la necertìtà e l’eliftenza di quelli tre 
elementi , i quali però da altri fono 
flati creduti uri*ingegnofijjìmo romando 
filojoficoy concludendoelfergli paruto 
bene il dare una chiara idea della pro¬ 
prietà e del la forza dell’etere, per me- P* lfA 
gliocosìrifchiarare le Definizioni, le 
quali vengono efpofte da lui in nu¬ 
mero di nove. 

Seguendopofcia lo {ledo metodo, p. ig< 

che ha ufato nella prima Parte pallai 

O 3 al*: 



3iS Giorn. De’Letterati 
aììeprcpopzioni, nelle prime tre del¬ 
le quali comincia a confiderare 3 che_> 
un corpo 3 che cada dal punto della-» 
quiete 5 moverà indefiniti cerchj di 
etere intorno a fe 3 e dopo il moto tor¬ 
neranno quelli cerchj a riftrignerfi in 
una linea retta 3 e quanto faranno di 
maggior diametro que’ circoli d’ete¬ 
re 3 tanto più lungi fpigneranno il 
corpo 3 che cade a perpendicolo porta¬ 
to dal proprio pefo . Nella quarta 

p> aa. propofizione dimofìra 3 che tutto T 
etere 5 che muove il corpo 3 cadente 
per linea retta 3 toltane quella por* 
2ione y che è uguale alla mole del cor* 
po3 fi rifolve in numero indefinito di 
cerchj d’etere , i quali tutti vanno a 
farcia loroazione nel punto della pri¬ 
ma caduta del corpo . Scioglie poi 

f.27. ne|ja prima confiderazione di quella 

propofizione una difficoltà 3 ed è 3 per¬ 
chè mai tutti i cerchj d’etere generati 
nel modo fopradetto vadano a termi- 

- «are nel punto della prima caduta del 
corpo j e ciò prova nafeere, perchè 
verfodi queflo punto l’etere agitato 
trova meno di renitenza ; laonde rac- 

rr coglie , che in tal punto fi manterrà 
fempre un piccolo vortice 3 che trar- 
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rà a fè tutto Tetere eforbitante , mof- 
fo dal corpo con la fua caduta per li-» 
nea retta . Nella feconda confiderà- ^ 
zione diftingue 1 momenti di tempo 
in fenfibilied infenfibiliper rapporto . t 
alla noftra fenfazione . Nelle due fe-p. 31; 
guenti propofizioni confiderà , che il 
corpo > che cade a perpendicolo, paf* 
fa per tutti gl’indefiniti gradi di celeb¬ 
rità , e fe un corpo cadrà da un punto p.32: 
dato di quiete per una linea perperdi- 
colare all'orizzonte, accelererà il fuo 
moto fecondo l’ordine de numeri qua¬ 
drati ,o pure,dic’egli,crefcerà di cele^> • l 
rità in ogni momento , fecondo Fordi* 
ce de’numeri impari.FrofeiTa,che una 
tal* ipotefi concorda perfettamente con p. 37. 
le proprietà del moto uniformemente ac** 
ceteratoi però conchiude, che il moto 
in giro dell’etere debba efTere la vera 
cagione tifica de’ moti a noi fenfibili j 
dal che fa parimente vedere, cheque’ 
moti, i quali a noi fembrano più na-4 
turali, come la caduta de’gravi a per¬ 
pendicolo , fono appunto quegli, che 
più al moto naturale s’oppongono, co¬ 
me quegli, che hanno maggior vio* 
lenza, perchè più refiftono conia gra¬ 
vità al moto naturaledeH’etere. Con- p, 39. 

, •,> O 4 fiderà 
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fiderà in oltre , che ogni corpo ca¬ 
dente a perpendicolo > finalmente fi cofii- 
tuifce dentro un vortice d'etere ? e fi 
muove in giro . Di più, ehq ogni cor- 

p-41* po fi cofiituiràinun vortice tanto mag- 
giore di diametro,quanto maggiore farà 
la firn mole: dalla qual cofa potrebbe 
calcolarli l’altezza , da cui farebbero 
caduti i Pianeti per coftituirfì nel 
proprio vortice, o nella propria lor* 
orbita, come ha pretefo Platone? fe 
fi voglia conliderare la grandezza del- 
la lor mole. Prova pure, c dimo- 

P- 44- lira la linea curva fatta dal moto de* 
projetti feguire a cagione di quelli 
circoli eterei j e finifee il libro con™# 
due altre propolizioni fopra il moto 
medefimo de’ projetti . 1 dotti pen- 
famenti di quello Autore li fono da 
noifemplicementeaccennati, rimet¬ 
tendoci all’Opera di elfo , che per fe 
fletta e un riflretto di foda e matura 
dottrina. 

ARTICOLO XI. 

Dìfjertationes Camaldulenfes > in quibus 
agitur h De Inftitutione Ordinis Ca- 
maldulenfis . II. De citate s. T. Ro- 

mualdi. 
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muddi. Hi. De vifiione Scala ejuf- 
dem » & Habitus mutatione praten¬ 
si. 11/. De S. Vetri Damiani, <& oi- 
yellanitarum In flit ut 0 Camaldulen- 
fi . Oh iter etiam multa Ecclefiafliea 
& prophana hijìoria loca illufiran- 
tur s & corrìguntur . MLudore D. 
Guidone Grando , Cremonenfi , 
Monacho Cam al dui enfi , S. T* D. 
Celfiit. CofmiIII Magni Ducis Etru- 
ri<e Tbeologo Mathematica > at- 
que in Vijana Uni ver filate Tublico 
Vhilofopbìa Vrofefiore Ordinario . 
Lue ce , typis Marefcandoli , 1707. 
in 4. Ogni diflertazione ha M fuo re- 
giitro di pagine particolare. 

IL chiarilfimo P. Grandi, che dopo 
aver dati più faggj dei fuo fapere 

nellecofe geometriche, ha voluto.an- 
cora render più illultreii fuo nome, 
inoltrando in quell’opera la fua eru¬ 
dizione nella Storia Ecclelialtica , in¬ 
nanzi di tutto indirizza quelle fue Dif- 
fertanioni al Sig.Cardinale Ferdinando 
d’Adda,non tanto come fuo particola* 
mecenate, quanto come protettore at- 
tétidìmo di tutta la Religione Camal- 
dolefe • Nella prelazione egli avvera 

O $ ti- 
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tifce i lettori, che la vera e piena co¬ 
gnizione della Storia Eeclefiafticanon 
può andare fcompagnata da quella 
dell’ Origini Monadiche : onde il 
fuo Ordine fondato da San Romual¬ 
do non effondo inferiore nè di antichi¬ 
tà , nè di nobiltà a qualunque altro 
più infìgne, debbono effere riceviìte, 
e lette con gradimento tutte quelle 
fatiche y le quali tendono a dabilire e 
illuftrare la prima fua inftituziones e 
a purgarne il fiftema da quelle falfe 
•opinioni 5 che per poca avvertenza di 
qualche Scrittore vi fono invalfe . 
Quindi vie piu gl’invoglia ad entrar 
francamente nella, lettura della fua 
Opera, la quale, fe bene a riguardo 
del titolo pare , che non prometea di 
parlar d’altro , che di cofe fpettanti 
alla fua Religione, pure opportuna;- 
mente anche tratta di molti punti fin* 
golari di Storia , e di Cronologia affai 
controversi, e importanti1. •> 

Come l’Autore producendo le- fue 
opinioni, e le fue conghietture , ha 
dovuto allontanarli da quelle di mok 
ti approvati Scrittori, non fi è però 
difeoftato punto da quella modeflia , 
che per Tordinario va accompagnata 

"( yJ da 
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da lina fomma dottrina > e quindi con 
payi moderatione ralfegna ,i fuoi 
fentimenti , i quali in quelle materie 
non giudica elfer dimoftrazioni mate¬ 
matiche , al parere degli uomini fa*- 
vj , alcuno de’quali, e principalmen* 
te il Sig. Magliabechi, del cui favore*- 
voi giudizio egli fa a ragione gran_* 
conto , avendo anticipatamente vedu* 
ta alcuna di quelle fue Difserturioni3 
gli ha fatto animo a pubblicarle . Si 
fcuia di poi gentilmente , fe feriva 
fopra materie nulla confacenti alle 
fpeculazioni filofohche e matematu 
che da lui profetate , dimollrando e*fr 
fergli convenuto foddisfare e all’amo* 
re verfo la fu a Religione, e alle pre¬ 
ghiere degli amici, e al delìderio m.e- 
delìmo del Gran Duca Cofìmo , fuo 
Signore, che piu volte gli diede £li«a. 
molo a farlo 3 acciocché non perilfeil 
frutto di quelli fuoi fludj , parte fatti 
nella fua giovanezza , e parte dipoi 
profeguiti, rubando, per così dire, 
qualche ora di tempo , non già alle 
fue più ferie applicazioni, ma al fuo 
ripofo medelimo. 
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§. i. 
Dìfsertatio Trima. De Inftitutione Or¬ 

dini s Camalduknfis . pagg. 120. 
V- 3* La i. Disertatone > in fei Capi dir 

vifa , tratta della inftituzione dell’ 
Ordine Camaldolefe. Intorno al fuo 
fondatore, chefu’l gloriofoSan Ro¬ 
mualdo , non v’ha chi ne dubiti * Del 
tempo fo la mente , e del luogo della 
fua fondazione non ben convengono 
gli Scrittori. Quanto al tempo, due 
fono le principali opinioni j cioè quel¬ 
la di chi la ripone innanzi al mille, e 
quelladichi folamente dopo il mille 
-la rìferifce * Della prima fentenza fu¬ 
rono il B.Paolo Giuftiniano , che nel 

P'f' primo Capitolo delle fue Confutato¬ 
vi l’ha ftabilita nel <>40, Bernardino 
Gadolo , che nel fuo opufculo de orì¬ 
gine & fiiccefsu Or dinis C am aiduler,fu , 
che fcritco a penna lì conferva in San 
Michele di Murano , l’ha rimetfa ver- 
fo il 5>5o, e per fine Ventura Minardi, 
Luca Spaglinolo , 1* Aftirillfo , e ’l 
Cardinale Baronio , feguiti da molti 
altri, e in particolare dal Padre Lo¬ 
dovico Tommafino > i quali s’accor¬ 
dano in affegnarla all’anno <74. L’al¬ 
tra opinione, che fembra eìferlapiù 
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comune, fu propoda, o almeno tra i 
primi divulgata dal P. Agodino For- 
cunio, inligne Idoriografo della fua 
Religione Camaldolefe , e abbraccia¬ 
ta da Sii vano Razzi, e da molti altri. 
Queda folbene5cheS.Romualdo abbia 
gittati i primi fondamenti del fuo Or¬ 
dine nei l'acro eremo di Camaldoli do¬ 
po la di quella fcala mirabile^ 
che in fogno gli dicono elTer’apparfa , 
folamente ncJl’anno i oi 2.comechè al¬ 
tri l’anticipi di quattr’anni. 11 nodro V'7> 
Autore mettendo Pana e l’altra di 
quelle due fentenze all’efamina , si di¬ 
chiara a favor della prima , si per 
efser* ella più antica , si per efser 
foftenuta da Scrittori di maggior 
pefo, sì perchè il Fortunio proponen¬ 
do la fua non li e fermato a confutare 
le ragioni dell’altra j e però Paolo Mi¬ 
ni , foiito per altro dare attaccato al 
Fortunio nella fua Storia volgare Ca- 
maldolefe , non mai data in luce, e 
che in oggi lì ctidodifce nella libreria 
dei Momltero degli Angeli di Faenza, 
fi ailontana in quello fatto da lui , e 
abbraccia il partito contrario,aderen¬ 
do , che San Romualdo cominciò a 
fondar Monifteri* e ad avere difce- 

poli 
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poli intorno all’anno 970, Anzi pare * 
cheladiverfa afierzione abbiano cor¬ 
roborata lo ftefio Forcunio , ed ifuoi 
feguaci > riponendo tra i Santi Carnai*, 
dolefi * e tra i difcepoli del loro Fon¬ 
datore * il Doge San Pier’ Orfeolo , 
San Bonifacio, ed altri * i quali mo¬ 
rirono avanti il mille 5 o avanti la fon¬ 
dazione di Camaldoli . Quefteed al¬ 
tre fconvenevolezze va notando il P. 
Grandi* come provegnenti da un’opi¬ 
nione non ben fondata*onde crede ne- 
ceffaria cofa ed onefta il confutarla, fe 
non per altro* per amore della verità* 
per cui non fi debbono aver riguardi. 

Moftraegli pertanto nel II. Capi¬ 
tolo* che gran fondamento allerto- 
re ha dato il nome di Camaldoli, qua- 
fichè l’ordine Camaldolefe avelie a_» 
riconofcer la fua origine dal luogo 
della fua denominazione. Infatti al¬ 
tre Religioni da un luogo tra d'ero il 
eominciamento: da un’altro ricevet- 
teroilnome. Se ne dà l’efempio ne’ 
Canonici Lateranefi, e Sccpetini, ne’ 
Cherici della Congregazione Somat¬ 
ica * ne’ Monaci neri di San Benedet¬ 
to, o fia Cafinefi,ne? Monaci di Grand'¬ 
uà ont * e in que’ di Ciftercio. Ve n5h* 

: 1 Pa' 
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parimente efempio negli ftefll Padifi 
Camaldolelì, e fpecialmentein quel¬ 
li di monte Corona, a’quali non fu 
aflegnato quelPeremo ^ fe non dopc* 
la morte del B.Paolo Giuftiniano lorb 
inftitutore . Quefta ragione milita^» 
ancora pel moniftero di Camaldolf. 
Efio fu fondato da San Romualdo 
molto dopo la inftituzione dell’Ordr- 
ne, e la fua denominazione non fi era 
diftefaa tutta la Religione nè menò 
nel tempo di San Pier Damiano , il 
quale in nefiun luogo ha aderito , ch’e 
il P. San Romualdo fofie infticutore 
de’monaci Camaldolefi . Efii non_* p. 
avevano quefto nome nè pure nel 
1072. come apparifce da una Bolla di 
Aleflandro li. e da un’altra di Grego>- 
rio VII. nel 1074, e da altri antichi 
monumenti , Il B. Ridolfo 5 quarto 
Priore dell’eremo di Camaldoli, già 
morto nel 108S. benché il P.Fortunip 
non riponga la morte di lui 5 che nel 
1105. non dilatò il nome di Camaldo'* 

hfe pitiche fra’Religiofi del fuo mo<- 
mftero, ficcomenèegli , nè i primi 
Priori del detto eremo {tendevano la 
loro autorità fopra gli altri conventi 
dell’Ordine, chefolamentea’proprj ; 

1 * par- 
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particolari Superiori ubbidivano . Il 
primo di loro, che folle onorato del 
nome di Generale perpetuo dell’Ordi¬ 
ne , fu ’1 Beato Guido, per conceiBone 
fattaglidal Pontefice Pafquale II. nel 
Novembre del 1114, eallorafu, che 
i monaci di molti luoghi convenendo 
in Camaldoli principiarono ad efler 
denominati Camddolefi > dove per 1* 
addietro erano detti, fecondo Luca 
Spagnuolo, non altro che I{omualdi~ 

ni. Non tutti però i momllerj rico¬ 
nobbero da quel tempo in loro Supe¬ 
riore il General di Camaldoli, quan¬ 
tunque da altri Brevi Pontificj in quel 
titolo confermato egli folle. Molti, 
che erano flati fondati da San Ro¬ 
mualdo, ricordevoli della loroanti- 
chità maggiore di quella di Camaldo¬ 
li, fi mantennero ìndipendenti per 
iungocorfo di anni , ed altri ancora 
pofteriormente fi fottrafiero dal lor 
Generale per qualche tempo , finche 
tutti finalmente all’efempio, e al do¬ 
vere fi conformarono. Il rimanente 
di quello Capitolo s’impiega nel di¬ 
fendere il paltò allegato diLucaSpa- 
gnuolo dalia cenfura del Fortunio. 

Nel Capitolo Ili» il noftro Autore 
fo- 

•À 

p. 41.. 
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foftiene, col fondamento di San Pier 
Damiano, che il P. San Romualdo 
abbia gittati i principi del fuo Ordine 
nelPAquitania. Le ragioni , che egli 
ne arreca, fono *, che il Damiano; 
Scrittore così accurato della Vita di 
lui, non avrebbe potuta omettere^ 
una particolarità sì importante della 
fondazione dell’Ordine eremitico , fe 
quegli l’aveifefatta in Camaldoli: che 
lo (te(To Damiano racconta edere data 
conferita a San Romualdo dopo la fua 
andata nell’Aquitania coi Doge Or- 
feolo ,econ altri monaci , la fopra- 
intendenza a ciafcuno di loro, e fino a 
Marino già fuo fuperiore e maeftro, 
e aver lui (labilità la regola del loro 
vivere, la quale fu poi conforme a 
quella di tuttoTOrdine Camaldolefe 
in qualunque luogo , tempo, e rifor¬ 
ma . E per verità chiunque fi è porto 
afcrivere le vite de’fondatori di una 
Religione, è fiato fempre attentia¬ 
mo a non tacere 1 veri cominciamenti 
di ella; e San Pier Damiano ne ha pa¬ 
rimente avvertita , e feguitata la maf- 
fima: il che con due forti rifcontri, 
cioè a dire con una Bolla di Leone X. e 
con unaEpiftola di Pier Delfino, Ge¬ 

nera- 
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nerale de’ Camaldolefì , affai chiara- 

p-?n mente fi ftabilifce. Si riflette in oltre, 
che il Damiano non fu mai di parere i 
che Finftituzione della Religione Ca- 
maldolefe fi dovefle prender dal tem¬ 
po - in cui fu edificato Camaldoli: 
poiché non loda nella fua Opera i di- 
fcepoli del loro fanto Patriarca , i 
quali dopo la detta edificazione furo;- 
noammeffi nell’Ordine, ma quelli, 
che la medefima precedettero: che fe 
Ja cofa fòlfe di verfamente,i primi A4o- 
naci Romualdini non farebbono da 
riporli tra’Camaldolefì , ma tra quel¬ 
li di San Benedetto, ogni qual volta 
San Romualdo non aveffe loro pre- 
fcritta altra maniera di vivere, che la 
regola Benedettina;. Ma perchè il P. 
Laderchi lafciò fcritto nella Vita di 
San Pier Damiano , che San RomuaR 
do non fu Maeftro generale dell’Ord ir¬ 
ne , ma femplice Superiore ora di 
quello, ora di quel luogo , ilnoftro 
tutore dimofìra con molte autorità 
irrefragabili , che quefti flendeva la 
fua fuperiorità in tutto l’Ordine ere¬ 
mitico da lui fondato, e che fe bene fu 
più volte da’ fuoi difcepoli cacciato , 
battuto, e infino fofpefo dal celebrare 
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la Meda , ciò non è argomento di cre^- 
dere, che egli non averte la maggio¬ 
ranza fovra di loro , ma più torto v* 
è ragion di conofccre ola temerità e 
petulanza di loro , o la fortuna umiltà 
e fofferenza del Santo. 

Tuttoaltresì il feguente Capitolo 
tende a confermare lo fteflo , riferen¬ 
do i cominciamenti deH’inrtitiito ere¬ 
mitico di San Romualdo, e gli avan¬ 
zamenti di erto. Narra pertanto3 con 
la fcorta del Damiano, - che egli erten- 
do alla caccia formò i primi difegn'i 
della vita folitaria: chefattofi mona¬ 
co nel moniftcrodi Oade,abbraccioi- 
Ja di là a tre anni di monacato, riti¬ 
randoli nella folitudine del B.Marinò, 
dove col tempo divenne l’efemplare 
del fuo rteflfo direttore e maertro : che 
il primo fuo fcopo fu di unire la vità 
eremitica con la monartica, concilian¬ 
do con ciòquellantica e grave conte- 
fa , qual d’erte prevaglia, e perfezio¬ 
nando 1'una con l’altra, il che pure 
fu dagli antichi Padri conofciuto, e 
praticato: chea tal’effetto egli con¬ 
giunte gli eremi a i monarterj, efferi- 
do però necertario, che prima di am¬ 
mettere ireligiofi alla vita -folitaria*, 

que- 

. 60. 



Gìgrn. De’Letterati 

quelli fi fodero efercitati nella monà¬ 
dica : che il medefimo anche avanti 
la fondazione di Camaldoii unì altri 
monillerj con altri eremi, come quel 
di Avellana, di monte Amiato, ec. L* 
ufodinon ammetter nell’eremo, fe 
non quegli che almeno tre anni fode¬ 
ro dimorati nel moniftero , continovò 
lino a’tempi del Generale Delfino, il 
quale cominciò a derogare a quella 
confuetudine verfo il finire del fecolo 
decimoquinto,interamcnte pofcia an¬ 
nullandola nel 151 o.in grazia di Paolo 
Giulliniano , e di Pier Quirino , che 
come vivendone! fecolo col nome di 
Tommafo e di Vincenzio furono chia¬ 
ritimi Gentiluomini nella Repubbli¬ 
ca Veneziana, cubi poi mutando no¬ 
mee profeflione divennero del loro 
Ordine un /Ingoiare ornamcnto.Quin- 
di il nollro Autore foiliene non efser 
vero, oalmenocerto, che San Ro¬ 
mualdo abbia ricevuto immediata* 
mente perfone fecolari nella vita ere¬ 
mitica, echeloflefso fiali praticato 
fotto il Priore Ridolfo } profefsando 
peròdiefporre la fua opinione , non 
già per condannare l’ufo impugnato, 
ma folamente per riferire iffcorica- 

men- 
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mente, efemplicementela cofa, qual’ 
e* la crede. 

Dichiara poi altri mezzi , de’quali p- 
San Romualdo fi valfe per meglio ac¬ 
coppiare la vita eremitica alla mona¬ 
dica *> e con tale occafione dimoftra , 
che il monaftero di Acquattila, detto 
pofcia di Vallombrofa , fu edificato , 
e abitato dallo fi:efso San Romualdo, 
primachè vi andafse San Giovanni 
Gualberto, inftitutore dell Ordina 
Vallombrofano : che i motivi, i qua¬ 
li indufsero San Romualdo a prefcri- 
vereaduna parte de’fuoi reiigiofila 
vita monadica , e ad una parte la foli- 
taria , furono principalmente , accioc¬ 
ché ognuno a fuo piacere fi eleggefse 
quella , alla quale avefse più vocazio¬ 
ne , e più vigor da refiftere : che de* 
fuoi romiti erano i F^accbiufi quegli , 
che giunti alla perfezione ottenevano 
licenza dal Superiore di darfene o per 
fetnpre , o per tanto tempo nella lor 
cella rinferrati, e fegregati da qualun¬ 
que altro commerzio : che una sì ri- 
gorofafolitudine fu praticata da San 
Romualdo, e da’ fuoi difcepoli prima 
dell’edificazione di Camaldoli : che 
quanto a’monaci, egli non prefcrifse 
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loro altra regola , fe non quella di 
San Benedetto : cheridufsea regola¬ 
rità molti Canonici e Cherici fecola- 
ri, e fondò molti conventi di mona¬ 
che , ec. Da tutte quelle cofe conchiu- 
defi, chela inltituzione dell’Ordine 
Camaldolefe non fi dee prendere dalla 
fondazione di Camaldoli , ma da 
quella deireremo di Aquitania,aven¬ 
do il Tanto Patriarca fino d’allora , e 
quivi e in altri luoghiprimadi Camal¬ 
doli edificati, ofservata quella medefi- 
ma regola, edifciplina, che dipoi in 
quello fu pur da lui praticata. 

Sin dal principio della fua con- 
verfione meritò San Romualdo d’ 
efser chiamato il padre di tutti 
gli eremiti nell’Occidente, come nell’ 
occidente fu chiamato San Benedetto 
il padre di tutti i monaci . Quello fi 
dimohra ampiamente nel Capo V. 
con molti tellimonj di approvati 
Scrittori, e fpecialmente con l’auto- 
rità del Martirologio Romano , e di 
una Bolla di Clemente VIII. Si confi¬ 
derà fimilmente, che egli perfezionò 
la difciplina monadica con la giunta 
della regola eremitica, e vicendevol¬ 
mente diè compimento a quella con 1* 

4'; unio- 
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unione di quella. Provali, cheprì» 
mo a difciplina e’ ridufse gli abitatori 
dell’eremo > e fé ne reca l’efempio in 
San Venerio , riferito dal Cardinal 
Pier Damiano. Si accenna il progref- 
fo di quella Tanta inflituzione in varie 
parti del mondo Cattolico, poco fon¬ 
datamente attribuita da alcuni a San 
Benedetto, che fu padredi monaci, 
non di eremiti, e dalla quale dee pren¬ 
derli la vera epoca della fondazione-» 
dell Ordine Romuaidino. 

L’ultimoCapo di quella Difserta-^ 
Qone fi ferma a diflruggere le oppofi- 
zioni della fentenza contraria . La 
prima, e la piu gagliarda fembra quel¬ 
la della Vifionedella fcala^^ria , co¬ 
me fi dice, a San Romualdo in Ca- 
maldoli , per la quale s’indufse a mu¬ 
tar l’abito de’fuoi religiofi di nero in 
bianco . A quella primieramente ri- 
fponde il chiariflimo Autore , che-» 
quand’anche fofse vera quella Vìfione, 
e quella mutazione di color d’abito, 
niente gioverebbe a flabilire l’origine 
della nuova Religione in Camaldoli: 
poiché egli è adagio comune, che/’ 
babito non fa il monaco, come nè tncn 
la barba il filofofo « Non v’ha dubbio, 

che 
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che l’inftituto degli Ordini fi prende 
dalle regole, e dalla forma del vive¬ 
re , non del veftire} e fe ne reca V 
efempio di varie Religioni, le quali 
inprogrelfo di tempo prefero un’abi¬ 
to diverfo da quello , che prima ufa- 
rono , fenzachè da quello cambia¬ 
mento fi conti l'epoca della lor fonda¬ 
zione . Soggiugne in oltre il P. Gran¬ 
di , che fuppofto ancora , che il nuo¬ 
vo abito fode d’effenza all’inflicuzio- 
ne dell’Ordine, nuli’altro fi verrebbe 
a concludere , fe non che San Ro¬ 
mualdo prefcrivendo a’ religiofi di 
Camaldoli la verte bianca, avelie ec¬ 
citata una nuova fpeciale Congregar 
zione, diverfa dali’altre fue per la 
fola bianchezza delTabito . Ma vie 
più s avanza il ragionamento di lui , 
facendo vedere, cheil racconto della 
Vìfione della Scala, e della mutazione 
dell’abito lia cofa falfa , ed infudiften- 
te^ non avendone alcuno degli anti¬ 
chi Scrittori parlato prima del Fortu- 
nio, il quale l’ha riferita nellaStoria 
Camaldolefe, fcricta foo. anni dopo 
laedificazion di Camaldoli . Quella 
particolarità affai meglio fi ftabilifce 
nella in. Disertatone) come a fuo 

iuo? 



Articolo XI. 337 
luogo vedremo . Qui fidamente fi ag- 
ghigne, che le pitture, le quali rap- 
prefentano San Romualdo veftito di 
nero in atto di vedere i Tuoi Monaci , 
che afcendono e fcendono veftiti di 
bianco , fono lavoro moderno, e non 
precedono l’età , in cui vitte il Fortu- 
nio : dovechèlepiù antiche, che fo¬ 
no del fecolo decimoquarto, tutte ve- 
fiito di bianco io rapprefentano. 

Un’altra oppofizione fuol farfi a fa- p. 
vore del moniftero di Camaldoli , 
cioè, che fia fiato in ufo il nominar¬ 
lo, capo e principe di tutto l’Ordine 
Camaldolefe . Rifpondefi col già 
detto, che quefta prelazione non gli 
fu data, fe non nel progreflfo del tem¬ 
po ; e che alerò è l’etter capo di origi¬ 
ne, altro di denominatone , altro di 
dignità , altro di giurifditone . 11 
primo titolo non può afiegnarfi a.» 
quel facro luogo , poiché avanti ef- 
fo molti e molti ne avea fondati il 
Padre San Romualdo . Il fecondo, 
e’1 terzo non gli fi contendono $ e’1 
quarto pure glifi confetta dovuto, ma 
folo per quel tempo, in cui il fuo 
Priore veniva riguardato , come Pa¬ 
dre fupremo di tutti iCamaldoIefi, il 

Tom* IX. P cui 
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cui Abate Gene rale ora d’ordinario ri- 
fiedein Santo Ippolito di Faenza , il 
che fa, che quefta Badia debba ora ef- 
fere con fiderata , più che Camaldoli , 
e più che qualunque altro luogo, co^ 
me Capo di tutta la Congregazione . 
Quando però ari-che per ogni titolo fi 
dovefie attribuire a Camaldoli l’ap¬ 
pellazione di Capo , nè meno per que¬ 
llo farebbe vero, che quivi fofie fiato 
fondato l’Ordine Romualdino . San 
prancefco, per teftimonio del P. Sil¬ 
vano Razzi, fece, e dichiarò capo , 
e luogo principale della fua Religione 
il monte della Vcrnia , dove ebbe le 
facre Stimmate , e non fi dà tuttavia 
alla Tofcana la gloria della fondazio* 
ne dell’Ordine Francefcano. 

In fine di quella Differiamone con- 
p.n8. eludei!, che per le cofe già dette non 

fi toglie all’ Ordine Camaldolefe P 
onore di aver dati al mondo ed al cie¬ 
lo tanti illuliri Monaci, ed eremiti, 
quanti furono quegli, che prima del¬ 
la fondazion di Camaldoli feguirono 
San Romualdo . Che il P. Arnoldo 
Wion , Benedettino, fi è vanamente 
ingegnato di provare il contrario nei 
fuo primo libro de Ugno vita, efagge- 

rando 
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randocome una verità piu che certa * 
che eglino 3 per teflimonio di molti 
^Autori > non mai velliffero di bianco 
ma Tempre di nero , affai prima che a 
San Romualdo veniffe in mente la mu¬ 
tazione dell’abito . Che quella affer- 
zione refta confutata dalle fopradette 
ragioni, e dai medelìmo Wion > il 
quale di què molti ^Autori un folo 
non ne produce in prova del fuo pa¬ 
rere . 

§. 2. . , 
Difjertatio Secunda . De retate Sanffii 

P. Hgmuddi. pagg. 144. 
La li Disertatone è in Vili. Capi 

diftinta. Vili efaminaprincipalmen¬ 
te l’età, in cui vide , e che viffeSan P 
Romualdo . Nel I. Capo propone!! 
lo (lato della quiftione , e le varie opi¬ 
nioni intorno ad un punto sì contro- 
verfo , e dubbiofo . San Pier Da¬ 
miano nella Vita di quello Santo dice 
efpreffamcnte effer lui vivuto cento e 
ventanni , venti de quali ne fpelenel 
fecolo > tre nel mcnittero , e novanta- 
fette ne\V eremo . Ora dagli antichi 
monumenti dell’ Ordine Camaldole-^ 
fe venendo ripofla la morte di lui nell1 
anno 1027. il che pure confermano le 

P 2 Le-, 
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Lezioni de i Breviarj Romano , e Mo¬ 
nadico , a i 7. di Febbrajo , ne degue 
eflfer lui nato nel 907. ed efler entrato 
nella Religione Benedettina nel ,917. 
che era il ventèlimo dell’età fua , Di¬ 
ce il P.Grandi, che quello computo 
non fuffifte , nè meno fecondo lo bef¬ 
fo Damiano , il quale altrove riferen¬ 
do l’entrata di San Romualdo nella-. 
Religione, feri ve , che ella fu pro- 
moffa da Qnefio allora Arcivefcovo di 
Ravenna , che già era Rato Abate del 
Moniftero di Giade . Ma nell’ anno 
917. Tistro > e non Onefio aveva il go¬ 
verno di quella Chiefa 3 anzi quello 
fecondo non gli fu (a) luccelfore , fe 
non fottoil 1. Ottone, il quale noru* 
affunfellmperio prima del 936. Dun¬ 
que la converfione di San Romualdo 
dee trasferirà molti anni dopo il 917. 
e per confeguenza tutta la diftribuzio- 
ne della fua vita è vacillante, ed in¬ 
certa . 

Quella difficoltà diede adai da pen- 
fare anche al P. Agoftino Fortunio (£), 
il quale avendone chiello con una let¬ 
tera Vincenzio Cartari, da Ravenna, 

uo- 

< a ) Damian. T. I. Epift. 9. l.i. 
^ b ) Hijl. CciVìfticl. iJ .z. 1.1 « cflp.7»- 
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uomo verfatiflimo nelle cofedella fua 
patria, quelli gli refcriffe , efTer di 
parere, che Oneflo non Hafucceduto 
a Pietro nella Sede di Ravenna , fe 
non dopo l’anno 96}. e che San Ro¬ 
mualdo fi a nato nel 946, e morto nel 
1 o66. confermando in oltre la fua fen- 
tenza con leparole del Damiano , il 
quale parlando del cominciamento 
della converfione di San Romualdo 
(a) appreso il fua maeftro Marino, 
aflerifceefTerfi fatta da lui ndmedefimo 
tempo la converfione del Doge Orfeo* 
10 , la quale non ripongono gli Stori¬ 
ci Veneziani, che dopo il 5)70. o non 
fegui, flando con la cronologia di Gi¬ 
rolamo Bardi, prima del949. L’opi¬ 
nione del Carrari è fuggetta ad invin¬ 
cibili opposizioni , le quali va efpo- 
nendo il Fortunio fopracitato, e ven¬ 
gono corroborate dal noftro Autore;, 
11 quale confiderà , che il Damiano af¬ 
fermando di efferfi poflo a fcrivere la 
vita del Santo quindici anni dopo la-, 
morte di lui, fe quelli foffe morto nel 
io66. fecondo il Carrari, ne fegui- 
lebbe , che il Damiano avrebbe im- 
prefoa fcriverla nel 1081. cioè a dire 

P 3 no- 

C a ) Cap. 



34* Giorn. De’Leiterati 
nove anni dopo la fua morte che av¬ 
venne nel 1072. Conobbe un si fatto 
nodoancheil CardinaleBaronio 5 ma 
non lo fcioìfe, poiché lafciò indecifa 
la cofa ne Tuoi Annali, e tanto nelle_# 
Note del Martirologio , quanto nel¬ 
le Lezioni del Breviario Romano af- 
fegnòal Tanto Padre cento e vendami 
di vita. 

p. 11. Mail P. Tommafo Mini, Fioren¬ 
tino, Scrittore della vita del Beato 
CafìmiroRedi Polonia3oflerva3 che 
quello Re non potè trasferirli a San_> 
Romualdo in Italia prima del 1 03^ 
dal che raccoglie non doverli riporre 
la morte di quello nel 1027. Confer¬ 
ma ciò con la vilita , che fece San Gio¬ 
vanni Gualberto al medelimo Ro¬ 
mualdo in Camaldoli nell’anno 1034. 
e ne deduce, che la morte di lui ab¬ 
biali ad adeguare all’anno iojy. ri¬ 
ponendone la nafcita nel 5^3 7. e la con- 
veriione nel <^7.Ne tragge poi un’ al¬ 
tro argomento dalla rigidezza eferci- 
rata da San Romualdo verfo di Ser¬ 
gio fuo padre, che era ancor vivo 5 
dopo il ritorno di lui dall’Aquitania 5 
cioè dopo l’anno 977. ip cui era fucce- 
dutala morte del Beato Orfeolo . In 

quell’ 
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quell’anno, die’egli , farebbe datò 
affai decrepito il padre, e per confé- 
guenza troppo debole a refiftere al pe=- 
fo delle catene, e al dolor delie batti¬ 
ture , fe il figliuolo foffe flato allora 
nonagenario . Ora il P. Grandi efarni- 
nando le ragioni del Mini, le appro¬ 
va in ciò, che la morte del Santo deb. 
bali trafportare dopo Tanno 1027. ma 
le difapprova in ciò , che quella debba 
allungarli infinoal 105*7. 

Entra per ultimo a tentar quello p. 14, 
guado così difficile il P. Giovanni Bol¬ 
lando, il qu&le folliene (<z) > che la 
Vita di San Romualdo non poffa efse- 
re (lata di sì lungo corfo , e che 
fua morte non fi poffa differire oltre 
all’anno 1027. altrimenti, dic’egli,fe 
la fua converfione folfe feguita cent’¬ 
anni prima della fua morte per opera 
delTArcivefcovo Onefto , bifogne- 
rebbe dire, che egli foffe vi vuto fino 
al io71. e per confeguenza il Cardi¬ 
nal Damiano non avrebbe potuto rac¬ 
contare le azioni di lui quindici anni 
dopo la fua morte . Stando in oltre 
fu quella ipotefi , non fi fapria conci¬ 
liare la converfione deil’Orfeolo acca- 

P 4 duta • ' 
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«iuta nelFanno quarto dopo quella di 
San Romualdo , e verfo Tanno s>77- 
Conclude adunque il P. Bollando , che 
il tetto foprallegato del Damiano fia 
fiato guafto per colpa de7 copiatori, e 
che quivi fi debba leggere etter vivuto 
San Romualdo LXX. anni, cioè XX. 

ndfecoloi Uh nel moni fiero * e XLVlh 
nell eremo , dove prima il copifta po¬ 
nendo di fuo capriccio la lettera C in 
luogo della lettera £, aveva fcritto 
CXX in vecediZXX. , eXCVU. in ve¬ 
ce di 

Alle cagioni di quefto dottiamo 
jp. J/. Gefuita fifa incontro il noftro Autore 

nel futteguente Capitolo . Moftra-* 
pertanto, che lo fcritto originale del 
libro di San Pier Damiano conferva- 
▼afigià tempo nel Moniftero di Santa 
iMaria degli Angeli di Faenza , e che 
quello fu dipoi trafportato nella Vati- 
cana, dove in oggi ficuttodifce, fe- 
gnato num. 3797. acciocché il Cardi¬ 
nale Baronie potette valerfene nella-» 
grand’Opera de’fuoi Annali Ecciefia- 
ffici . Che quivi fi legge etter vivuto 
San Romualdo cento e ventanni , cioè 
venti nel fecolo, tre nel moniftero, e 
noyantafette nell’eremo, e ciò vi (la 

ferie- 
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fcritto non già con note numeriche, 
madiftcfamcnteper lettere $ onde la 
conghiettura della lettera L mutata in 
C non ha luogo , e interamente fva- 
nifce, togliendoli quindi ogni dub- 
bioed equivoco . Che quefta forma 
di fcrivere per via di lettere, e non 
per via di note ogni numero fu Tem¬ 
pre praticata dal Damiano e nelle fue 
Epiftole, e ne’fuoi Opufcoli , ogni 
qual volta gli è convenuto notar Tan¬ 
no ed il tempo precifo di qualche-» 
fatto, e principalmente, dove parlò 
di San Romualdo , come di vecchio 
plufquam ctntenarìo . Che dal fenfo 
medefìmo del Damiano , il quale 
chiama il Santo fenem decrepitum , fi 
ricava efpreffamente l’età piu che ceti- 
tenaria di eflo *, e che egli lo rapprefen- 
tain un’età impotente alla carne, il 
che non avrebbe potuto diredi un’ uo¬ 
mo quinquagenario . Che vi è molta 
differenza dal dire feneffute jam ver¬ 
gente > come fcriffe il Damiano, ov¬ 
vero urgente, come in alcuni tedi a 
penna fi legge , al dire vergente in /e- 
niumatate , come interpreta il Bol¬ 
lando . Che anche prima dell’eremo 
di Vallombrofa il Santo vien deferic- 

P f to 
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to di una vecchiezza impotente , e 
nella fua ultima malattia di una eftre- 
ma decrepitezza ; cofe tutte, che ad 
un’uomo quinquagenario > o fettuage- 
nario non poifono convenire * Che fe 
vero forte un tal calcolo, per cui vien 
porta la morte di San Romualdo nel 
1027. in età danni fettunta , ne fegui- 
rebbe, che prima del 5)77, non faria 
avvenuta la fua converrtone , nè pri¬ 
ma del 980. il fuo difcepolato fotto 
Marino : il che eflendo , come mai 
farebbe data fua opera la converfione 
dei Doge Orfeolo , e la fua andata.* 
con e(To nell’Aquitania , la quale, 
anche fecondo il P.Bollando, e fe¬ 
condo tutti gli Storici Veneziani, ac¬ 
cadde nellanno (^.ovvero nel fnrte- 
guente ? Che egli è artatto impro¬ 
babile , che la fuga del Orfeolo fi 
porta differire iino al 981. poiché San 
■Romualdo efsendort fermato nell’A- 
quitania almeno vent'annì, non fa¬ 
rebbe tornato in Italia prima del 
1001. e per confeguenza non fe gli 
potrebbono attribuire quelle molte* 
e confìderabili azioni , che rt narra¬ 
no nella fua vita, fatte da lui innanzi 
al mille, in particolare con f Impe« 

rado- 
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radore Ottone III. Che il Damiano 
non poteva nè ingannare feftefso , nè 
altri intorno alla vera età di San Ro» 
mualdo , avendolo conofciuto , e 
avendone fcritta fedelmente la vita , 
folo quindici anni dopo la morte di 
lui , fu le relazioni de’monacidifce- 
poli del mededmo,i quali non poteva¬ 
no errare incofaa tutti sì manifefta, 

Propone il noftro Autore nel III. 
Capitolo la fua fententa, e cerca di 
conciliare , per quanto può dì 4 gli 
Autori . Crede pertanto , che San«» 
Romualdo non da nato 3 che nel 5)16* 
05)17. Che in età di 20. anni , cioè nel 
5)36. 05)37. da feguita la fua con ver¬ 
done*, e che la fua morte debba riporli 
nel 1036.0 1037. riferita, per poca av¬ 
vertenza , o per imperizia de'copilli > 
nel 1027. Penfa di torre loppodzione 
di Onefto , fucceduto a Pietro nell* 
Arcivefcovado di Ravenna nel 771. e 
per opera del quale feguì la converdo¬ 
ne di San Romualdo, col dire , che 
.avanti quell’anno egli governò quél* 
la Chiefaalmenocome CoepifcopQ 5 ó 
da Coadiutore dell' Arcivefcovo Pie* 
tro . Ofserva efser confuddìma la 
Cronologia degli Arcivefcovi diRa* 

p 6 yen- 
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venna , e fottopofta a molte difficol¬ 
tà , e che intorno al tempo in cui One¬ 
fto vi fu fuccefsore di Pietro 3 non__» 
ben tra loro convengono gli Scritto¬ 
ri , altri facendolo del 271. altri del 
$63. edaitridel 957. Moftra, chef 

p.37. ufo de’ Coadiutori era afsai frequente 
in que’ fecoli, recandone molti efem- 
pli> e per confeguenza , che non è 
punto improbabile , che Onefto fia 
dato Coadjutore di Pietro dall5anno 
1037. lino alla morte di quefto 5o piti 
tofto lino al tempo , in cui quefti ri- 
nunziò > già afsai vecchio , il gover¬ 
no della fua Chiefa : dal qual tempo 
folamente cominciò Onefto a fotto- 
fcrivere gli Atti, che prima fotto- 
fcriveva col nome del Arcivefcovo 
Pietro . Altri due argomenti, giudi¬ 
cati da lui quali decilìvi 5 gli li pre- 
fentanoa ftabiiire la fua opinione : Y 
uno prefo dagli Atti del Concilio di 
Ravenna tenuto nel 5? 5-4. in cui li fot- 
tofcrive libate di Ciuf]e Domenico > 
che in quella Abazia tu fuccefsore di 
Onefto > l’altro dal vedere , che tra 
gli Arcivefcovi Ravennati folamente 
Pietro ed Onefto fieno intitolati Coati- 
gelici » il che lignifica comunanza di 
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minifterio Epifcopale,come i termini 
di Coevo, di Coeterno , ec. dinotano 
relazione ad altra perfona . 

Avendo aderito il P. Grandi, che 
la morte di San Romualdo debba ri¬ 
porli dopo l’anno 1027. ne defume 
nel Capo IV. una prova dalPlftoria di 
San Giovanni Gualberto. Gli Storici 
Camaldoleii, le Lezioni del Breviario, 
e molti altri Scrittori, il più vecchio 
de’ quali è Andrea da Genova , che-# 
ville intorno al 1415?. s’accordano in 
quello , che il fanto fondatore dell’ 
Ordine Vallombrofano abbia vietato 
San Romualdo nell’eremo di Carnai- 
doli ; il che , fe vero folle, non faria 
potuto feguire prima dell’anno 1034. 
odel 1056. Egli è ben vero, che il no- 
ilro Autore non propone queita fua 
ragione, che come una prova dub- 
biofa , attefochèil B. Teuzone difcc- 
poio dello hello Gualberto, e Santo 
Afone, Vefcovo di Piftoja , i quali 
fcriflero più da vicino a que’ tempi la 
vita di lui , alficurano bene , che il 
Gualberto venne ìnCamaldoli, e che 
cortefemente vi fu ricevuto dal Prior 
di quel luogo , ma non dicono efpref. 
famente il nome dello Priore, talché 

re- 
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refta in dubbio, fe quegli fotte Ro¬ 
mualdo , o.Pier Dagnino, che gli fu 
fuccettore . Lafciando pertanto da_^ 

p.43. parte quefta difficoltà * prova egli con 
piu rincontri tratti dalla cronologia 
de’Vefcovi Fiorentini, e degli Abati 
di San Miniato , e dalla fondazione^. 
-dell’Ordine Vallombrofano > che V 
andata di San Giovanni Gualberto a 
«Camaldoli non avvenne prima del 
1034, o del 1036* correggendo gli 
sbaglj di molti Autori moderni > che 
diverfamente hanno fcritto , e in par¬ 
ticolare del P.Diego de* Franchi, Aba¬ 
te Vallombrofano, il quale nella Vi¬ 
ta del fuo Fondatore fcritta e (lampa¬ 
ra da lui (a) nel 1640, ripone la fua an¬ 
data in Camaldoli a San Romualdo 
•nel 100S. a fine di far creder più antica 
Forigine della fua Religione. 

La feconda prova della vita di San 
p. 58. Romualdo oltre alF anno 1027. fi 

prende dall’iftoria di San Cafimiro Re 
di Polonia , ed ella fi efamina nel V. 
Capitolo di quefta Disertatone. Nar¬ 
rali adunque, che quefto Principe por¬ 
tatoli dalla Francia , dov’era andato 
per motivo di ftudio, in Italia , vifitò 

_ . San 

^ a ) Tir'per Ciò. Bat, Lendini, 1640.4. 
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San Romualdo , e gli diede in dono 
un cavallo generofiifimo, e che fu da 
lui veBito dell’abito monaBico , e 
quindi rimandato nel moniftero CIu~ 
niacenfe * Pare , che il Damiano rife¬ 
rire a ciò di paflaggio con quelle precf- 
fe parole: tìahbcit autem (cioè San 
Romualdo ) equum Jatis egregium > 
quem[ibiBufclavì Sclay onici I{egisfi- 

lius dedcYatìfciUiiscibtQ mónacbtfs. Ora 
ilnoBro Autore lolliene , che quello 
Bufclavo non fiaal tri cheBoleslao Re 
di Polonia, e che per figliuolo di lui 
altri non s’intenda, che Cafimiro fuo 
nipote , venuto in Italia nel 1036. fic- 
comefollentano Matteo Miecovita , e 
Martino Cromero nelle loro Borie 
della Polonia , il fecondo de’quali 
mette l’andata di Cafimiro in Francia 
nel 1 o$6, fe bene fembra al P. Gran¬ 
di, che piu ragionevolmente la ripon¬ 
ga il Calvifio nella fua Cronologia nel 
1034. nei qual’anno del mefedi Mar¬ 
zo dice efier morto Miecislao Re di 
Polonia fuo padre . Quefio Principe 
per difpenfa di Papa Bonifacio IX. re- 
Bituitodopo molti anni di Religione 
al fuo regno, diede più fegni della fua 
divozione verfo FOrdineCamaldolefe* 

Il " 
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11 P. Bollando per due ragioni (li¬ 
ma , che le parole foprallegate del 
Damiano non debbano intenderli di 
Cahmiro : prima perchè quello mo¬ 
naco vien detto figliuolo di BufcJavo , 
cioè di Boleslao , quando egli ècerto , 
cheCafimiro ebbe per padre Mefco- 
ne , ofia Miecislaoll. di quefto no¬ 
me che fu figliuolo di Boleslao: fecon- 
dariamente ,perchè dal conteso delia 
vita di San Romualdo fcritta dal Da¬ 
miano pare 3 che tal fatto avvenuto ha 
fotto l’imperio di Ottone III. nel 
qual tempo Cahmiro non era anche 
nato, nonché venuto in Italia. La 
prima oppofìzione vien ribattuta dal 
noftro Autore , mostrando con autori¬ 
tà, econefempli, che pernomedi 
figliuolo tanto appreso i Giurifconful- 
ti, quanto apprefTo gli Storici s’inten¬ 
dano anche! Jgifoti, e i Tronifoti, 
come fotto quello di Tadre fi conw 
prendono Vrivolo, ed il Bifarolo. Al¬ 
la feconda e' rifponde, che il Damiano 
non Tempre fi è obbligato a rapporta¬ 
re le azioni del Santo con efatto ordi¬ 
ne cronologico ; e che tanto meno e5 
Pha fatto in quella occafìone, dove 
parla fol di palleggio, e come per via 
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diparentefi . Ridefi poi della con- 
ghiettura di chiunque ad altri che a 
Cafimiro atcribnifce il fopradetto fuc- 
ceflo. 

Defume nel VI. Capitolo una terza 
prova della fua opinione dalla edifica- 
zione dell’eremo di Camaldoli. Que¬ 
lla, dic’egli 5 benché fi fupponga facta 
nel 1012. deefi dabilire più todo nel 
1027. dicendoefprelfamente il B. Ri¬ 
dolfo nelle Tue Coftitu^ioni delio8f. 
che ella fu fatta da San Romualdo 
nell’anno fuddetto 1027. ad indanza 
di Tedaldo , Vefcovo di Arezzo : il 
che pure vien confermato da molti 
antichi tedimonj , tutti anteriori al 
Fortunio , il quale primo aderì di fua 
teda ederfi fondato ilfuddetto luogo 
ad indanza di Elemperto , Vefcovo di 
Arezzo, nel 1012. Modra dipoi con 
una carta di donazione dello (ledo 
VefcovoTedaldo, che quelli nel 1027. 
a richieda di San Romualdoconfacrò 
la Chiefa dell’eremo , e che dopo la-» 
edificazione di efsa lo defso San Ro¬ 
mualdo fabbricò,e difpofele celleper 
gli fuoi eremiti, che avevano ad abi¬ 
tarle ,lafciandone per Priore il B. Pie¬ 
tro Dagnino: dopo di cheportatofi al 



354 Giorn. De’ Letterati 

Monifìero di Sitria, vi ftecte per fette 
anni continovi,e quindi ritornato do¬ 
po la vilìta d’altri luoghi in Carnaiuo¬ 
li, finalmente fi ritirò inVal di Ca- 
firo,dove incapo afei meli finì ranca¬ 
mente i fuoigiorni . Da tutta quefia 
ferie di cofe il nofiro Autore conclu¬ 
de, che dall’anno 1027. incuiSarL* 
Romualdo partì la prima volta di Ca- 
maldoli, fino all’anno della fua mor¬ 
te , erano corfi intorno a diecianni ,e 
che quella pertanto nel 103-7. accader 
dovette. 

Ma che il detto eremo di Camaldo- 
p.6p, li non fia fiato fondato prima del 

1027. pare, che ne fia una forte ragio¬ 
ne il non trovarli nelfarchivio fuo al¬ 
cuna carta, che ne faccia menzione, 
anteriore a quell’anno. Al fatto di 
Tedaldo nulla varrebbe il rifpondere, 
che egli fofseallorao femplice Sacer¬ 
dote^ Coadjutore del VefcovoEiem- 
perto, poiché la conghiettura none 
appoggiata ad alcuna prova . Gli ar¬ 
gomenti del Fortunio addotti fu quel¬ 
ito propofito non fembrano al noftro 
Autore di alcun momento : anzi dice, 
che fé il Fortunio col fondamento del¬ 
la carta da lui prodotta avefse confi* 

de- 
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derato, che Tedaldo entrò al governo 
della fua Chiefa nell’anno 102a. o nel 
1023. da efsa avrebbe dovuto arguire, 
che la dedicazione della Chiefa di Ca^ 
raaldoli non potè feguire , che molti 
anni dopo il 101 2. e che il nome di 
Elemperto non fi doveva foflituire a 
quello di Tedaldo . Nè fa forza il di¬ 
re, che dietro la vita di SanRomual- 
do imprefsa nel 15:13. fi legge efserc 
flato fondato da lui l’eremo di Carnai- 
doli nel 101 2. poiché il noftro Autore 
dimoftra non efser degne di molta fe¬ 
de le fuddette addizioni fattevi da in¬ 
certo Autore, e in qualche luogo an¬ 
che maliziofamente Andiate, o negli-^ 
gentemente diftefe. 

Nel Capo Vìi. fi sforza il P. Gran- p. 76. 
di di liberar la fua ipotefi da alcune 
difficoltà . La prima gl’inforge dal 
tempo della converfione del Dogq 
Orfeolo , la qual’e’ crede accaduta nel 
ioòi. Ma perchè una perfona ftudio- 
fa delle cofe della fua patria , e mofsa 
dal zelo di non lafciar guafta, e defor¬ 
mata con un cambiamento notabile di 
diciafsett’anni incirca la cronologia 
Veneziana, ne ha diftefii fuoi fentu 
menti in una particolare Dijfìr fiatone* 
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la quale farà ttampata dietro il pre¬ 
ferite .Articolo , noi tralafceremo di 
parlarne a quello pafso per non repli¬ 
care in due .Articoli le ftefse cofe. 

11 fecondo dubbio gli nafee dalla fe¬ 
rie de* Priori di Camaidoli. Ma come 

^ tanto nelPipotefi del P. Fortunio , 
quanto in quella del P.Grandi il Prior 
Dagnfno morto nel 1051. ha’l fuo luo¬ 
go, e come negliAtti autentici delP 
archivio Camaldolefe alcuno non fe 
ne prefenta , che di lui faccia menzio¬ 
ne prima del 1038. ne fegue , che 
l’oppofizione retta da fe medefìma 
fciolta, eillefone rimane il ttftema 
del noftro Autore. 

11 terzo dubbio vien giudicato di 

P 84 Pef° • Egli è tratto da una 
' carta antica della Badia di Fiefole, 
prodotta dal Fortunio a contra il 
Carrari, nella quale, con l’occafione 
di riferire una certa vifione di Azzo, 
ovvero Ato difcepolo di San Romual¬ 
do , quefto Santo fi fuppone morto af¬ 
fai prima del 1037. deducendofi que¬ 
llo dalPeffervi nominato il Santo, co¬ 
me Abate magri#, & fanti# memori# 3 
le quali parole fembra, che non pofsa- 

no 

C aJ Hifi, Carnaid. P, IL /, i. c.z2. £.46- 
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no dirli,fe non diperfonagià allaltra 
vita pafsata. Ma efse , dice il P. Gran¬ 
di , nulla concludono a far creder 
morto San Romualdo nel 1027. poi¬ 
ché fe bene riferirono un fatto avve¬ 
nuto in quel torno , trovandoli però 
inferite in uno {frumento , che ha la 
data nel 1050. fi dee credere, che più 
tofto riguardino il tempo della mede- 
fima data, che quello delia fuddecta 

vifione. 
11 quarto , e più forte dubbio , che 

fi polla muovere contro del noltro 
Autore, pare a lui, che fi tragga dal 
privilegio di Tedaldo, Vefcovo di 
Arezzo . Della fincerità di quella— 
carta non convien* efitare , avendola 
egli medefimo confiderata , e trovata 
tale , che non gli diede luogo di porla 
in dubbio o di fallita, o di minima al¬ 
terazione . La fua data è: .Anno Do¬ 
minici Ine arnat ioni s MXXVIL anno ve¬ 
ro Epifcopatus D. TbeudaldiV. Menfe-* 
jtuguflo j Indi Elione X. In elfa due vol¬ 
te li fpecifica la morte di San Romual¬ 
do: la prima , ove dice : ob amo- 
rem pi# memori# fpiritalis Tatris no- 

flri Domni \omualdi clanffi ni eremi¬ 
ta : l’altra ove fi foggiugne ; Ut curii 

P- 
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denominato Sanilo Viro ( Romualdo fci- 
licet ) partem in eterna vita ha beamus . 
Ora le in quell’anno 1027. fofse (iato 
ancor vivo San Romualdo , come-» 
mai Tedaldo l’avrebbe chiamato di 
pianicordan^ì efenon l’avefse cre¬ 
duto già cittadino della patria celefte > 
come mai avrebbe defiderato di aver 
/ecoparte nella vitaeterna ì Per difcior 
quello nodo, che il noftro Autore di¬ 
ce efser quafi ìnfuperabiie , penfa > 
che quella formala pia memoria noiu 
alluda tanto a perfona già morta , 
quanto a perfona di pietà memorabile, 
memorandapietatis, riflettendo, che 
la parola memoria fi prende, anche per 
fama ; ovvero difegni grata memoria 
di perfona fantifiima, ma lontana . 
Così pure , dic’egli , l’imperadore 
Corrado vien chiamato in uno fini¬ 
mento di Jacopo Vefcovo di Fiefole, 
dato l’anno 1032. felicis memoria, 
benché ancor vivo egli fofse, anzi mo- 
rifse dopo il medcfimo Vefcovo. Co¬ 
sì in un’altra carta dellanno S70. An¬ 
drea Vefcovo di Firenze dà all’Impe- 
rador Lodovico raggiunto bona recor- 
dationis \ e pure Lodovico non finì 1’ 
imperio, e lavica, che nell’875". in 

Mi- 
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Milano . Reca in oltre un’altra folu- 
zione dello ftefso dubbio , afserendo, 
che per qualche falfo rumore fparfo 
della morte di San Romualdo, cofa 
facile a crederli di un vecchio così de¬ 
crepito , il Vefcovo Tedaldo avefse 
veramente {limato y che il Santo fofse 
ufcito di vita , e perdio avefse chia¬ 
ma topi# memoria > e avefse delidera- 
to di efser con lui a parte della patria 
colette, fe pure non li lafciò cader 
dalla penna le fuddette parole per la 
collante opinione , che aveva della-j 
fantità del medelìmo ancor vivente ^ 

NelPultimoCapo protetta nuova¬ 
mente 1 Autore, che quella fua crono- p. pj. 
logia intorno all’età di San Romualdo 
non è ttata , che uno sforzo de’ Tuoi 
ttud j giovanili, e che non vien propo- 
ftadaiui, fe non come appoggiata a 
femplici conghietture. Che le oppo- 
lizioni contrarie non fono difciolte 
con evidenza , ma con foia apparenza 
di qualche probabilità . Che polfono 
altri fpedienti trovarli per concilia¬ 
re la contraria fentenza ; e tra quel- 
li , che ne propone , va argomentan¬ 
do , che nella Chiel'a di Ravenna pof- 
fano elfer feduci alternatamente duo 

Pie- 
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Pietri, e due Onefti, con la qua! di- 
finzione ogni difficultà fi dilegua. 
Non didente, che il Damiano non fi 
porta efiere ingannato intorno al no¬ 
me dell’Arcivefcovo,prendendo Otte¬ 
tto in vece di Pietro, ficcome in altri 
nomi fi è pure ingannato ,colchiamar 
Vitale Candiano Doge di Venezia 
quello, che doveva dir ‘Pietro* col 
far figliuolo di Bufclavo quello , che 
dovea diredi Miecislao ; e con appel¬ 
lar figliuolo del Conte Guido quello , 
che dovea chiamare figliuolo di Farol- 
fa, e nipote di Guido . Accenna pari¬ 
mente, che Onelto potefse aver pro- 
mofsa laconverfione di San Romual¬ 
do, quando era Abate di Clafse , e 
prima d’efsere Arcivefcovo di Raven¬ 
na , e che nel tetto del Damiano pofsa 
efser nata una facile alterazione , per 
cui venga attribuita ad Onetto Arci¬ 
vefcovo un’azione fatta da lui, quan- 
d’era femplice Abate j fe pure non fi 
vuol credere, che Fequivoco fia nato 
dalla relazione poco avvertita , che-* 
ne fecero al Damiano i Difcepoli di 
San Romualdo . E perchè dalle due 
varieopinioni, che ripongono la mor¬ 
te del Santo, luna nel 1037, col P. 

Graa- 
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Grandi, l’altra nel 1027. col Croni- 
ita Camaldolefe, ne nafconodue to¬ 
talmente diverfe cronologie della vi' 
ta di efso , il noftro Autore ne ha fte- 
fe due Tavole cronologiche , dalle qua¬ 
li fi vede con tutta chiarezza e Timo e 
l’altro fiftema , aggiuntevi in fine al¬ 
cune fue ^Annotazioni. 

Ad altro Tomo ed Articolo rimet¬ 
tiamo l’eftratto delle due altre Difier- 
iasioni,che fanno il compimento delf 
Opera del P.Grandi. 

P 

P 

ARTICOLO XII. 

Differiamone intorno al tempo del 
Trincìpato > e del Monacato di San 
Pier’Orfeolo I. di quello nome , Do¬ 
ge della Repubblica di nt%ia > in¬ 
diritta a Monfignor Fontanini , Ca- 
merier d'onore di Tloflro Signore • 

SE il Padre Guido Grandi , Mona¬ 
co Camaldolefe,chiarifilmo Pro- 

fefsoredi Filofofia nella Univerfità di 
Pifa , non fofse di quell’alta riputa¬ 
zione, che a tutti è palefe , acquieta¬ 
ta da lui non meno nelle feienze ma¬ 
tematiche co fuoi fcritti 9 che nelle 

Tomo IX, o_ co- 
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cofefpettanti alla buona letteratura, 
e fpecialmente alla Boria eccleiiaftica 
con le fue Difputa^.onì Camaldohfi , 
non mai ci farebbe caduto in penderò 
di efaminare quel tanto , che contra_» 
latcBimonianza de’più intigni ed ap¬ 
provati Scrittori della Repubblica^. 
Veneziana egliiièpenfato di fcrivere 
intorno al tempo, in cui San Pier’Or- 
feolol. di quello nome fu eletto Do¬ 
ge della Repubblica, e in cui parimen¬ 
te per feguire il Padre San Romualdo 
abbandonò il Principato, e fe ne fug¬ 
gì in Catalogna . Ma efsendola Cro¬ 
nologia , come Voi ben fapete , Illu- 
fìrilfimo e Reverendiflimo Moniigno- 
re , al qual nulla fa efser nafcofo nel¬ 
la valla conofcenza , che feco porta-, 
lo ftudio della foda erudizione , on¬ 
de meritamente liete flato efaltatoad 
efser Camerier d’Onore di Sua Beati¬ 
tudine , e fuo Prelato Dimeflico, con 
applaufo di tutta Roma , e di tutti i 
Letterati, i quali Vi amano, eViri- 
verifcono sì per la candidezza de' Vo- 
flri coftumi, sì per l’eccellenza del 
Voflro ingegno, e pel favore conti^ 
nuo da Voi prefiato alle buone lette¬ 
re , ,e alla verità fempre combattuta 
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da que* falli letterati, che affettano di 
parer dotti e fapuci non per amore di 
effa, ma per dir male di quelli, che 
la profeffano, e la difendono j eden- 
do, dicemmo , la cronologia confi- 
deraca come anima dell' iftoria , ed ef- 
fendovi ragione di credere, che ove_* 
i computi di quella non vadano di 
buon paffo, quella ancora vacilli , e 
ne’Cuoi fatti proceda con dubbia fede, 
abbiamo giudicato edere uffizio alla-, 
riputazione de’noftri Scrittori dovu¬ 
to , e all’obligo di buoni cittadini con- 
venientiffimo il dimoffrare più chia¬ 
ramente, che per noi fi poffa , clic-» 
eglino non fi fono in quella parte in¬ 
gannati , e che la ferie cronologica 
di quel tempo a faldi monumenti fi 
appoggia . E vaglia il vero-, ammet¬ 
tendoli il fentimento del P. Grandi, 
ella verrebbe a patire un’alterazione 
notabile di diciaffette e più anni : la 
qual cofa Voi ben vedete, che porreb¬ 
be uno fconcerto generale nella (loria 
Veneziana ^ per tutto almeno quel 
tempo, che concerne le cofe avvenu¬ 
te nel fecolo decimo , e in buona par¬ 
te del fuffeguente . Tanto più necef- 
farioci c partito ancora d’imprendere 

Q_z ique- 
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quella fatica, dacché leggendo i gior¬ 
ni pafiati il Tomo II. della Biblioteca 
Critica 9 e vedendo quanto a torto 
queirAutore acculi ( a) di mala fede i 
noftri Scrittori, e loro opponga una 
nota di malizia , e di fraude , che-# 
per altro mal ptiofli in elfi loro fup- 
porre 5 fe fi riguardi la loro integri¬ 
tà > e’1 loro credito, o fe fi confideri 
la dignitàe la gloria di quella Repub¬ 
blica ) ci è venuto dubbio e timore, 
che alcuno leggendo da una parte P- 
impoliura del Critico Francefe, e ri¬ 
flettendo dall’altra alla poca coeren¬ 
za , che ha la cronologia del P. Gran¬ 
di con quella de’ noftri Illorici, fi la- 
fcialTe portare dal credito, viepiù 
che dalle ragioni di quello dotto Re- 
ligiofo, e potefie entrare in fofpetto, 
che anche la maldicenza del primo 
folle a più grave fondamento , che a 
quellodella fua palfione appoggiata. 
Per quello, che riguarda il Critico 
Francefe, noi ci riferviamo a farvi ve¬ 
dere in altra Differiamone due cofe : 1* 
lina farà la fua eftrema malevolenza 
verfo la nazione Italiana > e l’altra la 

non 

&a ) BUI. CYitiqueTom.il. p.ioi. A Paris, 
chcz Louis de Lorme, ipoè.iui 2, 
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non molta perizia di lui nella ftoria_J 
letteraria di ella ; acciocché quindi 
ognuno giudicar polfa , qual fede egli 
meriti nell’accufa data da lui agli fio¬ 
rici Veneziani y anzi a tutta la noftra 
Repubblica, non con altra prova 3 
che con quella della fua generale e 
mal fondata aflerzione . Prefente-* 
mente altro non faremo che riferir 
puntualmente3 e confutare con evi¬ 
denza l’opinione del P. Grandi intor¬ 
no al punto controverfo, fottoponen- 
dodi buonavoglia le noftre confide- 
razioni al Voftro favio e maturo in¬ 
tendimento , non già perchè le appro¬ 
viate come ben’ alletto verfo di chi Ve 
leefpone, ma perchè le giudichiate»* 
come amico della giuftizia e del ve¬ 
ro . 

Sopra quattro punti principali do¬ 
vrà ferma rii la prefente Diflert anione • 
Il primo riferirà l’opinione del Padre 
Grandini motivi, che l’hanno indot¬ 
to a proporla , e i fondamenti, fu9 
quali l’haftabilita . Il fecondo dimo- 
ftrerà il vero tempo del Principato , e 
del Monacato del DogeOrfeolo y sì 
con una ferie di Autori prefa da i tem¬ 
pi piu lontani, e continuata infido a i 

0^3 Più 
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piu vicini alio fteflo , sì col rifcontro 
di molti autentici documenti del de¬ 
cimo Eccolo, in cui egli viveva . Il 
terzo efaminerà , e confuterà le ra¬ 
gioni del P. Grandi con ogni maggio¬ 
re chiarezza 5 e'1 quarto alla fine, che 
fcrvirà come di appendice agli antece¬ 
denti , farà vedere , che l’età di San 
Romualdo, per la quale l’Autore-* 
delle Disertazioni Camaldolefi ha mu¬ 
tata la cronologia Veneziana , non_» 
fi può differire fino al 1037. e che-* 
veramente quello Santo in età di 
cento e vent’anni pafsònel 102.7. alla 
gloria celefte. 

I. All’Autore delle Differtazionì 
Cmaldoleft parendo di ritrovare alcu¬ 
ne difficoltà inoperabili nella Tenten¬ 
na di quelli, che ripongono la nafci- 
ta di San Romualdo nel 5)07.6 la mor¬ 
te di lui nel 1027. ha egli creduto,che 
più probabile fede il riporre la nafci- 
ta di elfo Santo nel <?i 7. cJa morte nel 
103 7. Ben’egli previde, che il fuo no¬ 
vello fifìema incontrerebbe molte op- 
pofizioni *, e le più gagliarde fra loro 
fi è pertanto ingegnato di prevenire, e 
di fuperare nel Capitolo VII. della fua 
li, Difiertazione . La prima di quefte 
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è prefa dal tempo , in cui avvenne la 
conversione del DogePier’Orfeolo , e 
lafua fuga dal Principato nella Cata¬ 
logna, ovvero, come volgarmente fi 
dice, nell’Aquitania. 

Per intelligenza di ciò egli è da no¬ 
tare, ehe San Pier Damiano il quale 
prefe a fcrivere la vita di San Ro¬ 
mualdo quindici anni (a) dopo la.-» 
morte di lui, narra, che egli in età 
di anni venti veftì l’abito Benedettino 
nel moniftero di Ciafle in tempo, che 
Onefto , già Abate del fuddetto mo- 
niftero , era Arcivefcovo di Raven¬ 
na . Segue poi (è) adire, che dopo 
elfer dimorato tre anni fra’ monaci di 
quel luogo, tratto dalla fama , e dal¬ 
l’amore della vita folitaria , cui Ma¬ 
rino eremita menava nelle bande di 
Venezia (c), ottenutane facoltà dall* 
Abate, eda’monaci, fi ritirò appref- 
fo quel folitario , e vi Bette in ubbi¬ 
dienza gran tempo , fenza però che^» 

Q__ 4 

C a ) Prol. Vit. S.Romuald. n. i. 
Cbj Cap.i. num.7.0* 8. fecondo la divisio¬ 

ne, che ne ha fatta il Bollando. 
CO In Venetiarum p^rtibus: il qual luogo 

alcuni interpretano elfer quello, che di¬ 
edi Torcaligìne , e comunemente Torre 
di caligo. 
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fla quello in verun luogo dal Damia¬ 
no determinato . Durante quella fua 
folitudine ( che così appunto fi dee in¬ 
terpretare quell’eodcm tempore , con 
cui ne parla fa) il fanto Scrittore ) ac¬ 
cadde FatTunzione di Pier’ Orfeolo al 
Ducato di Venezia, dopo la morte-» 
del Doge Pier CandianoIV. Ma per¬ 
chè nel racconto del modo > con cu i P 
Orfeolo pervenne al fupremo grado 
della Repubblica , il Damiano ne par¬ 
la afiai diverfamente da quello, che 
aie fcrivono gli Storici Veneziani,egli 
fa di meflieri il regiftrarne le formali 
parole, le quali nel progreflbdi que¬ 
llo ragionamento fi andranno oppor¬ 
tunamente difaminando . Godetti ve¬ 
ro tempore Tetrus s cognomina Urfeo- 
lus , Dalmatici Ducatus gubernabat 
habenas . Qui videlicet adbujus fafh 
gium dignìtatis afcmden idcirco me- 
ruerat, quia decefìoris fui, Vitalìs [ri¬ 
lievi Candiani , permiptoribus fautor 
extiterat . Cur auttm ilh a fuis extin- 
rius fit, non abs re effe arbitror , fi fr- 
yatà compendio brevitatis exponanu . 
in conjugium namque gemi am m Hu- 
gonis Magni illìus Marcbionis accepe- 

rat > 

( a ) Num. 
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rat > & annui adone levivi fuadente » 
multo s ex Longobardia & Tufciarum 
partibus mihtes , profligatis pecunia• 
rum flipendiis , acquirebat . Conti¬ 
nua quindi a narrare Ja follevazione-» 
de’ fudditi, i quali per le genti arma¬ 
te , che guardavano il palazzo Duca¬ 
le , non potendo impadronirli della-» 
perfona di lui, e vendicarfene a man 
ìalva, tandem vifum efl , ut domum 
Tetri ( cioè deirOrfeolo) quaDucis 
palatio adjacebat contigua 5 prius in- 
cenderent, ijìoque modo & Ducem ca~ 
perent, unirerfa ejus domeftica con- 
cremannt . Ottenuto di ciò il con- 
fentimento dall’Orfeolo con promef- 
fa di dargli il governo della Repubbli¬ 
ca, diedero fuoco al Palazzo, e vi 
retto morto il Candiano . Hoc igitur 
modo, fcrive il Damiano , Tetrus Dal¬ 
matici regni adeptus eli pr incip atum , 
qui poflmodum ambitionis fu# jam vo- 
luptate potitus, nfpcffiu Divina gra¬ 
ti# demum corde compunttus efl. Rac¬ 
conta (a) dipoi , che l’Abate Guari¬ 
no, il quale era partito ex ulterioris 
Galli# finibus, ebbe Sonore della fua 
converfione, e avendolo perfuafo ad; 

5 ufci- 

(a) Nutn. 10, 
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ufcire del fecolo per feguire la vita_. 
religiofa , fuggì con elfo lui di Vene¬ 
zia 3 accompagnato da Marino , e da 
Romualdo , e feguito anche da Gio¬ 
vanni Gradenigo , qui prxfata conju- 
ratìonis confciusfuerat. 

Quanti anni dimorale precìfamen- 
te nella Catalogna San Romualdo in¬ 
terne con l’Orfeolo, non fi può rac¬ 
cogliere con certezza da ciò , che ne 
Scrive il Damiano . alcuni ne hanno 
prefcritto il numero di ventanni , pa¬ 
rendo loro di ricavarlo da alcuni luo¬ 
ghi regiftrati nel fecondo, e ne’due, 
iufleguentiCapitoli (a) della fua Vi¬ 
ta . Da ella parimente fi trae argo¬ 
mento di credere, che fiando lui in 
quelle parti, feguifle la morte del Do¬ 
ge Orfeolo : Tetrus autem Dux, di-, 
ce TAutorefuddetto (b) > extremum 
jam diem fdiciter clauferat. 

Col fondamento di quefta narra¬ 
zione procura il P. Grandi dj foftene-, 
re , che San Romualdo non fia fiato 
quaranta , ma folo vend anni nella 
folitudine con Marino: poiché nato 
nel 7. fattoli monaco nel 5)3 7. e ri¬ 

tira- 
% 

<a} Num. 11. &* jeqc[> 
Cbj C^.4. 
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tiratofiapprelfo Marino nel 941. fug¬ 
gì col Principe Orfeolo nell’Aquita- 
nia nel 961. il che dice (a), che h può 
ftabilire fenza il minimo inconve¬ 
niente 3 anzi che con più monumenti- 
ciò ad evidenza dimoftrafi : Hinc an-. 
no 951. Dhcìs Urfeoli Converfio poteJi< 
fine abfurdo configli arij imo variis mo¬ 
numentis id piane ev incitar. 

Quattro fono le principali ragioni a 
che lo ftelfo ne adduce . La prima di 
quefte(Z>)è prefa dal ripudio^che il Do¬ 
ge Pier Candiano IV. precdlor dell’ 
Orfeolo > fece di Giovanna fua prima 
moglie > per ifpofarfi con Waldrada 
fonila (c) dei Marchefe Ugone: poi- 
che 5 dice il P. Grandi, dovendo egli, 
metterli a coperto dall’ira del cogna¬ 
to offefo per la ripudiata forella , in¬ 
cominciò a raccor genti dalla Lom¬ 
bardia , e dalia Tofcana : la qual co» 
fa rendette a’ Veneziani più foìpetta y 
e più odiofa la fua tirrannide : laonde 
prefe Tarmi gli tolfero e lo feettro, e* 

Q_ 6 la 

(a) Dijfert.il. cap.7. num.^. p#g’7%- 
(b) L.c.num.4. 

(, cj Vgonis Marchiani* uxorem egli qui la_j 
chiama con errore di (lampa, mentre-* 
in altri luoghi la dice efprelìaniente/orql- 
la di Ugone. . , < > 
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la vita . Ora la ripudiata Giovanna 
kggefi edere data coftretta a farii 
monaca in San Zaccaria l’anno 9^9. 
affettandolo Arnoldo Wion ( a), il 
quale ciò tratte dal Sanfovino (/?). Ma 
chi può mai fìgurarfi, dice il P.Gran- 
di 3 che il popolo di Venezia abbia dif¬ 
ferita per quindici 3 e quali ventan¬ 
ni continui la vendetta 3 e la pena di 
tanta ingiuftizia ? e non più cotto 3 che 
]* abbia effettuata nell’anno medefi- 
mo pf9. con la morte di etto 3 e con la 
creazione dell’Orfeolo? In quett" an¬ 
no adunque, fecondo lui, fu uccifo 
il Candiano, e foftituito l’Qrfeolo, 
il quale dopo due anni di governo 3 in 
che tutti gli Scrittori convengono,cioè 
nell anno 961. rinunziò il Principato, 
e infieme con Romualdo, Marino, 
Guarino 5Gio. Gradenigo, eGio.Mo- 
rofini fuggì nella Francia, in cui ve- 
ttì Fabito religiofo . 

La feconda prova del P. Grandi (c), 
fi cava dagli antichìffìmi monumenti 
deli Archivio del monaftero di San_, 
Giorgio Maggiore, da uno de’quali 

fi 

fa) 
( b ) Venere. I 1 3. 
(e) L.c.ntim.ì.fa$.7fr 
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fi ha, che il Doge Tribuno Memo do* 
nò l’anno pS2. la fuddetta Chiefacol 
rimanente deli’lfola a Giovanni Mo¬ 
rofini già ritornato dall’Aquitania . 
La carta di quella donazione vien rife¬ 
rita dal P. Wion ( a) , e anche dall* 
Abate Ughelli (fr) , in data dei 20. 
Dicembre del 5)82. fottofcritta dallo 
flefioJDoge , e da molti Nobili del 
Configlio. Adunque , argomentai! 
Padre Grandi, in quell’anno medefi- 
mo dovette fuccedere anche il ritor¬ 
no di San Romualdo in Italia> e la di- 
fperfione de’fuoi monaci > efiendo P 
OrfeoJo già a miglior vita palTato. Si 
conferma ciò con le parole del Damia-. 
no fopracitate , che provano la mor¬ 
te dell’Orfeolo prima del ritorno di 
San Romualdo 5 la qual morte vien_D 
polla dal P.Grandi li 1 i.Gennajo dell’ 
anno fuddetto 982. dopo ventanni in 
circa di Religione. 

La terza prova (c) è dedotta dall* 
incollanza , con cui riferifcono gli 
Scrittori Panno della creazione dei 
Doge Orfeolo : poiché, fe bene at- 

tefta 

(a) L.c. 1.4. cap.3%, 
(b) Ital.Sjtc. Tom. V. 
(c) Lcc.cit,nitm.$.}>ag,$Qt 
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tetta il P.Bollando [a) che tutti glN 
Iftorici fcrivono aver lui abbandona¬ 
to il governo nel ^77. ovvero nel .978. 
Dice però il P. Grandi, che egli non 
fa ritrovare tanta uniformitàdi Scrit¬ 
tori fu quello punto, mentre il P. 
Wion ripone la elezione dell’Orfeo- 
lo nel 276. il P. Fortunio nel 5)74. il P. 
Cordono nel 973. Giufeppe dalla Ro- 
fa. nel 5)70. e Girolamo Bardi nel pfS. 
dal che fi vede, che la fuga di lui vie¬ 
ne ad edere circonfcritta , per la va¬ 
ria opinione degli Scrittori, tra gli 
annido, e 5)80. 

La quarta ed ultima prova ( b ) fi 
defume dal tempo della morte del 
Doge Orfeolo : poiché eflfendo vero, 
che egli vide nell’eremo di Godano in¬ 
torno a vent’ anni, ne feguirebbe , 
che fidandoli, giuda il parere di mol¬ 
ti , la morte di lui nel 5)5)7. San Ro¬ 
mualdo , il quale non ritornò da_> 
quelle parti , fe non dopo morto 1* 
Orfeolo , non avrebbe potuto opera¬ 
re quello che veramente fu da lui ope¬ 
rato in Italia innanzi al fuddetto an¬ 

no, 

(a) Add. VII. Febr. Commentar, p&v. in 
Vit-S.Rom.%.i.nnm, 18.^. 103. 

(b) L.c.p 
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no } cioè a dire tutte Je cofe che ne_* 
racconta il Damiano dal V. infino al 
X. Capo . Sono quelle principalmen¬ 
te 1. la rivelazione fattagli del 99,0. 
nel moniltero di Catria da SantoApoi- 
iinare > 2. l’accettazione dell’Abazia 
di Claffenel 95^. 3. la rinunzia 3 che 
egli ne fece nel 996. in prefenza dell’ 
Imperadore Ottone III. il quale era 
allora all’affedio di Tivoli j 4. la pe¬ 
nitenza impofla dal Santo allo Beffo 
Ottone per la morte data a Crefcen- 
zio contro la fede giurata j 5. la con- 
verfionedi Tammo 3 di Bonifacio 5 e 
di altri intorno al terrina medefimo. 

A quelli fondamentifi appoggia 1’ 
Opinione del P. Grandi, la quale più 
chiaramente fi vedrà efprefia nella fe- 
guente fua Tavola Cronologica . Ad 
ella fi vedrà frammifchiata, con ca¬ 
rattere però diverfo da quello 3 an¬ 
che la Cronologia de i Dogi Veneziani 
dello Beffo tempo, ricopiata da quel¬ 
la del P. Girolamo Bardi , Camafdo- 
lefe , alla quale ha voluto il P. Gran¬ 
di 3 che nel fatto del noffro Orfeoio 
anche la fua fi conformi. 

917. Nafce San Romualdo, . 
937. Si fa religiofo nel monillero di 

Ciaf- 
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Clafie per l’interpofizione di Onefio, 
già di quel moniftero , e allora 
Coadjutove di Pietro Arcivefcovo di 
Ravenna. 

540. S iritira nelle parti di Venezia ap¬ 
preso Marino , evi mena vita eremi¬ 
tica (otto ladifciplina di lui. 

941. Pier Candiano IV’ (Il Bardi lo chia¬ 
ma VI. ) vierìeletto "Doge di Venezia . 

0 59’ <§d*efi° P*°ge vien morto , e ab¬ 
bruciato dal popolo nel palalo Ducale. 

559. Pier’ Orfeolo I. fuccede al Candia- 
no nel Principato della Repubblica . 

561. Il Doge Orfeolo , Giovanni Gra¬ 
dendo , e Giovanni Morofini friggo¬ 
no con Guarino, Marino, e Romual¬ 
do nell’Aquitania , dove in San Mi¬ 
chele di Coflano veftono l’abito reli- 
giofo. 
Vitale fratello del Doge Pier Candì ano 
IV. fuccede all'Orfeolo nel Principato dì 
Venezia . 

962. Il Doge Orfeolo palla dal monifte- 
ro di Guarino all’eremo di Romual¬ 
do nell’Aquitania. / 

Tribuno Memo vien eletto Doge dopo Vita-, 
le Candiano. 

915’ Il Dogo Memo rinuncia il Principato , 
e fi fa monaco nel monifìero di San Gior¬ 
gio Maggiore . 

976. Pier Orfeolo li figliuolo del I, fuccede 
al Doge Tribuno Memo . 

982. Il Conte Olibano in Francia fa la 
fuaconverfione per opera di San Ro¬ 
mualdo 5 e s’incammina verfo Mon- 

te-Ca- 
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te-Cafino, accompagnato dall’Abate 
Guarino , e dal monaco Gradenigo » 

San Pier’Orfeolo muore neli’Aquita- 
nia li 1 i.di Gennajo . 

San Romualdo torna d’Aquitania in 
Italia . 

Giovanni Morofini torna a Venezia , 
e riceve in dono dal Doge Tribuno 
Memo Tifala di San Giorgio Maggio¬ 
re , dove fi fonda un nobile moni- 
fiero . 

9$o. San Romualdo , dopo aver fionda¬ 
ti molti monafterj, va alla badia di 
Clafle , per vifione avuta da Santo 
Apollinare. 

995. Suo ofpite è Tlmperadore Ottone 
III. e a perfuafione di lui accetta il 
governo dell’Abazia di Gialle . 

Rinunzia il fuddetto governo . Si 
porta ad Ottone fiotto Roma, e gl’ 
impone una rigorofa penitenza . Con- 
vertifice Tammo , Bonifacio , ed al¬ 
tri . 
Muore il Doge Pier’ Orfeolo II. e gli fuccs» 
de Ottone fuo figliuolo . 

1026 Maldolo nel fuo campo ha la vifio¬ 
ne della fcala, e la narra a San Ro¬ 
mualdo . 

1027. San Romualdo infieme con 7V- 
daldo Veficovo di Arezzo procura,che 
fia fabbricata la Chiefia , e l’eremo di 
Camaldoli. Tedaldo dopo la partenza 
di lui concede a quel luogo un’amplif- 
fimo privilegio. 

io<6. Gafimtro Re di Polonia viene in 
Ita- 
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Italia 5 ed è ammetto alla Religione 
da San Romualdo, il quale riceve in 
dono da lui un cavallo generofo , e 
poi ne fa cambio con un giumento. 
San Giovanni Gualberto vifita in Ca- 
maldoli San Romualdo > che n5 era 
Priore , eda lui fi fente predire ? 
che farebbe fondatore dell’Ordine di 
Vallombrofa. 

1057. San Romualdo muore in Val di 
Caftro li 20. di Giugno in età d’anni 
cento e venti » 

Prima che ci avanziamo al li. pun¬ 
to di quefta Difserta^one y non vi fia_» 
grave, fapientifiimo Monfignore, di 
avvertire, che il P. Grandi fi moftra 
cosi perfuafo, che l’Orfeolo fia fiato 
eletto Doge nel 9S9* efia fuggito nel 
961. che nella li. Tavola Cronologi¬ 
ca (a) } dove , giufta la fentenza di 
quelli, che fanno nato San Romualdo 
nel 907. e morto nel 1027. va aggiu- 
ftando al loro computo i fatti della vi¬ 
ra del Santo , lafcia però fida la elezio¬ 
ne, e la fuga delfOrfeolo nell’anno 
fuddetto961. Cosi , quantunque egli 
attefii ( b), che non propone il fuo fi- 
fiema intorno all’età di San Romual¬ 
do , fe non come probabile, e non mai 

co- 

C a) l.C'p, 1ig, 
( b ) toc, cit. capti » pag, 9 ). 
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come certo, e di tutta evidenza j quin¬ 
di però chiaramente fi fcorge , che_^ 
quanto al fatto deli’Orfeolo , egli lo 
giudica evidentifiimo ,e vie piu ftabi- 
lifce quanto avea detto di fopra : Hinc 
anno 961. Ducìs Urfeoli converfio potefl 
fine abfur do con [ignari : ma quello fa¬ 
rebbe un dir poco : imo , foggiugne 
egli 3 variis monurnentis idpiane eviri- 
ÙtUY. 

II. Che la cofa palli altrimenti da 
quello , che il P. Grandi foftiene , lo 
dimoftreremo in primo luogo col te- 
ftimonio concorde di tutti i più infi- 
gni Iftorici Veneziani, che di tempo 
in tempoavendone favellato, ftabili- 
fcono la morte del Doge Pier Candia- 
no IV. e la elezione del I. Orfeolo nel 
270. e la partenza di quello con San 
Romualdo nel P7S. dopo due anni, 
e pocopiù di governo . Enon per al¬ 
tro ci è partito bene di ftendere un co¬ 
sì pieno catalogo de’noftri Iftorici, fe 
non perchè il P. Grandi non abbia mo¬ 
tivo di rinfacciare anche a noi, ficco- 
me ha fatto al Bollando , di non faper 
ritrovare tanta uniformità di Scritto¬ 
ri ; avvertendoli in oltre 3 che fe v’ha 
alcuno de’noftri, che ad altro anno 

• 
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riponga la elezionè del Doge Orfeo- 
lo , nefsuno l’ha portata di là dal 970. 
come ha fatto Girolamo Bardi, cheli 
è fognato di metterla nel 9J9, In fe¬ 
condo luogo proveremo il fatto con 
documenti (inceri del medefimo tem¬ 
po: conche crederemo di poter tor¬ 
re ogni dubbio dalla mente de’leggi¬ 

tori . 
1. Equantoagli Scrittori, faremo 

capo da quelli, che videro più lonta¬ 
ni da i tempi fuddetti, cioè a dire, che 
fiorirono nel fecolo XVII. Aleflfan- 
dro-Maria Vianoli(a), Francefco Ver- 
dizzotti(£), Paolo Morofini (c), e-* 
Gio. Niccolò Dogiioni (d) > concorda¬ 
no (labilmente in mettere l'anno del¬ 
la creazione delFOrfeolo nel 976. e 
quello della fua fuga nel 978. Fulgen¬ 
zio Manfredi, de’Minori Ofiervanti* 
chefcrifle, e pubblicò nel i6o6.Ja_» 
Vitali quello Principe prova, che 
ai 1 2. di Agofto del 976. fu afiunto al 
governo, e che la notte dei primo di 
Settembre nel 978.abbandonò il Prin- 
cipatoper fard monaco . Stabilifce-# 

que- 
(a) ’Tom.l. pag. 1 36. (b) Voi. I. p. 48. 
(c) 81. Cd)L.z.p.^. 
(e ) In Vene f. per Gio. Bai. Bonfadino} 1606. 
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quella fua cronologia con quello che 
ne hanno detto il P. Wion (a), e tre 
croniche a penna, le quali, per quan¬ 
to dallo ftile giudicar polliamo , di- 
moftrano edere fcritte dentro il feco- 
lo XV. Riferifce in oltre , che fopra 
la porta dell’Oratorio, o lia dello Spe¬ 
dale di San Marco , che il medefimo 
Doge fece edificare a fue fpefe, fu po¬ 
lla nel i f 72. un’ inferitone latina (6), 
nella quale fi rapporta la fuga diluì 
all’anno 978. 

Nel fecolo del 1 f oo^Francefco San- 
fovino (c^Pier Giufliniano (d) e Gian- 
jacopo Caroldo (e) furono fu quello 
punto dello fteflo parere, che i prece¬ 
denti . Ma perchè di quell’ultimo, il 
quale fu Segretario del Configlio de* 
Dieci, non fono a (lampa glifcritti, 
ne riferiremo le precife parole, il 
che pure faremo degli altri Autori 
manufcrittijche fi allegheremo in que¬ 
lla Dijserta37oney potendo ognuno a 

fuo 

C a ) lig.Vit.JP.il. 

CbJ LalTefla inferizione vieti riferita an¬ 
che dal Sanfovinonella fuaVexez. lib-1* 

C c ) Ivi, hi. [. e xill, 
Cd ) tìifl Ven. /./. 

Ce) MS nella libreria dal Sig. Bernardo 
Trivifano, * 



3Sz Gìorn. De’Letterati 
filo piacimento rifcontrare gi’impref- 
fi. Seguita la morte di Tietro Candiano 
Duce , cosìfcrive il Caroldo nel li¬ 
bro primo, ì Venerarli infame con¬ 
vennero nella Cbieja di San Tietro alti 
11. xAgofa &fu proclamato Duce 
Tietro Or falò, di nobilita preclaro, di 
fede & coftumi rarijfimo. E piu fotto, 
dopo aver narrata la conversione di 
lui: lira de anni fo. quando depofe la 
Due al dignità , nella qual era [lato anni 
doi>egiorni io. talché ciò avvenne per 
l’appunto nei primo giorno di Set¬ 
tembre dell’anno £78. 

Nel principio dello fìefio fecolo fio¬ 
riva Pietro Marcello j amplidimo Se¬ 
natore , il quale fcriffe elegantemen¬ 
te in lingua latina lecite de' Trìncipidi 
Venezia infino alla creazione di Lio- 
nardo Loredano , cioè a dire fino al 
1501. Nella Vita dei Doge Orfeolo 
egli ne ragiona con le feguenti parole: 
Tetrus Urfeolus Dux in Divi Tetri ad e, 
fummopopuli concurfu, omniumquefuf- 
fragiis, declaratus eft, vir probit at e 
innocentia clarus , anno feptuagefimo 
fexto & noningentefimo , qui aliquan- 
din Magi/ìratum ajsumcre '* recufavit. 
Parlando pofeia dei Doge Virai Can- 

dia- 
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diano, che fu fiicceflòre di lui, neaf- 
fegna l’elezione all’anno 5^78. 

Nelfecolo XV. abbiamo gravifii- 
mi Autori, che ciò confermano . Mar¬ 
cantonio Sabellico (a) non ne fegna P 
annoprecifo, il che è folito fare in_» 
tutto quali il corfo della fua Storia: 
ma come egli fi accorda col Doge 
Dandolo , e con gli Annali antichi 
Veneziani in tuttociò, che racconta 
del Doge Orfeolo, fi dee credere , che 
nè meno in quello egli da loro difien- 
ta . Certamente da lui non gli ven¬ 
gono afiegnati piu che due anni di 
Principato . ^Alttro itaque ab e)us{cioè 
deirOrfeoloJ creatione anno , tanto 
Principe privata civitas , magno qui- 
dem marorc affetta eft 5 majore tamen 
defiderio. Scriveva egli la Storia Ve¬ 
neziana nel 1485-. fottoil Principato 
di Marco Barbarigo, al quale la indi¬ 
rizzò con una grave Prefazione , e la 
prima flampa ne fu fatta in Venezia^ 
del 1487. in foglio reaie. 

Nel medefimo tempo fioriva Ber¬ 
nardo Giufliniano , diligendfiimo in¬ 
dagatore de i primi tempi delia no- 
lira Repubblica . Scrifle egli tra Pai- 

tre 

(a) H'ifi. Venet.libili & IV. 
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tre cofe la Vita di San Marco Evangeli- 
fta , e la Traslazione del corpo di efib 
in Venezia , che infieme con la fua 
Opera de origine urbis Venetiarum , ed 
altre fue cofe latine, fu pubblicata la 
prima volta in Venezia in foglio del 
14^2. Egli nella fuddetta Traslazione 
parlando della riedificazione dell’infi- 
gne Bafilica di San Marco > incomin¬ 
ciata fotto il Principato, ed a fpefe del 
DogeOrfeolo, dice, che non fu ri¬ 
dotta a finimento, fe non dopo cent’ 
anni, o incirca, dacché fe le diede-# 
principio , e che fu confacrata nel 
1088. tAnnìscentum, aut circiterper* 
fettum opus e fi, &nova Ecclefia dedi¬ 
cata anno Domini MLXXXVUL ottavo 
idusOttobris . Se dunque prendiamo 
l’anno 5)78. in cui quella Chiefa fu in¬ 
cominciata a rifabbricare dalla pietà 
delTOrfeolo, e l'anno 1088. in cui el¬ 
la fu confacrata , potremo dire col 
Giuftiniano , che annis centum 5 aut 
circiter opusperfettum efl : non cosi pe¬ 
rò dir potremo , Bando nella fenten- 
zadel P.Grandi , per cui dall* anno 
961 infino al 1088. ne farebbono cor- 
fi cent e ventifette « Che fe poi vo¬ 
gliami riporre il finimento delia fab¬ 

brica, 
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brica , non però la confacrazione del¬ 
ia Chiefa, nelFanno 1071. il che ci 
viene accettato da due vertt antichi 
fcolpiti in una cornice di pietra viva 
fopra l’entrata della Chiefa, i quali 
dicono, fecondo che li rapporta il 
Sanfovino {a) . 

Anno mille no tranfaSlo bifque trigono 
Defuper un de cimo fuitfaEla primo : 

troveremo il nottro computo , per 
cui vi farebbono cord 5*6. anni, me¬ 
glio convenire col calcolo del Giubi¬ 
li ia no , annis centuria > aut circiter ? 
che quello del Padre Grandi. 

Andrea Donato , il quale fu gene¬ 
ro del DogeFrancefcoFofcari, e ami¬ 
co del Cardinale Enea-Silvio de’Pic- 
colomini(F) , che fu Pioli, e del fa - 
mofo Ambrogio Camaldolefe , che 
di elfo fa menzione nel fuo Ho ice pori" 
con (c) , fcritfe in riftretto latina¬ 
mente le Vite de'Dogi di Venezia ( d ) 
inlìno alla creazione del Principe Nic- 

Tom.lX. R. colò 

(a) Venez.l. 1. 
C b ) Oper. pag. 449. & 745, edit. Ba* 

fil. 
(c) Pag. 31. 
( d ) Una copia antica fe ne conferva ini»' 

un bel codice in foglio apprellòfil Sign, 
Marchefe Scipione Maflei. 
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colò Marcello , e ciò fece ad inftanza 
del Senatore Bernardo Giorgio, fuo 
amico , al quale altresì indirizzò il 
fuo compendio, di cui fa anche men¬ 
zione il Cardinale Agoftino Valiero 
nel XVIII. libro della fua grand’Ope- 
ra de rebusgeHis Venetorum in XIX. li¬ 
bri divifa . Ora il Donato : Tetrus 
Urfeolus eligitur Dux anno Domìni 976. 
qui Valatium Ducale , & Ecchfìam S, 
Marci privata pecunia inflauravit ; 
Hofpitalcnon procul a palatiofundavit\ 
Pecuniafque in pauperum alimenta ero- 
gavit.Hic nutu Divino >fuafuque Guari-' 
ni gallici monacbus ejj’effus apud mona- 
fierium S.Mìchaelis de Cufano 3 ibi mor- 
tuus j & fepultusy fanftus habitus efl 9 
miraculis clartns -, e poi : Vìtalis 
Candianus , f rater Tetri Candiani lV. 
a Veneti s interferii > Dux ac clamai tir¬ 

anno Domini 27S. 
Tralafceremo il Biondo Forlivefe , 

che nel I4f4. fende fuccintamente 1’ 
IBorie Veneziane . Egli veramente 
ripone la morte del Doge Pier Can- 
diano nel .974. ma emendo fore- 
fìiero non è da (ìupire , che egli non_, 
fa fiato sì efatto in quell’opera > dove 
fovente la cronologia di non molto 

buon 
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buon patto procede : il che poco ap¬ 
pretto fi feorge, dove vien riporta da 
lui la fondazione del monirtero di 
San Giorgio Maggiore > forco il Prin¬ 
cipato del nortro Orfeolo, quando el¬ 
la fu fatta quattr’ anni dopo la morte 
di lui fotto quello del Doge Tribuno 
Memo nel 2. 

Da lui pertanto patteremo a Loren¬ 
zo de’Monaci, nortro chiarifiimo cit¬ 
tadino , e gran Cancelliere del Regno 
di Candia . Scritte anche quelli in_> 
più libri, e dittufamente in lingua la¬ 
tina riftorie della Repubblica nel 
1428. ficcome egli medefimo attefta- 
nel XVI. libro -, e una copia di efse 
abbiamo veduta a penna tra i preziofi 
codici del Sig. Bernardo Trivifano. 
Ora egli nel libro V. feguendo le trac¬ 
ce della cronica del Dandolo, le cui 
parole in qualche luogo non fi c guar¬ 
dato di ricopiare , così ragiona al no- 
ftro propofico : Teirum Orfìolo h 
genere clarum , Siilo & morìbus confpi- 
cuum , Veneti, in Ecclefia S. Tetri con- 
yenientes in Ducatus bonore fublimant 
Ji. D. 976. xi 1. lAugufii . Mette poi 
la fuga di etto, dopo due anni di go¬ 
verno > prima notte dici Calendarum 

R 2. Se- 
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Septetnhrìs ; e finalmente più fiotto : 
Vitalis Candì ano Dux elettus efi ^A.D. 
$7$. dando poi a quello un’anno e due 
mefi di Principato. 

Nel fecolo XIV. non mancano Ino¬ 
rici alla Repubblica . E primiera¬ 
mente nomineremo un' sinonimo > il 
quale in lingua popolare ne defcrilfe 
gii avvenimenti fino al 1361. intito¬ 
lando l’Opera fua Cronica de Veniefia . 
Quella, che fi conferva tra i codici del 
Sig. Bernardo Trivifiano , fcritta in 
cartapecora dentro il medefimo feco¬ 
le, così fcrive all’anno 5*76. il quale 
però non vi fi legge efprefiò a fiuo luo¬ 
go , ma dagli antecedenti computi ne 
rifulta : Tiero Urftolo da poi la morte 
del ditto (cioè di Pier Candiano IV.J fo 
fatto Duxe homo fantliffimo de per¬ 
fetta vita , & lui elletto refutoe lo Dii- 
cado , nun fe curando de dignìtade : mo 
pur ala fine ale preghiere del povolo ac- 
ceptoe , ec. Quello Autore dice, chei-* 
fuggì con Frar Vivian *Abbadodc S.Mi- 
cbiel de Muran ( a) in lo moniflerìo de E- 
quitania abiado ducato anni do,e mefe 1, 

Un’ 

fa') Nello fteflò errore cadono parimente 
il P.Forefti da Bergomo nel Ino Supple¬ 
mento, Marco Guazzo nella fua Cronica. 
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Un’altro Scrittoredi maggior gri¬ 

do 3 Doge della Repubblica, amico 
di Francesco Petrarca , da cui viene 
lodato nellefue Epìflole , fuccede a i 
fopradetti : cioè a dire , Andrea Dan¬ 
dolo, vivente nel 13 50. Egli il quale 
primo diè lume alle cofe de’Venezia- 
ni, non perchè altri prima di lui non 
fi fofle porto a raccoglierne i monu¬ 
menti , ma perchè primo le fcrifle con 
qualche eleganza, e coti maggiore 
efattezza , nel XV. Capo del libro 
Vili, dopo aver defcritto nell’antece¬ 
dente il fine infelice del Doge Pier 
Candiano IV. dice e fp re fifa mente, che 
l’Orfeolo venne a luì dato per fuccef- 
fore nel 5)76. Tetrus Urftolo I Dux prò- 
nunciatus efl anno C. py6. e che 
l’elezione ne fu fatta nella Chiefa di 
San Pietro a i dodici di Agofto . Del 
tempo ancora , in cui l’Orfeolo de- 
pofe il corno Ducale, conviene inte¬ 
ramente , con quanto ne abbiamo 
detto finora : erat quippe annorum yo. 
quandofìcularem depo[hitgloriam > dii- 
cavìtque’annis duobus, eir diebus vi- 
gintì . Parlando poi nel Capo XVI. 
del Doge Vital Candiano , fucceffo- 
re dell’Orfeolo , fcrive , che egli 

R 3 ac- 
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acclamatus efl anno D. N- C. '5)78. 
Nei fecolo del 1200. non ritrovia¬ 

mo altro Scrittore da annoverarli tra 
gli Storici Veneziani, fuorché Y ^Ano¬ 
nimo , il quale viveva nel comincia- 
mento di elio , cioè a dire in tempo, 
che era Doge della Repubblica Pier 
Ziani, e Patriarca di Grado Angelo 
Baro zzi, terminando e(To la ferie de’ 
notòri Dogi, e di que’Patriarchi ne’ 
due fopradetd . Il fuo Zibaldone di 
memorie itòoriche , che tale appunto 
polliamo anzi chiamarlo , che Ifto- 
ria, dettato in latino barbaro, e grof- 
folano , tòcuftodifce fcritto di carat¬ 
tere di quel tempo 9 ed in carta peco¬ 
ra, inquarto, nella fopracitata li¬ 
breria Trivifana . L'Autore di effo 
dandoci tra l’altre cofe la cronologia 
de i Dogi della Repubblica , benché 
giutòa il fuo folito , non fegni gli an¬ 
ni , ne’ quali fi fuccedettero, non dis¬ 
corda però in quetòo punto dal tem¬ 
po, in cui i tre Dogi Seguenti tenne¬ 
ro il Principato . Tetrus filius ejus 
(cioè del Doge Pier Candiano III.)Dux 
ducavit annos non plenos XVM. Tetrus 
Urfiolus Dux ducavit ann.ll. dies vero 
XL Vitalis Candìanus dux ducavit 
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ann.l.& m-JL Nella ferie poi de’ Pa¬ 
triarchi di Grado , dice efpredamen- 
te, che il Doge Pier Candiano IV. fa 
uccifo del mefe di Agofto, fe bene^ 
prende un’errore dicendo, che 
morte di lui da accaduta fotto il Pa- 

e 

triarcato di Vital Barboiano , quan¬ 
do doveva dire fotto quello di Vitale 
Candianofìgliuolo del mededm0 Do¬ 
ge . Vitalis Tatriarchafilius Leonis Bar- 
bolani, qui vixit ann. 1. m. V. Hti\us 
tempore interfettus cfl Tetrus Duxfilius 
Tetri Candìani Ducis a Pene tiris in 
menfe lAugufto. 

Siamo finalmente a i due fecoli più 
vicini ai tempo del noftro Principe^ 
Orfeolo . In ehi abbiamo due Scrit¬ 
tori anonimi da efaminare. Il primo P 
Autore deH’antichidlma Cronaca f^ene- 
pianai della quale io debbo a Voi la 
•prima e fingolare notizia , che ne a- 
vete fatta replicata memoria in due 
delle Voftre celebratidlme fcritturs-* 
intorno alla gran caufa della città di 
Comacchio , cioè nel Dominio tempo¬ 
rale (a) , e nella I. Difefa di elfo Do¬ 
minio (b) > edendone predo di Voi una 
copia e fatta con qualche notamar- 

- R 4 Bl“ 
fa; Pag. li, (b) Pag.S^. 
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ginale di Luca Olftenio , dal quale il 
codice Urbinate della libreria Vatica¬ 
na , dond’ella è tratta, vien detto 
retuftiffimus . Il titolo di efia fi è que¬ 
llo ; Chronicon uAc[uile)enfe > & Vent¬ 
imi . Finifce nel 1008. e non nel 
1004. come aflerifce il Sig. Abate Za- 

-cagna nella fua Disertazione (a) latina 
fopra l’affare medefimo di Comac- 
chio 5 e vi fegueappreffo un catalogo 
de’ Dogi, l’ultimo de’quaii è Tribu¬ 
no Memo . 

L’altro Autore 3 che pare efler di 
qualche anno più antico del prece¬ 
dente , egli è quel Monaco I{ivipullen~ 
fe 5 che fcriffe la Vita di San Pier’ Or¬ 
feo lo un fecolo dopo, che fiorì il San¬ 
to : la qual Vita è Hata pubblicata dal 
P. Mabillone ne\Y a SS. Ordinis S. 
Benedirti (b), comunicatagli dal Balu- 
2Ì0, il quale la ritrovò fra le cartepe- 
core antiche portate in Francia da Pier 
di Marca , in tempo che fu Vificator 

. jgeneraledella Catalogna in nome del 
Re Lodovico XIII. cioè nel 1644.e ne’ 
fette anni fuffeguenti, ficcome atte- 
fìano tanto il fuddetto Baluzio (c) y 

quan- 

( a ) Differtatio Bift. ec. p. io.^» 13. 
(b) S&c.V.p.%7%’ CO nwn* 18. 
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quantoPaolo Faget ( a) nella Vita di 
eifo Arcivefcovo . Con quelli due 
Autori alla mano noi prenderemo per. 
tanto a ftabilir quanto finora abbiami 
detto. 

Nella vita delTOrfeolo fcritta dal 
Monaco Rivipullenfe,fiaflcrifce, cfser 
morto il Santo li io.di Gennaro dopo 
19. annidi religione: UlLld. famia- 
rii y )am reddito fruttu. XjX annorum » 
Morì egli pertanto li dieci di Gennajo 
nell’annodi Crifto5?5)7.nel monaftero 
di San Michele di Coifano nella Cata¬ 
logna: ficchè egli avrebbe lafciatoil 
governo della Repubblica nell* anno 
^yS.Il medefimo Mabillone negli 
nati Benedettini (b) fa y che l’Orfeolo 
morifie nell’anno 997, e ciò prima di 
luiatteftano tutti quegriftorici Vene¬ 
ziani , che hanno voluto indagare il 
tempo della fua morte. Quelle narra, 
zioni concordano mirabilmente con 
la fuddetta antichifiima Cronaca Vene- 
\icma y nella quale Pier Candiano i V. 
efiendo efule in Ravenna vien fatto 
Doge nell’anno 9 j9. e fi fa uccifo offfc 
yo decimo fui honoris anno cumfiliopar- 
yulo y che avea generato da Guaidra* 

R y da 

( a ) Fag. 71. i b > Liè. 51.1J 5- 
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da fua feconda moglie > e forella di 
Ugone Marchefe di Tofcana . E De¬ 

cedano d’avvertire, che i diciotto anni 
del Ducato di lui non furono interi | 
e però il Cronologo Veneziano del 
1200. li chiama non plenos \ e’1 Dan¬ 
dolo dice efpredamente, che egli fu 
uccifo non già dopo diciotto anni > ma 
bene nell’annodecimottavo delia fua__» 
amminidrazione . L’ anno mede- 
fimo gli fu dato per fiiccefiore il no- 
ftro Orfeolo, qui rexit-Ducatum annos 
duos > mcnfemunum , Segue la Cro¬ 
naca a dire, che quando egli fi fece 
monaco > aveva cinquantanni *, chela 
fua fuga. feguì prima die Ka lendarum 
Scptemhrium 5 infieme con Giovanni 
GradenigOj e Giovanni Morofini ; e 
che dopo la fua dipartita fu fatto Do^- 
ge Vital Candiano . Da tutto quello 
apparifce nettamente , che l’Orfeolo 
fi ritirò a vita monadica al primo di 
Settembre dell’anno .978. e che efien- 
do vivuto nel monidero di Cotfano 
19. anni, fe ne mori a i dieci di Genna¬ 
io del 997* 

Finalmente dalla ferie degli Abati 
di San Michele di Godano fi può trar¬ 
re argomento da dabilire la fuga del 

• ...... -, . -■ Uoge • 
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Doge Orfeolo nel 978,E a quefto prò-? 
polito non è da ometterli, cheildefc- 
to moniftero è fituato nella Catalo¬ 
gna , e che j fe bene San Pier Damia¬ 
no lo mette ne’conlini della Galiia ul¬ 
teriore , ciò tuttavolta non implica-» 
contradizione : quandoquidem > dice 
il Mabillone (a) , Barcinonenfis tra- 
Uus > Ceritania , aliique ad Lubrica-, 
tum amnem Comìtatus , jam pridem 
Gallica ditioni acccjjerant . Ora egli è 
certo , che Guarino Abate di quefto 
Monaftero fu quegli , che diede la 
prima e principal mano alla conver- 
lione del Doge Orfeolo ; e che nel 
regiftro degli Abati di detto luogo, 
prodotto dal medelimo Mabillone , 
non fi trova memoria di elio Guarino 
prima del 97^. in cui fotto il fuo go- 
verno a i due di Settembre fu fatta da 
fette Vefcovi la nuova dedicazio¬ 
ne della Chiefa di quel Monifte- 
ro . Succedette egli all’Abate Pon¬ 
zio , che vi avea principiato il fuo 
governo, nel 9^3. per la morte di 
Gotifredo fuo antecessore . Nel prin¬ 
cipio del 978.intervenne il detto Gua¬ 
rino alla traslazione del corpo di San- 

R 6 to 

(a) Sdc.V. Le. 
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tollario, e quindi fu di ritorno irL_* 

Venezia , fecondo il concerto già ria¬ 
bilito col Doge, per ripafsare con__» 
lui nella Catalogna, ficcome fece nel 
Settembre dell’anno medefimo. 

2. La uniformità di tanti Scrittori 
antichi e moderni 9 che nel corfo di 
fette e più fecoli hanno codantemente 
comprovata queda verità ,doverebbe 
badare a levarne ogni dubbio dalla 
mente da chi fi oftinafse a giudicarne 
in contrario ; ma a nodro credere el¬ 
la rederà meglio dabilita dal rifcon- 
trodi molti antichi documenti, trat¬ 
ti da un codice antico, e (ingoiare del¬ 
la libreria Trivifana, del quale, non 
meno che di molti altri, ne ha fatto 
parte in queda ed altre occorrenze il 
fuo chiari fiimo pofsefsore , nato ve¬ 
ramente in benefizio della letteraria 
Repubblica. 

Per ben’intender la forza di ciò che 
avrefnoa rapportare , conviene rica¬ 
pitolare alcuna delle cofe già dette •, 
cioè, che il Doge Pier Candiano IV. 
fecondo il Bardi feguito dal P. Gran¬ 
ai , afcefead efser capo della Repub¬ 
blica nel 5141. e vi dette fino al 
Che, morto lui in detto anno, gli 

fu e- 
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fuccedette Pier’Orfeolo, e tenne il 
Principato fino al 961. in cui fuggì di 
Venezia infiemecon Gio.Gradenigo,c 
Gio. Morofini, e con gli altri . Che 
nel detto anno 5^61. fu eletto in fuo 
luogo Vital Candiano. Che dopo lui 
nel5>6 2. fu creato Tribuno Memo j e 
che finalmente nel 5j76.fatto.fi monaco 
il Memo in S.Giorgio Maggiore, ven¬ 
ne innalzato al governo Pier Orfeolo 
IL figliuolo del I. che vi fedette fino al 
£96. fuccedendogli Ottone fuo fi¬ 
gliuolo . A quefto computo cronolo¬ 
gico i fatti e ì documenti di quel tem¬ 
po ripugnano in sì fatta maniera, che 
egli è imponìbile trovar modo di rap¬ 
pezzaceli infieme. , 

E primieramente riferisce il Dan¬ 
dolo nella fua Cronica (a ), che il 
Doge Pier Candiano IV. mandò Gio¬ 
vanni Contarini, e Giovanni Dente > 
Diacono, fuoi Ambafeiadori aliTna- 
peradore Ottone I.per rinnovare con 
efso le antiche convenzioni ftabilite fi¬ 
no a i tempi di Carlo Magno > e che 
di poi furono confermate da Beren¬ 
gario e da Ugone . La copia di quello 
documento citato dal Dandolo fi leg¬ 

ge 
( a ) Li è. 8. cap, 14. 
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genel fuddetto codice Trivifano(a ); 
e nel fine vi fi legge : Signnm D. Otto¬ 
nis Serenifs. imp. <Aug. «.dmbrofius Can- 
cellariusad vicem D. Ha ber ti Epifcopi 
& ,Ar chi cancellarli cognovi. Data 11/, 
2s^onas Decembr. lArno Dominici ln- 
carnationis 96Imperli vero .... man¬ 
cando nel codice il rimanente della 
data medefima. 

La carta fufseguente (b)è un patto 
di alleanza ^abilito nel 967. tra Otto¬ 
ne I. e’1 Doge Candiano fuddetto , Te¬ 
gliata : lAnno ab incarnatione D.T^.J.C. 
nongentefrmo fexagefimo feptimo , Im¬ 
perli vero D.Ottonis paffimi Cafaris.... 
Jnd. XIIV- Klpnas Decembr. in civita- 
te Rpmana • Anche di quella conven¬ 
zione parla il Dandolo nel luogo fo- 
pracitato : Jgono quoque fai annoDux 
cum Tatriarcba ? Clero > & Topaia Ve- 
netiarum Legatos mifit Joannem Contar 
reno , & Joannem Dentum Diaconum 
JvimiTapj ( XIII. ) & Ottoni impera¬ 
tori 1\oma exiflentibus in Synodo ibi 
congregata , ec. e come nella ftefsa 
occafione vi fi trattò de’ privilegi del¬ 
la Chiefa di Grado > reftandovi de- 

cre- 

(a) Pag. 77' num.XLlV, 
( b ) Pag. 79* wm, XLV, 
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cretato per definizione del Sinodo $ 
che quella Chiefa fofse Patriarcale, e 
Metropoli di tutta la Venezia, ec. co¬ 
sì ancora l’Imperadore ad requifitio- 
ncm Legatorum , fegue a dire il Dan¬ 
dolo, fcedus inter Veneto*, &Jubditos 
Italici fui Regni, quod per quinquen¬ 
ni umrmov ari Jolit una erat > per privt- 
legium perpetuo manfurum confirmar 
vit. 

L’anno decimoterzo del fuo Duca¬ 
to fece lo ftefso Candiano un divieto 
a tutti i fuoi fudditi, che non potef- 
fero portare fotto alcun titolo legna¬ 
mi da far navilio > o arme di forta al¬ 
cuna nelle terre de’Saraceni, e ciò fot-, 
to penegravifiìme . ^Anno Ducis Xlff 
dice il Dandolo, idem cum Vitale Va- 
triarcba filio fuo , Epifcopo Olivolenfi ' 
(Marino) ac ceeteris Epifcopis, &po 
puloVenetiarum , gelo Catbolicx fideì 
cupientes Conflantinopolitanis fatisface- 
re^qui ad recuperandamterram fanffam 
operam d$re propofuerant, pie f atue- 
runt > ne quis fubditus , yel fidelis fre- 
netus audeat , yel prafumat mittere, 
yel deferte ad terras > feu loca Saraceno- 
rum arma , ferrum , Ugnamiria > ec* 
Di quefto fatto fi conferva memoria in 

uno 
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uno finimento del codice Trivifano 
(a), e la fua data è nel principio di 
efso finimento : Imperante D, Joanne 
magno Imperatore ? anno autem Importi 
ejus fteundo , menfe Julio , Indizione 
Xir, fyroalto . Corrifponde l’Indi¬ 
zione XiV. e l’anno II. dell’ Imperio 
di Gio.dettoZemifce, all’anno 5)71. 
Da tutti e tre quelli diplomi fi vede , 
che tanto è lontano , che nel pòi. il 
Doge Pier’OrfeoloI. avefse potuto di 
Principe farli monaco , quanto egli i? 
vero, che nel <>71. era ancor vivo il 
Candiano fuoantecefsore . Palliamo 
innanzi con la feorta del medefimo co¬ 
dice, e col rifeontro della Cronaca del 
Dandolo fopracitato. 

Narra quefli (b)> che l’Orfeolo nel 
primo anno dei fuo Ducato venne a 
componimento con la Principeflfa_» 
Waldrada, vedova del già Doge Can¬ 
diano IV. Huvaldrada etiam interfe¬ 
rì Ducis confors lege Salica defponjata , 
nobilibus adjutafavoribus 3 Ducem, & 
Venetos cor am ^4deleida Imperatrice in¬ 
quietare nititur , cum qua Dux fatìs 
hmigne fe gerens cumpofuit > & quieta¬ 

tili- ' 

( a ) Pag. 81. nttm. XLVL 
( b ) Los, cit. (ap. 15. 
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tionem obtìnuit fubfequenter per impe- 
ratricem > approbatam Piacenti a Domi- 
nicoC ar amano Venet or um Tquncio pro¬ 
curante . Vediamo ora il documento 
XLVIII. del codice Trivifano (a). 
Egli è una quietanza fatta nel 977. 
dalla fuddetta Waldrada ad Ildeber- 
to fuo procuratore , con l’intervento 
di Domenico figliuolo del già Dome¬ 
nico Carimano da Venezia , agente 
di Pier’Orfeolo , allora Doge della-. 
Repubblica, nella Corte dell’impera. 
trice Adelaida in Piacenza. La data fi 
legge nella fottofcrizione : Quidem 
& ego Tumprandus Tslotarìus Sacri 
'Palladi ex )uffione prtfdifti Comitis 
Tallatiì (cioè di Gisleberto) & juffio- 
num yfeu admonitionum Judicum fcripft. 
lAnno Imperli D. Ottonis Imp.^tug. de- 
[cripti lX.Octavo Kal. Igovembr. Indi¬ 
zione V. L’Indizione V. e l’anno IX. 
dell’Imperio di Ottone II. prefodal 
tempo,in cui dal padre ancora vivente 
fu dichiarato Imperadore e fuo Colle¬ 
ga, viene a cadere nel 977. 

Allo ftefTo anno fi riferifce l’aggiu- 
flamento fatto tra’i Doge Orfeolo, c 
trai Conte Siguardo,o Sicardo,e’l po- 

OJ Pag. 8*. 
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polo di Capodiftria , di cui parlai! 
Dandolo con le feguenci parole: Se¬ 
cando Ducis anno inter Venetos , & Si- 
cardum Comitem, & populumjuttino- 
politanum jam nata discordia de novo 
contratto federe pacificata ett . Lo 
frumento di quefta rappacificazione 
(a) riferifce il fatto con qualche circo¬ 
stanza particolare>cioè,che perla mor¬ 
te del Doge Pier Candiano eifendof 
abbruciate le fcritture pubbliche , le 
quali concernevanoparticolarmente : 
patti, e gli accordati tra i Veneziani; 
e’1 popolo di Capodiftria , fi rinnova¬ 
va l’antica loro amicizia con una nuo 
va fcrittura tra’l Doge Pier’Orfeolc 
da una parte, e’1 Conte Sicardo dall 
altra: in cui rimane ftabilito , che 
popoli dell’ima e dell’altra città posa¬ 
no liberamente, e fenza verun’aggra 
via trafficare ne’paefi dell'altro, ob 
bligandofi il Conte di dare al Dog 
ogni anno, giufta il folico, centoanfor 
divino. La data è nel cominciament< 
di etto accordo : Imperante Otto 
ne Ser. imperatore ^Amo IV. die XL 
mcnfiott. Ind V.^Attum in civìtate Judi 
nopoli. Notifi, che in quefta data I 

cori' 

i aj num. IX. 
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contano gli anni deJl’Imperio di Ot¬ 
tone dal tempo della morte deiPImpe- 
radore Ottone fuo padre j ed ella cor- 
rifpondeall’anno 5)77. Intorno poi al¬ 
la nota cronologica Imperante Domino 
'lyoftro Ottone , ed altre limili, cheli 
leggono in alcuno de’fopradetti docu¬ 
menti, ed in altri di que’cempi,come 
nelle Bolle Pontificie , ec. egli è da av¬ 
vertire , che non importano fegno al¬ 
cuno di dominio ma erano formole 
introdotte ne’ baili tempi, con le qua¬ 
li fi coftumava fottofcrivere i pubblici 
atti col dome degTlmperadori si Oc¬ 
cidentali come Orientali , o con quel¬ 
lo ancora di altri gran Principi , fen- 
zachènè quegli nè quefti avellerò, o 
pretendeffero di dinotare alcuna fì- 
gnoria fti quel luogo, incui tali atti fi 
pubblicavano j e fenzachè tali nomi 
faceflfcro alcuna prova contra la So¬ 
vranità di quel luogo . Sopra di che 
non ci fermeremo più a lungo, rimet¬ 
tendoci noi pienamente a quanto n’è 
fiato fcritto sì faviamente da Voi nel¬ 
la VoftraDìfeja II. (a) del Dominio 
Temporale della Sede Apoflolica fo- 
pra la città di Comacchio. 

(a ) Num. XXIII. petg, 68. 

li 
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Il diploma XLIX. del codice Tri- 

vifano(d) è un Decreto prefo nel mag¬ 
gior Coniglio di Venezia fotto il Do¬ 
ge Pier’Orfeolo I. in occafione di do¬ 
ver foccorrer la patria col pagamento 
d i certe decime> e a piè del decreto vi 
lì legge il nomedi quegli, che fecero 
il pagamento. La data fi è : Imperali* 
tibtis DD. B a fi Ho <& C enfi mt ino 
magni s Imperatoribus , anno autem 
Imperli e or uni 111. rad vero VI. Curtis 
Vallata, deficiente ibidem in Val Litio 
Domnus Vetrus Dux Urfoyolo cum cun~ 
ttos fuos primates & proceres Veneti , 
cc.L’Indizione Vl.el’annoill.delllm- 
periodi Bafilioedi Coftantino fratel¬ 
li, i quali lo principiarono dopo la 
morte di Giovanni Zemifce nel 
viene a cadere nell’anno 97S, dopo il 
quale non fi trova fatta menzione, che 
più fedefse al governo della Repub¬ 
blica l’Orfeolo fuddetto , ma Vitale 
Candiano , fratello del Doge Pier 
Candiano IV. il qual Vitale non tenne 
il Principato, che un’anno e due mefi, 
rinunziandolo anch’egli per farfi mo¬ 
naco ilei monifteroora diftrutto dell* 
Ifola di Santo llario polla nelle noftre 

la- i 

{ a ) Pag. 87. 

1 
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lagune, dove in capo a quattro gior¬ 
ni venuto a morte , vi ebbe la fepoltu- 
ra. 

Che nel 979. folle Doge il fuddetto 
Vitale , oltre al teftimonio di tutti i 
migliori Iftorici Veneziani, abbiamo 
quello di una carta dell’anno medefi- 
mo, la quale è dello fìeflo tenore di 
quella 5 che abbiamo addotto di fopra, 
fegnata mm. XLlX. Anche quella fi 
trova nel codice Trivifano (a) , e prin¬ 
cipia con le feguenti parole aliai con- 
fiderabili : Toflmodum curri quo D.TE- 
7'RUS DUX UBJEOLO I{ELIQUIT 
honorem Ducati , concupivi I\EGU- 
L<AM MOEf^ASTEB^II > tunc fuccef- 
fit inhonoYL Ducati Dumno Vitale Cari¬ 
di ano fub temporibus DD. Bafilii 
& Conflantmi Magnorum imperatorum 
per ìnd.Vll. cioè nell anno979. 

Tutte le fuddette cofe ballano a 
moftrare quanto ha falfa e improbabi¬ 
le la cronologia del Bardi, o di chiun¬ 
que ofafTedi feguitarla.Che tale fiafta. 
ta l’opinione del P.Grandi,non voglia¬ 
mo afleverarlo , poiché in troppo ine¬ 
vitabili labirinti egli fi farebbe gittato. 
Anzi noi vedendo aflentirfi daini (4) 

che 

(a; (b; Differt.np.79• 
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che nel ^81. Ila {lata fatta donazione 
dal Doge Tribuno Memo a Giovanni 
Morofini, monaco Benedettino,già ri¬ 
tornato dai Moniftero di Cofsano,dclP 
Ifola di San Giorgio Maggiore,dove ii 
Doge Memo rinunziato ii governo ii 
foiTefatto monaconel i. vogliamo 
più tofto credere , che egli non fi fia 
voluto interamente appigliare alla 
cronologia fuddetta del Bardi, ii qua¬ 
le mette il primo anno del Principato 
del Memo nel 961. e lo fa entrare nei 
moniftero, dopo rinunziata kfupre- 
ma dignità , nel<>7f. cioè a dire fette 
anni prima, che ii Memo facefi'e la do¬ 
nazione fuddetta, Ma dalPaltto can¬ 
to , fe il P. Grandi non ha voluto fe- 
guire il fuo Bardi, fuorché nel punto 
che concerne la elezione ,e!a fuga del 
Doge Orfeolo , egli è in obbligo di 
darci una cronologia più efatta , e più 
lineerà della nofira, la quale almeno 
dall’anno 5? f5?. fino al 5>Sj. in cui fu 
fatta la creazione del Doge Pier’Or- 
feolo II. aggiufti i fatti dc’noftri Dogi,; 
e riempia tutto quel corfo di tempo 5 
che vi è pattato di mezzo. Sinché egli 
non adempia sì fatto impegno , noi 
crederemo , che per falvare il fuo 

com- 
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computo intorno agli anni di San Ro- 
mualdonon fi debba alterare quello 
della Cronologia Veneziana *, anzi più 
tofto ragione avremo di pretendere , 
che alla noftra Cronologia fi debba ac¬ 
comodare l’età del Canto Inftitutore 
della fua Religione. 

III. Acciocché tuttavolta i dubbjda 
lui propofti non gli fembrino di affai 
maggiore momento , che tutte le ra¬ 
gioni da noi finora prodotte , ci sfor¬ 
zeremo di confutare anche quelle, 
ma con brevità , econ chiarezza. Nè 
Cembri a lui (frano , che in quella oc--' 
correnza talvolta ci venga fatto di op¬ 
porci all’autorità di San Pier Damia¬ 
no , Scrittore graviamo, e sì vicino a 
que’ tempi, ne’quali vifie San Ro¬ 
mualdo, la cui vita egli prefe a Ceri- 
vere Cu le altrui relazioni . Ciònon__» 
deroga punto nè alla dottrina , nè alla 
riputazione di lui, ma più tofto fa co- 
nofeere, che in certe cofe,pcr dir così, 
accidentali, e fuori del fuo affunto 
principale egli non fi è prefo la cura di 
efaminare a fondo ogni cofa , nè di ri¬ 
ferire gli avvenimenti del Santo con 
quello ftretto ordine cronologico, che 
in tali Opere fi ricerca : di che egli 

pure 
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pure avvedutoli ebbe,a dire (a) che più 
tofto ne compilava un breve reperto¬ 
rio , che una ftoria ordinata : non hi- 
floriam texens ,/edquoddam quafi breve 
commonìtorium faciens, ec. Quindi è, 
che nel racconfb della converlìone del 
Doge Orfeolo lì vede elfer lui incorfo 
ne’ Tegnenti non lievi errori , notati 
in parte dal P.Bollando , edaaltri. 

i. Scriveegli,eciòreplicatamente, 
che Vital Candìano era (lato l’antecef- 
fore del Doge Pier’ Orfeolo I. e dovea 
dire Tier C(indiano * Vitale fu fuccef- 
fore > e non preceflor dell’Oi feolo. 

i. Trai compagni della fuga dell* 
Orfeolo tralafcia di nominare Gio¬ 
vanni Morofwi , il quale però vie no¬ 
minato efprefsamentee dalla Cronica 
Uìbinate , c dalV ^Anonimo fyvipul- 
hnfe . 

3. Eglidice, che P Orfeolo otten¬ 
ne il Ducato per efsere ftato complice 
della morte del fuo antecefsore: il che 
però non afserifce l1iAnouìmo fopralie- 
gatoi e mentre il Damiano sbaglia nel 
Doge >che,comeabbiamodetto, non 
fu aitale , ma Tiero, può efsere che 
&baglj ancora nel rimanente. Il Ma- 

bii- 

{ a ) Prolog, n. i£ 
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bilione fofpctta, che Xsinonimo ab* 
bialafciato di dirlo , ut Tetri Ducis 
fama confutiùrumfeputaverti > ma il 
vero fi è, chie aU/nttorità dell* *Anoni~ 
mo fi uniforma anche l’Autor della-. 
Cronaca fopradetta , il quale raecon* 
ca , che dopo la morte di Pier Can- 
diano fu fatto Doge l’Orfeolo nella-» 
Chiefa di Sàn Pietro, communi voto> 
quia puerili atate nil aliud quam Dea 
piacere fiudens , ad tanta dignitatisprò- 
vetìumfcandere contemnebat 5 timens % 
ne [acularis honoris ambitione propoft- 
tum amitteret fanftìtatis. Tandem im- 
purtune populo interpellante > non hu- 
mano favore > fed totius I{eipublica 
commodo hu)ufmodiTrincipatus apicem 
acciperenon recujavit • 11 Dandolo ha 
raccontato quello fatto quafi con le-» 
Itcfle parole nel XV. Capo del libro V, 
e in fine del Capo medefimo fi può di¬ 
re , che fia citato da lui anche 1* jtmd 
nimo Vfvìpullenfe 5 poiché dopo aver 
narrato, che mori TOrfeolo nell’an¬ 
no XIX. della fua converfione, fog- 
giugne , che i miracoli operati da-» 
efio comprobantur per antiquam hgen- 
dam > qua ad fratres di5iì monajterii 
( cioè di San Michele di Cofiano ) ad 

Tom.lX. S eo~ 
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eorum exemplum continuo recenfetur . 
Ora quella leggenda non è altro, che 
la Vita del l’Or feolo fcritta dal fuddet- 
to sinonimo B^ivipullenfe. 

4. Scrive il Damiano , che Gio¬ 
vanni Gradenigo fu a parte della con¬ 
giura , nella quale retto morto il Can- 
àianoiprafatg cojurationis confciusfue* 
Mt* Fuori dilui neflfunode’noftri ino¬ 
rici ha detto tal cofa del Gradenigo . 
Anzi di lui fcrive il Dandolonel luo¬ 
go fopraccennato,che il popolo infero¬ 
cito volendo incrudelire contra i ca¬ 
daveri del Doge Candiano, e del bam¬ 
bino, che feco rimafeuccifo, il Gra¬ 
denigo, uomo religiofillimo a fu ca¬ 
gione , che loro fi defse lafepolcura 
nella Chiefa di Santo Ilario : quorum 
gelida corpora , genitoris feilieet, 
geniti, ab ignominia primitus exigua 
naye ad forum macelli j de inde , quo< 
dam fanti?jfmo viro, Jo. Gradonico no¬ 
mine, interpellante , ad monafìerium 
S. Hi lari? dvtulerunt. 

f. Atferifce finalmente il Damia¬ 
no ( a ), che TOrfeolo Dalmatici Du~ 

ca¬ 

ia) Nello fteflo errore cadde anche Giro, 
lamoda Praga, Camaldolefe, nella Vi 
tadiS.R0mttal.f4. 
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catusgubernabat habenas; e piu fatto: 
Dalmatici Pregni adeptus e/i Vriticipa- 
tum . Nell’uno > e nelPaltro luogo bi^ 
fognava dir e fonetici) e non Dalmati¬ 
ci . Il primo de* Dogi Veneziani, 
che aggiugnefe a’fuoi titoli anche-* 
quello della Dalmazia, non fu Tier* 
Or fedo £ ma Tier'Orfeolo IL il quale 
la conquido a forza d'armi. Inde Dux> 
fono parole del Doge Dandolo , nella 
vita del II. Orfeoìo, pan omnium con- 
feri fu DUCEM DxALM^iTHE Jh PI\/- 
MUS nominava . Veggafi il Lucio ( 4 ), 
da cui ampiamente fi tratta di quello 
titolo da’nodri Dogi octenuto- 

Dopo ciò j nonpaja troppo ardita— 
propofizione il dirli da noi, che il Da¬ 
miano nello Hello racconto polla elfer- 
fi ingannato anche in altro : come, 
dove aderì, che l’Orfeolo morifje nell’ 
eremo di Aquitania innanzi la par¬ 
tenza di San B^omualdè > e dove fcride, 
che Onefio > già Abate di Gaffe* fofse 
*Arcivefcovo di Ravenna * quando il 
Santo veltì nel monidero di Gialle F 
abito religiofa . Ma di ciò opportu¬ 
namente . Palliamo ora alle prove 

S 2 del 

(a ) De Regn.Dalmat. & Croat. l.iJ.q.p.C? 
&c-7'P-7l* 
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del Padre Grandi 5 con le quali e* pen- 
fa di follenere la elezione dell’ Orfeo- 
lo nel ps6- e ^ con verdone di lui nel 
961. ed efaminiamole ordinatamen- 

te . 
La prima fi aggira fopra il ripudio 

di Giovanna fatto dal Doge Pier Can- 
dianoIY. perifpofarfi a Waldrada_* 
forelladel Marchefe Ugone. Inque- 
llo fatto pare a noi , che non ben pro¬ 
ceda la narrazione del Padre Grandi . 
Dice egli (d) primieramente, che il 
Candiano fi diede ad ammaliar genti 
dalla Lombardia , e dalla Tofcana per 
metterli in ficuro daW odio del cogna¬ 
to , che col ripudio di Giovanna fua 
prima moglie, e con le feconde noz¬ 
ze di Waldrada avea ofiefo : ut fe ab 
emulinone levivi tueretur, quem re¬ 
pudiata Joanna uxore, ut Waldradam 
Ugonis Marchionis uxorem ( leggali fo¬ 
rar cm ) fili copular et, offende rat» Ma 
donde mai traile egli la notizia , che 
la detta Giovanna avelie un fratello 
cosi potente da far guerra al fuo Prin¬ 
cipe? 11 Damiano 5 che è l’Autore da 
lui feguitato in quello racconto , ha 
bensì detto (b) > cheilCandiano in 

con¬ 

ia) Dljf.llp.79» (b) Cap.lLn.9- 
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coniugi um gemanam Hugonis magni 
illius Marcbionis acceperat > &amula- 
lattone levivi fuadente, multos ex Lon¬ 
gobardici> &Tufciarum partibus mi- 
lites > profiigatispecuniarum flipendiis, 
acquirebat : ma qui ciafcuno ben ve- 
de , che quelle parole amulatione le- 
virifuadente fi riferifcono folamente 
ad Ugone , non avendo il Damiano 
nè avanti nè dopo fatto parola o del 
ripudio di Giovanna , o di altro co¬ 
gnato del Doge. 

Segue a dire il P. Grandi ,chc lari-*, 
pudiata PrincipefTa fi era fatta mona¬ 
ca in San Zaccaria nel 5) jp. e che ciò li 
legge appretto Arnoldo Wion ( a ) 
fondato fui Sanfovino : eadem Joanna 
fic repudiata monafìicum habitum in 
MonaHerio S* Zacbaria affìmpfijjè legi- 
tur anno 6 f <?. apud jLrnoldum Wion y 
Ugni Vìt*, libro+»cap,$ ex Sanfovino. 
Il Sanfovino , fu la cui autorità fi pre* 
tende Inabilita quell* epoca , nel 
XIILlibro della fuà Venera non mette 
fotto l’anno p f5?. il ripudio di Giovan¬ 
na, ma l’elezione del Doge Pier Can- 
diano lV.al qualedopo 17. anni inte¬ 
ri di governo dice, che fu data la 

S 3 mor¬ 

ia) Lign.Vit.l.^,e. 5?, 
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morte nel $j6. Anzi egli racconta > 
che Tanno 13, fece quello Doge il de¬ 
creto , che non fi portafferoarme > nè 
altro alle terre de 'Saraceni, e poi fog¬ 
gi tigne , che prefa occafione c olir in- 
J'e Giovanna fua ccnforte a far divorzio 
con lui. Sicché, fecondo il Sanfovi- 
no, quefto ripudio fi fece verfo il 372. 
in cui di fatto egli avvenne * Il Padre 
°Wion per tanto ha citato malamente 
il Sanfovino ma in altro luogo aneli' 
egli mette la fuga dell* Orfeolo nel 

Supporto il ripudia di Giovanna 
55*chi può mai figurarli, argo¬ 

menta così il P.Grandi > che per quin¬ 
dici > e quali ventanni fia Rata differi¬ 
ta la pena del Candiano, e non più to¬ 
rto rintuzzata la fua tirannide nell’an¬ 
no medefimo? Quii atitem putet ad 
quindecìm, vel vìginti ferme annas di¬ 
latarti Candìani perfecutionem , cujus 
tanto ante {emina pofuerat, &non po- 
tiuseodem anno 5? 55?. illius tyrannidem 
a populei rtprejjam ì E chi può mai fi¬ 
gurarli j noi dimandiamo , che nell’ 
anno medefimo $<$9. il Candiano fia 
Rato eletto Doge, abbia operato mol¬ 
te cofe degne di lode e dentro e fuori 
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della Repubblica , poi ripudiata Gio* 
vanna , fpofata Waidrada , avuto- 
neun figliuolo , che reftòuccilo con 
lui, raccolto genti dalla Lombardia, 
e dalla Tofcana per ripararli dall" odio 
e dalla forza di un fuppofto cognato, e 
fiancata in fine la tolleranza de’fuddi- 
ti fino a volerlo incenerito nel palazzo 
Ducale infieme col fig 1 iolino innocen¬ 
te ? L’inconvenienze di quella fup-> 
pofizione già fi fon moflrate abballane 
za con ciò , che abbiamo detto nel IL 
punto di quella Disertatone . Pollia¬ 
mo darne un nuovo rifcontro con 1* 
fioria de’fatti di Ugone il grande, Du¬ 
ca e Marchefe di Tofcana , e fratello 
della Duchefsa Waidrada. 

Due Scrittori di credito hanno 
compilata, fra gli altri, la vita di 
quello Principe. L’uno è ’l P. Doiu* 
Placido Pucinelli, Benedettino, che 
ne llefe un libro intitolato : /fiorici 
dell eroiche atoni di Ugo il Grand*, la 
quale con notabili giunte fu da lui fat¬ 
ta rillampare in Milano nel 1664. L’ 
altro fi è Cofimo della Rena , che nel¬ 
la Serie degli antichi Duchi e Mar chef* 
di Tofcana > la cui prima parte £ola-> 
mente ha veduto la luce in Firenze nel 

S 4 i<5?o,v 
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1690. ne ragiona diffufamente . Ora 
il Puccinelli fa (a) , che Ugone, fi- 
gliuolodel Duca e Marchefe Uberto , 
fi a nato nel 949. e che Waldrada fia_> 
nata dopo di lui y e non prima del 
$j2. Stabilifcepoi, che Uberto mo¬ 
rire nel 968. e che in quell’anno gli 
fuccedette il figliuolo . Stando fu 
quefio fiftema , e rifcontrandolocon 
quello del P.Grandi, Waldrada fi 
farebbe fpofata col Candiano in età di 
fietc’anni, e tigone allora in età di 
diecianni farebbe fiato al governo fu- 
premo de’proprj Stati, e prima del¬ 
ia morte di Uberto fuo padre , che.; 
certamente viveva nel 967. Egli è ve¬ 
drò , che in qualche cofa diicorda il 
computo di Cofimo della Rena da 
quello del Puccinelli, ma niente me¬ 
glio fiabilifce l’opinione del P. Gran¬ 
di . Secondo lui ( b) , Ugone noiu 
potè effer nato, cheverfoil 9f$« in 
tempo che Uberto fuo padre fi ritro¬ 
vava in Germania; e fe è vero, che 
,Waldrada nacque dopo il fratello, 
ciò non potè feguire, che dopo il 9 
o M 9f 7. cioè à dire, dappoiché Uber¬ 
to ritornò di Germania , e riconciliof- 

fì 

(a) Pag. 7' 
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fi con Willa fu a moglie, già da luì 
riconofciuta innocente . Sino a quan¬ 
to vivelfe il Marchefe Uberto, non li 
vuole ftabilire precifamente da quello 
inlìgne Antiquario. Mollraegli ben¬ 
sì , che lo fretto fi fottofcritte nel 5)64. 
ad un giudizio dato in Vavia, e ad 
un’altro dato in Volterra nel 5x57. a i 
11. di Giugno . Ai 1 poi di Set¬ 
tembre delTanno medefimo Willa». 
moglie di Uberto non era ancor vedo¬ 
va , il che lì prova con una carta data 
nella villa di Zemmìano- Oltre a quel 
tempo non lì trova memoria , che 
Uberto fopravivette , onde può etter 
vera l’opinione del Puccinelli, che ne 
mette la morte nel 5>68. Ugone cer- 
tamente era al governo della Tofcana 
nel 5770. lìccome il fuddetto Autore 
(^)dimoltra . Dopo ciò, incombe a 
provare al P. Grandi, in qual manie¬ 
ra potette Waldrada etter moglie 
nel del Doge Candiano ; come 
Uberto potette etter morto in quel 
tempo*, e come Ugone fotte allora», 
nell’attuale governo . Tutte quelle 
cofefi conciliano fenz’alcuna difficol¬ 
tà, ogni qual volta fi determini il tem- 

s 5 P° : 
Jto 
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po del ripudio di Giovanna 5 e’l ma¬ 
trimonio di Waldrada verfo l’anno 
13. del Principato del Doge Candia- 
no, cioè a dire vero il 5)71. al qual 
tempo lo rapportano il Dandolo 5 il 
Monaci, il Sanfovinoa ed altri Serie- 
tori. 

_ La feconda > e la quarta prova (giac¬ 
che la terza , la quale fi aggira fovra 
la poca pretefa coerenza degli Scorici 
intorno aJPanno della creazione 5 e 
della converfione del Doge Orfeolo* 
c {lata pienamète da noiconfutata)na- 
feono da due non veri fuppoftì: l’uno * 
che San Romualdo fia ritornato ia_* 
Italia dall’eremo di Goffano dopo la 
morte delTOrfeolo ; l’altro * che.* 
tfgli vi fia dimorato per venti anni 
continui » Si pretende di ftabilirli tuu 
ti e due fu l’autorità di San Pier Da-; 

Ìi 

miano 3 ma di quelle due cofe egli ve¬ 
ramente non ne afTerì, che una fola; 
ed è, che San Pier’Orfeolo fofie mor¬ 
to innanzi la partenza di San Romual- 
do : Vetrus Dux extrcmumjam dìem 
fdiciter clauferat . Sbrighiamoci di 
quello punto. La mortedeil’Orfeolo 
non feguì, che dopo 15?. anni di reli-i 
gioite, j eperceftimonio di tutti gli al- 

lega- 5 
v V - ^ 



Articolo XIL 41$ 
legati Scrittori ciò fu a i dieci di Gen^ 
najo del5?5>7. In queft’annonon potè» 
va San Romualdo edere in Cacalo-* 
gna , poiché giada molti anni egli fi 
trovava in Italia -, e le cofe > che (I 
raccontano nella fua vita operatevi da 
lui prima di quel tempo , anche per 
tedimoniodel P. Grandi , ne fanno 
prova ficura. Non fi può dire, come 
vorrebbe il P. Grandi che fOrfeolo 
dopo li?, anni di vita monadica ed 
eremitica morifife nel i?Sz. poiché vi 
ripugnano tutti gli Scrittori , e tutti i 
monumenti di quel tempo. Non fi 
puòfodenere, come vuole il Damia¬ 
no, che San Romualdo nel 997. in cui 
certamente mori l’Orfeolo , fofle an¬ 
cora nell’eremodi Coflano , poiché vi 
ripugnano efpredamentegii atti della 
vita del Santo. Bifogna dunque con* 
eludere, che il Damiano è dato poco 
bene informato , quando fcride , che 
Romualdopartì di Cofiano dopo la», 
mortedeH’Òrfeolo > e che veramente 
POrfeolo mori molti anni dopo la», 
partenza di Romualdo. 

Che poi Romualdo fia dato nella». 
Catalogna ventanni continui, né il 
Damiano ha mai aderito tal cofa, né 

S 6 ■ quq- ) 
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quefta è propofizione , che foftenere 
fipofifa. Non può foftenerfi , poiché 
eficndofi egli, il che fi è provato fino¬ 
ra trasferito colà nel ,978. come mai 
può efiervi (lato fino al fe tutte le 
cofe, che narra il Damiano nella Vita 
di lui dal quinto fino al decimo Capo, 
fono avvenute molto tempo prima-* 
dell’anno fuddetto, come per tacere 
dell’altre la vifione di Santo Apollina¬ 
re nel 99°* il governo del manifiero 
diCiafie da lui accettato nel 5^5. la 
rinunzia fattane nel $96, eie molte-* 
conferenze avute da lui nel medefimo 
tempo con l’imperadore Ottone ter¬ 
zo ì Che il Damiano non abbia mai 
prolungato il foggiorno di Romual- 
donella Catalogna fino al yentefimo 
anno, pare a noi di poterlo dimofira- 
recon le fue parole medefime , dalle 
quali anzi abbiamo argomento di ri¬ 
cavare, che il Santo vi felle dimora-* 
fola mente per poco più di quattr anni, 
il che pure col fatto iftoricofi dimo¬ 
ierà . Prendiamo per mano primie¬ 
ramente le parole del Damiano. 

Scrive (a) egli, che il Santo eremita 
per continuum annum nibil aliud in ci- 

bum 

(a ) 
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bumbabuit 3 nifi tantum per fingul&s 
dies ex uno pugillo elixi eìceris vixit - 
Ecco un anno impiegato in si rigorofo 
digiuno. Trìbus vero anni s ipfe , & 
Jo. Gradenicus , farculis terramfran- 
gentes tritìcum Jeminantes , ex ma- 
nuum fuarum labore vixerunt. Quini- 
mirumdum agriculturam exercebant, 
pondus )ejuniì duplicabant. Eccone tre, 
altri di più ftretco digiuno, accompa¬ 
gnato da si faticofo efercizio . Sicco¬ 
me poi il Damiano non rrferifee le co- 
fe, fe non come gli fovvengono, 
fenza ordine cronologico, cosi lardan¬ 
do di parlare della forma di vivere 
menata dopo i primi quatti anni da 
San Romualdo neHerenio di Confano, 
rapporta nel principio dei fiifleguente 
Capitolo (a) quella da lui menata in 
Italiaprima della fuapartenza. Dice 
.pertanto, che il Santo fopportò orri- 
bili tentazioni, maxime initio conver- 

fiouis > che per cinqu anni continui il 
maligno fpirito fiuper pedes ejus , & 
crura notturno tempore jacuit, e che (b) 
un tempo, alìquando, avendo letto, 
che gii antichi anacoreti digiunando 
da per fe foli per tutta la fettimana, 

con¬ 

fa) C/3^.3.^,12. (b) n, 13. 
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convenivano infieme nel Sabbato, e 
che in edo , e nella Domenica rimet¬ 
tevano l’afprezza del digiuno, anch* 
egli incontenente , fintini , abbracciò 
quellaregola , e indiaquindecim fer¬ 
me annis > vd eo amplius , continua au- 
fleritatcpermanfit, Queft’ultima forta 
di digiuno è quella , che poi egli pre- 
fcrifle a’fuoi religiofi in Godano. Il 
P/Grandi, e quelli, che unifcono que¬ 
lli quindici anni agli altri quattro della 
fua folitudine di Aquitania , perchè 
non vi aggiungono ancora i cinque 
delle tentazioni da lui fofferte ì E fe 
ve li aggiungono, adunque San Ro¬ 
mualdo (fette in quell’eremo non già 
ventanni x ma venticinque . Che fe 
poi a riguardo di quelleparole y initio 
converfionis, ci vien rifpoflo, che que’ 
cinqui9anni fi debbano annoverare tra 
quelli, che vide il Santo nella folitu¬ 
dine di Marino *, e noi dimanderemo , 
per qual cagione anche i quindici non 
il debbano annoverare tra quelli ulti¬ 
mi f Nè ci manca argomento da do¬ 
ver crederlo. 

Vuol moftrare il Damiano, che il 
Santo capii de yirtutibus in yirtutes 
mìmbiliter cnfcere . A proporzione 

della » 
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della fua fantità andava crescendo la 
fua attinenza. Per quindici anni otter- 
vòegli un rigorofo digiuno > fuorché 
la Domenica, e’1 Sabbato che* poi» 
quando ne preferire la regola a’fuoi 
religiofi , fu da lui mutato nel Giove¬ 
dì . Pattato in Cattano , per unan-, 
no continuo non vitte d’altro» che 
ex unopugillo ciceris. Non vi farà chi 
non vegga quella feconda maniera di 
vivere etter più auftera dell’altra, Di¬ 
poi per fre anni coltivando la terra» 
dum agriculturam exercehat , pondui 
jejunii duplicabat . Ecco all’ultimo 
grado crefciuta la fuaaftinenza,a prò- 
porzione della quale andava di virtù 
in virtù mirabilmente avanzando .. 
Quando fi voglia alterar Tardine dei 
trefopramentovatidigiuni, e dareal 
primolultimo luogo » la fua forma di 
vivere, in luogo di farli più auftera» 
diventa certamente più mite» ettendo 
affai menoafpro un femplice digiuno 
di cinque giorni alla fettimana» che. 
un continuo digiunoo con un poco di. 
cece,ocon un mezzo pane focceneric- 
cio, che bifognava anche raccogliere » 
e guadagnarli con le proprie mani in 
lavorando la terra, Toiganfi pertan¬ 

to 
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to i fuddetti quindici anni dal tempo , 
che vide San Romualdo nella Catalo¬ 
gna , e il aiTegnino a quello, che egli 
vide nelle noftre lagune, e troveremo 
nettamente, nonefier lui (lato iru» 
CoiTano che quattro anni, e poco più , 
cioè lino alla fine dell’anno 5?82. nei 
qual tempo avvenne la difperfìone de5 
fuoi monaci, come quella di Giovami 
Morofini, al quale tornato in Venezia, 
nel Dicembre di detto anno donò il 
Doge Tribuno Memo la Chiefa e j’Ifo- 
ladiSan Giorgio Maggiore 5 e non 
molto dopo anche quella del Conte 
Olibano ,che fi portòaMonte-Cafino 
in tempo dell’Abate Manfone . In tal 
manierala cronologia dei fatti di San 
Romualdo dall’anno 518a. infino al 
5>5>7 cammina beniffimo nelle duefrrt- 
vole cronologiche del P. Grandi, pur¬ 
ché fitrafporti la morte delPOrfeolo 
all’anno 5)5)7. e purché nel 5)82. fi fac¬ 
cia ritornare San Romualdo in Italia 
dopo quattro y e non dopo venti anni 
che n’era flato lontano . 

Da quanto fi è detto finora , può 
chiaramente dedurli, che non v’era 
argomento di trafportare la conver- 
fione del Doge Orfeolo all’anno 261. 

con- 
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contra la fede di tanti Scrittori , e di 
tanti autentici monumenti . Non v’ 
era nè meno neceftità di ciò fare , a fi¬ 
ne di accomodarvi la cronologia della 
vita di San Romualdo> col torgli ven¬ 
ti j e piu anni difolitudine menata da 
luineireremo Veneziano , per poi af- 
fegnargìiene una gran parte neH’ere- 
mo di Aquicania, dove non neviflfe, 
che quattro. Maia quefta parte fi è 
da noi3 per quanto giudicar polliamo, 
baftevolmente già foddisfatto all’im¬ 
pegno . Per compimento di quefta 
Differt anione altro non ci rimane, fe 
nonmofirarein ultimo luogo, chela 
morte di San Romualdo, non fi può 
trasferire all’anno 1037. e che le ra¬ 
gioni addotte dal P. Grandi in prova 
di quefta fua propofizione, fono più 
ingegnofe ,che vere. 

IV. San Romualdo vilTe cento e 
yen?anni. I rifcontri , che ne reca¬ 
no gli Scrittori della fua vita , fono di 
tal valore che non lafciano dubitarne. 
Stando nell’opinione del P. Bollando , 
che ha voluto abbreviarne la vita , e 
ridurla a foli anni Settanta vi fi affac¬ 
ciano inoperabili intoppi « Il diffici¬ 
le fi c fifTare il tempo della fila nafei- 
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ta, e quello della fua morte. 

i. La prima difficoltà nafce da un 
luogo, che fi legge nella vita di lui (a) 
fcritta da San Pier Damiano, edc, 
dove racconta, che quando San Ro¬ 
mualdo già in età di ventanni, veftì 
1 abito Benedettino nel monifiero di 
Clafie, Onefto , che prima era fiato 
Abate di eflo Moniftero, era allora 
Arcivefcovo di Ravenna : bJoneflus 
autem, qui tunc Ravenna ^irchiepifco- 
palem Cachedram obtimbat, olirà Ciaf.L 
fenfis ccenobìi^ibbzs extiterat. L’ Arci- 
vefcovo Onefto non fuccedette alPAr- 
civefcovo Pietro, che nel 97i- Ora 
egli è imponibile Paccordare , come 
Romualdo, che era nato, o fecondo 
la più comune fencenza nel ,907. o fe¬ 
condo il P.Grandi nel 917. e che nell* 
anno ventèlimo della fua età entrò fi. 
diramente nella Religione, cioè a di¬ 
re o nell’anno 5127, o nelj?37. potefse 
farfi monaco , quando Onefto, già 
Abate di Clafie, era Arcivefcovo di 
Ravenna , il quale folamentenel 971. 
come detto abbiamo , all’Arcivefco- 
vo Pietro fu fuccefiore . Poiché tutto 
ciò, che è fiato penfato datanti infi- 

• gni 
4*0 Cap,i,n.6, 
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gni profefibri di floria Ecclefiaftica , 
none flato {ufficienteàidifeiorreque¬ 
llo nodo, e poiché apertamente vi ri¬ 
pugna il fatto ed il tempo * noi cre¬ 
diamo , che nel tefto foprallegato dei 
Damiano fi debba leggere altrimenti 
da quello > che vi fiaferitto? talché 
in luogo di quelle parole 1 Oneflo> già 
lAbate di Chf]e , era allora ^Arcivefco- 
yo di Ravenna > fi abbia a leggere : 
Quello > che fu dipoi ylreivefeovo di 
Ravenna, era allora xAbate di Clafje , 
Nel catalogo degli Abati di quefto 
momftero fi trova fcrittoall’anno 970. 
Mone flit s ex abbate Clajfenft eligitur 
*Arcbiepifcopus Ravenna . Che nel 

4# s incontri il nome di un Domeni¬ 
co Abate di Claflei ciò non ripugna, 
che prima di lui non vi fofie Qneflo s 
e che il medefimo Onefto non potette 
eflervi nuovamente dopo di lui . IL 
dire, come fi è penfato da alcunot 
che Pietro fofie Arcivefcovo tra due 
Onefli, ovvero , che due Pietri , e 
due Onefli Ledettero alternativamente 
nella Chiefa di Ravenna , è cofa ade¬ 
rita , come fuol dir fi , gratis, e Len¬ 
za alcun fondamento . Vetrus Bono- 
nìenfis , dice V Anonimo Ravenna¬ 

te 
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te (a ) pubblicatoci P. Abate Bacchini 
dietro il Pontificale di Agnello, rexit 
Eccl fiamquadraginH fex anni* , Egli 
vi fedette tra Coftantino, ed Onefto, 
del quale così parla in altro luogo ( b ) 
il Damiano : Tetra* rcbìepifcopus 
Havennatem dimifit Ecclefiam, cui max 
adhiic fuperjìiti Hon.fius, prima vide- 
licei Orbane bahems Imperligubernante> 
fuccejfit. Ciò fu nel 971. nei qualan- 
no ancora il I. Ottone imperava . Il 
Rofii, rUgheHi , e gli altri, che fcn- 
vono degli Arcivefcovi Ravennati, 
vanno in quello fatto concordi. Il di- 
leadunque , che nel 5127. foiTe Arci- 
vefcovo Onefto,egli è falfo, sì perchè 
allora Ottone non era per anche Im- 
peradore , sì perchè Pietro era allora 
Arcivefcovo . Per quella feconda ra¬ 
gione è falfo anche il dirlo nel 5137. in 
cui però Ottone avea all'unto le redini 
deirimpcrio. 

Nè giova ricorrere alla confufione, 
che fuol ritrovarli nella ferie cronolo¬ 
gica degli Arcivefcovi di Ravenna j 
poiché per quello, che riguarda Pie¬ 
tro ed Onefto foprallegati, ella fi ac- 

COr- 

Ca) Appendixpgi, 
* ih) Epifl, id.g. 
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corda con le memorie , che di quei 
tempo ne fono rimafte • Oltre a ciò 
che ne dicono gli Autori fopracitati, 
noi ritroviamo , che a i 22. di Feb¬ 
braio del 9^7. Pietro fadonazione(a)> 
de i Monaiterj di Sant’Eufebiodi Ra¬ 
venna , e di Santa Maria all’Orto ai 
Monafterodi Santa Maria di Palazzo- 

10 . Nel 9^4* egli intervenne (b) con 
altri alia depofizione che fi fece nella 
Chiefadi San Pietro in Roma del Pon¬ 
tefice Giovanni XII. alla prefenza di 
Ottone. Nel 969. fi trova fottofcrit- 
to Cc) al Concilio di Ravenna*, e fi¬ 
nalmente nel 971. rinunzia il gover¬ 
no della fua Chiefa , al quale fotten- 
tra l’Abate Onefto : Tetrus> fcrive (c/J 
11 monaco Alberico dalle tre Fontane 
pubblicato dal celebre Leibnizio , an¬ 
no 9ji.l\avennatum Epifcopatum cli¬ 
mifit , pofl qum loco ipfìus Honeflus 
pueficitur. 

il Padre Grandi non difsente da 
quello fatto, ma per falvare il fello 
del Damiano fi è immaginato di dire, 
che Onefto fino nel 937. folle Coepi* 

fcopo > 
(a ) Ballar. Cafìnenf.T.II.p.45. 
Cbj Alberici Mon.Chronic.ad 4* 
(c) Chronogr.Sax.adan.gbp. 
Cd) A lberic.Chrw.ad m, 971. 
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fcGpo i o Coadjutore del VAreivefeova 
Pietro ; ficchè in tal’uffizio egli vi fa¬ 
rebbe folto almeno 34. anni, cioè dal 
5)37. infino al 5171. ma nè di ciò fi ha 
verun’indizioo appretto g Pittorici, o 
tra i monumenti della Chiefa di Ra¬ 
venna , nè , feciò fotte (lato , il Da¬ 
miano avrebbe detto così afsoluta- 
mentedilui, che tunc Ravenna cir¬ 
chi epìfeop a! em Cathedram obtinebat, 
il che efprefsamente lignifica , che 
egli vi era attuale Arcivefcovo , 11 
dire , che l’ufo de’ Coad)utorì£ots<e af¬ 
fai frequente in quel tempo , non fa , 
che Onefto fofse Coadiutore di Pie¬ 
tro. Quell’altro argomento, il qua¬ 
le pare decifivo(d ) al P. Grandi, cioè, 
che Pietro, ed Onefto fieno f foli , i 
quali tra gli Arcivefcovi Ravennati 
fieno intitolati Coangdìxi , la qual 
eofa , fecondo lui , indica comunan¬ 
za di minitterìo Epifcopale, a fomi- 
glianza. di Coevo 9 Coeterno , ec. i qua¬ 
li termini non fi pofsono intendere, 
fenza fupporre la relazione ad un al- 
tro;nonfembraa noi di alcun pefo. Il 
termine di cui fi fervono i balli Scrit¬ 

tori 

( a ) Rem pinne confette videtur loccit. 
pag. 40, .• . . . , », v 
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tori per lignificare comunanza di mi- 
nifterio Epifcopale > e Coepifcopus, e 
non Coangelìcus . Quello fecondo è 
comune anche a tutti i Sacerdoti, il 
cui miniftero è veramente Angelico; 
onde eglino nella Scrittura, e negli 
antichi documenti fono denominati 
anche ^Angeli . Anzi Coangelici furo¬ 
no appellati i Sommi Pontefici. 11 Du- 
cange nel fuo incomparabile Glossario 
latino barbaro {a) ne reca in efempio 
Anaftafio Bibliotecario , che afsegna 
quello aggiunto a molti Pontefici. Co¬ 
si nella prefazione al VII. Sinodo : Do¬ 
mino coangelico Joanni Tontifici fum¬ 
mo <&* univerfali Tapx . Così nelle Vi¬ 
te de’Papi in più luoghi. 11 Concilio 
Romano dell’anno Sf 3. fi dice tenuto 
anno I. Tontificatus fanffiffimi ac coan¬ 
gelici & univerfalis quarti Tapre Leonis 
feptimo-Anchc gli annali Bertiniani c6- 
fermano la ftefsa cofa nell’anno 868. 
Nèpenfiamo,che il P.Grandi vorrà fo- 
Benere , che tali Pontefici fofsero 
chiamati Coangilici} o perchè avefse- 
ro, o perchè fofsero Coadiutori. Sic¬ 
ché trovandoli con ficurezza , che al 
tempo della converfione di San Ro- 

. ; .. . mual- 

(a ) Tom» I. pag. 191. z>. Angelus. 
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fnualdo Pietro, e non Onefto era Ar¬ 
civescovo di Ravenna, bifogna cor¬ 
reggere il tetto del Damiano , e non 
mai pretendere , che col Solo fonda¬ 
mento di efso fi alteri la ferie degli 
Arcivescovi di Ravenna , e fi traspor¬ 
ti Petà di San Romualdo oltre a dieci 
anni, dacché la fu^ morte era , a pa¬ 
rer noftro, Seguita . 

2. E per verità le ragioni allegate 
dal Padre Grandi in prova , che San 
Romualdo viveSse fino al i037.come, 
a Suo giudizio medéfimo , non fo¬ 
no , che conghietture , così a chi esat¬ 
tamente le confideri , nè meno tali 
parranno . La prima di efse è prefa 
dalla Vita di S. Giovanni Gualberto , 
il quale non potè trasferirli a Carnai- 
doli prima del 1034. odel 1036* Ma 
come dagli antichi Scrittori delia Vita 
di efso non viene Specificato il nome 
dei Priore di quel luogo, cioè, Se vera¬ 
mente e’fofse Romualdo , o Pietro, 
quindi è , che il P.Grandi medefimo 
non vi fa Sopra gran cafo . Se però la 
carta del privilegio di Tedaldo, Ve¬ 
scovo di Arezzo, data nell’ Agofto 
del 1027. è ficura , come di fatto tale 
la foftiene il P. Grandi, ella prova 

cliia. 
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chiaramente , che nel 1034. 0 ne* 
103 6. non poteva efser Priore San 
Romualdo , del quale ella parla in 
due luoghi, come di perfona defun¬ 
ta *, anzi ella dice efprefsamente, che 
nell’anno 1027. v’era Priore l’eremi¬ 
ta Pietro, al quale vien fatta dal Ve- 
fcovo Tedaldo la donazione contenu¬ 
ta in eflfo privilegio : Donamus , & 
concedimus.... 2). Vetro venerabili ere* 
mita adufum &fumptum confratrum, 
eremiticam vitam fub eo ducentium , 
fuifque JuccejJorib'As eremitis quandam 
Ecclefiam, ec. il qual Pietro non è al¬ 
tri, che il Beato Pier Dagnino, fe¬ 
condo Priore deireremo di Camaldo- 
li, governato da lui fenz’alcuna in¬ 
terruzione per io fpazio di anni 3 f. 
cioè fino al IO) i.giufta il computo dei 
P. Fortunio (a) . Come adunque è 
egli incerto , fc nel 1034. 0 ne^ 
fofie Priore Romualdo , o Pietro, 
mentre Vìetro vi è nominato Vrìore fin 
nel 1027.in una carta riconofciuta lc^ 
gittima e (Incera ? 

3. E comune opinione, che San-» 
Cafimiro, nipote di Boleslao I. Re 
di Polonia, fia fiato quegli , che do- 

Tomo IX. T nò 

(a) HiJi.Camald.l.i.c, 47./). 108. 
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nò a San-Romualdo , dal quale fu fat¬ 
ta monaco , quel generofo cavallo* 
di cui parla San Pier Damiano ( a ) : 
Hakbat autem ( cioè Romualdo ) 
eqmm fatis egregium > quem fibì Bn - 
folcivi Sci agonici I{egis film dedèrat , 
jaffius ab eo monacbus. Ora il fuddet- 
to Calimiro non potè vilitare in Italia 
San Romualdo , nè abbracciar la vi¬ 
ta monadica prima del 1034- in cui 
dopo la morte del Re Miecislao fuo 
padre, li trovava ramingo fuori del 
Regno inlieme con la Regina fua ma¬ 
dre . Da ciò prende il Padre Grandi 
un fecondo argomento per allungare 
la vita di San Romualdo oltre all’an- 
no 1027. e per trafportarla all’anno 
1037. Ma con buona pace di lui , e 
di tutti i moderni, i quali hanno af¬ 
fermato tal cofa , fenza Scrittore an¬ 
tico, che li fuffraghi , quello Cali- 
miro Re di Polonia non potè mai ek 
fer quegli, di cui parla il Damiano 
nel luogo fopracitato. 

E primieramente il Damiano non_. 
dice, che quedo Principe, fatto mo¬ 
naco da San Romualdo , fofse Cali¬ 
miro figliuolo del Re Miecislao ; ma 

che 

(a) Cap.B.n,!?. 
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che era un figliuolo di Bufclavo Re 
degli Slavi . Sotto quello nome di 
popoli Slavi egli è vero, che allora fi 
comprendevano quelli della Polonia 9 

ma elio era parimente comune a i Dal- 
matini , ai Croati , aiBoemmi>ed 
a molti altri . Habebat enim , ferivo 
il P.Girolamo da Praga (a) , pater 
fanffus equum fatis egregium > quem fi- 
hi Brifcam Cbarvacia , & Bulgaria 
Regìs filius ? faffius ab eo monachus > 
dederat > dove fi vede, che queft’Au- 
tore chiama il Principe fatto monaco 
da San Romualdo non Cafimiro , ma_. 
Brifcamo, e non lo dice .figliuolo del 
Re di Polonia , ma di quello della_* 
Croazia, e della Bulgaria . Al qual 
propofito noteremo di paffaggio > che 
(c bene i Collettori Bolìandiani, nelle 
^Annotazioni (b) fatte alla Vita di San 
Romualdo fcrittadal Damiano 3 fo- 
ftentano che i Duchi di Croazia non 
avellerò ottenuto il titolo regio 5 fe 

T 1 non 
( a ) Serm. de Vìt. Sancì. Romuald. cap, 

8. num. z. 
(b) Nondum cum illa fcrìbcbat B. Réttus 

Damianus , ne dum cum vivente S. Ro¬ 
mualdo in Italia erat Otto Imp. Dux Croa- 
tia regium titulum obtinuerat, quiei de- 
mum an. 1076. a B. Gregorio VII, delat,us 
eft, ec. />. 113. ~ , 
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non dopo la morte di San Romualdo, 
efolamentenel 1076. legge!! nondi¬ 
meno nelTiftoria di quello Regno 
compilata dal Lucio (4) , che-Dor- 
cislawo , per conceflìone fattagli da¬ 
gl’ Imperatori di Oriente, s’intito¬ 
lava Redi Croazia fino nel 99 4* e che 
dopo elfo lo continualfero i fuccelfori 
di lui. 

Secondariamente il Principe , che 
donò il cavallo a San Romualdo, e 
che fu fatto monaco da lui, non potè 
edere il Principe Calìmiro di Polo¬ 
nia •, poiché quelli non li monacò in 
Italia, ma in Francia , e non fotto 
Romualdo, ma fotto Odilone Abate 
Cluniacenfe . Di piu egli non era an¬ 
cor nato , quando a Romualdo fu da¬ 
to in dono quel generofo cavallo dal 
figliuolo del Re degli Slavi . Impe¬ 
rocché , vivente ancora i’ Impera- 
dore Ottone III. feguì , per Ce¬ 
fi imon io di tutti e due gli Scrittori 
della vita del Santo , 1* anda¬ 
ta di lui ad Ottone , in tempo che af- 
fediava Crefcenzioin Callel Sant’An¬ 
gelo , e quindi il fuo viaggio a Mon¬ 

te- 

fa ) DeRegn.Dalmata O*CroAt. Uh,z.c.%. 
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te-Cafino. Ciò avvenne pertanto ver-? 
£0 il o poco dopo . Vediamo ora, 
fe il Principe Cafimiro poteva efifer 
nato in tal tempo, non che in età di 
prender l’abitoreligiofo. 

Matilda figliuola dell’Imperadore 
Ottone II. fu data in moglie ad Eren- 
fredo, o fia Ezone Conte Palatino 
verfo l’anno _9<?o. come bene fi va pro¬ 
vando dal Sig. Leibnizio (a) . Da i 
fuddetti Ezone , e Matilda nacquero 
tre mafchj , e fette femmine, una 
delle quali fu Richiza, o Richeza , 
maritata con Mifcone , o fia Mieci- 
slao figliuolo del Re Boleslao di Polo¬ 
nia 3 il quale fuccedetteal padre nel 
101 f. e governò il Regno nove anni * 
cioè fino al 1 o j 4.in cui lo lafciò (i)con 
lavica. Hh)us filiti s Ka^imer, feri- 
ve il Cronografo Saflfone pubblicato 
dal Leibnizio (c) > curri matre fu a a 
Tolonis de Trovincia expulfus din in 
Saxonia exulavit . !S[am water ipftus 
[ororfuerat Coloni enfi s ^Arcbi-Epifcopi, 
cioè deli’ Arcivescovo Ermanno . 
Quefto difcacciamento dalla Polonia 

T 3 di 
(a) Inirod, in collctt. Rsr. Branjmc, n* 

XXVII. 

(b) Chron&gr.SaxoAda. 1034./U44.* 
C e ) Acceffion. Hìjtoris, Tom, 4 
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di Richiza con Cafimiro non feguì 
folamente dopo la morte del Re fuó 
marito, ma lui vivente , poiché ve¬ 
nutagli in odio per riguardo di una 
concubina da lui amata , fuggi di 
aficofo nella Saffonia , conducendo fe¬ 
ce il figliuoloCafimiro , che non po¬ 
teva elfer’allora , che di pochiflìmi 
anni, e induffe Tlmperadore Corra¬ 
do II. a portar Tarmi nella Polonia, 
la quale fu in breve tempo da lui fot- 
tomeffa , e pofta fotto tributo infie- 
mecolfuò Principe Miecislao , come 
lì ha dal Monaco Brunwillerenfe (a), 
Scrittore quali coetaneo 3 e quefta for¬ 
fè fu una delle cagioni , per cui ri¬ 
guardando i Polacchi la Regina Ri¬ 
chiza , come motrice principale della 
loro foggezione, non la richiamaro¬ 
no al Regno inneme col figliuolo , 
fuorché fett’anni dopo la morte di 
Miecislao, cioè a dire nel 1041. co- 
diretti dalla neceffità de’pubblici affa¬ 
ri . 

Dopo tutto quello, chi mai potrà 
foftenere , che il Principe degli Sla¬ 
vi , il quale donò il cavallo a Ro¬ 
mualdo nel o forfè prima , po- 

., . - ■ tefse 
(a) Rer.Brmftiìc.T.I. p.310. 4-. . 
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tefse efsere Cafimiro figliuolo di Miei 
cislao , la cui Madre Richiza o non 
era ancor nata in quel tempo, o vi 
era nata di poco ? E come mai dalla 
vita di Cafimiro fatto Monaco da 
Odilone in Francia verfo il 1034. 
fi può trarre argomento > che Ro- 
mualdo fofse ancor vivo in Italia , fo 
vi ripugnano i tempi , mentre il mo¬ 
nacato del Principe figliuolo del Re 
Bufclavo, o fia Boleslao in Italia fot-* 
to San Romualdo accadde in tempo 
del III. Ottone, e quello del Princi¬ 
pe figliuolo del Re Mifcone , o fia 
Miecislao in Francia, avvenne in tem¬ 
po del II. Corrado ì Nè giova il dire 9 
come fa il P.Grandi, che il Damiano 
non Tempre ha guardato l’efatto ordi¬ 
ne cronologico , e che molto meno 
egli l’ha ofservato in quella occafione, 
dove ne parla come per via di paren- 
tefi, e di pafsaggio 3 poiché in que¬ 
llo cafo l’alterazione del tempo è una 
diftruzione del fatto . Non poteva il 
Santo valerfi del cavallo donatogli , 
nè mutarlo in un* afinello , allorché 
fi portòalla vifita di OttonelII- e di 
Monte-Cafino , fe non dopo averlo 
ricevuto in dono dal Principe da lui 

X 4 fatto 
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fatto monaco . Egli è certo, che il 
detto viaggio del Santo fu intraprefo 
da efio nel 996. Iltrafportarlo allen¬ 
ilo 1034. egli è un’affatto negarlo, 
poiché in tal’anno Ottone non era all’ 
afsedio di caftel Sant’Angelo, anzi 
non era più in vita, come nè meno 
era in vita San Romualdo. 

4- Quanto all’edificazione delPete* 
filo di Camaldoli, che il P.Grandi 
fuppone efserfi fatta da San Romual¬ 
do nel 1027. alla quale egli fopravif- 
fe molc’anni, ci sbrigheremo con po¬ 
che parole . 11 Beato Ridolfo nello-» 
fue Coftitutioni fatte Tanno io8f. co¬ 
sì lafciòfcritto . T^otificamus vobìs, 
fratres carijjìmi 3 qmd prcediffa Cd- 
maldulmfts eremus a Sanilo Tatre Ra- 
mualdo eremita , fernet0[aggettate Spi- 
vitti 3 pietate Reverendifs. Theodaldi 
Aretini Epifcopi, codificata e fi 3 cura 
quadamBafilica , quam prtfdìflusEpi- 
feopus in honorem Sanili Salvatori 
confecravit millefimo vigefimo fepti- 
mo anno ab ejufdem Ingarnatione. Ma 
chi non vede, che quell’epoca dell’ 
anno 1027. dee riferirti non al tem¬ 
po della edificazione dell’eremo e del¬ 
la Chiefa , ma a quello della confa- 

cra- 
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orazione di efsa . Nel 1027. San Ro- 
mualdoera già volato al Cielo, e lo 
teftifica lo fìefso Vefcovo Tedaldo con 
quelle parole regiftrate nella carta di 
donazione fatta da efso Tedaldo a* 
monaci di Camaldoli: nos ab amoretto 
PIAI MEMORIA! jpiritalis Tatris 
noftri D. B^omualdi clarìffimi Eremita > 
ec- e più fotto ; Cui ( cioè al Dagnino 
Priore del luogo ) nos quoque cum no- 
iìrispofleYÌs fuccejsoribus, ut cum deno¬ 
minato SANCTO Viro, 1\omualdofci- 
licei > PARTEM IN AITERNA VI¬ 
TA babeamus , donamus > largimut 
prataxatum locum -> ec. le quali pa¬ 
role, anche a giudizio del P. Grandi 
hanno una forila inoperabile per di- 
inoltrare , che San Romualdo era 
morto, e fe bene e’s’ingegna di folte- 
nere, che elleno pofsano appropriar¬ 
li anche a perfona vivente, nefsuno 
però ne reitera perfuafo , come di 
fattone meno egli liefso perfuafo fe 
ne confefsa . La medefima carta fa 
per altro conofcere, che la edificazio¬ 
ne della Chiefa e dell’eremo dt Ca¬ 
maldoli fofse fiata effettuata per ope¬ 
ra di San Romualdo prima del fud- 
detto anno 1027. e che tanto il fì. Ri- 

T s doh 



Giorn. De’ Letterati 
dolfo , quanto gli altri, che all’anno 
j 027. hanno afsegnato la confacrazio- 
ne , non chela edificazione della Chie- 
fa di Camaldoli , lo hanno afserito 
per non aver attentamente confidera- 
ca la carta del privilegio fuddetto. 

Ma egli è ormai tempo, che da noi 
fi dia fine a quella Diflerta^ione. Già fi 
è moftrato a baldanza ciò che era lo 
ficopo principale diefsa , cioè il vero 
anno della elezione , e della conver¬ 
sione del Doge Orfeolo . Dal giudi¬ 
zio, che voi farete per darne, lllu- 
flriflimo Monfignore, noi ci aflicuré- 
remo o di efserfi ben’apporti al vero , 
o di averne fmarrito la traccia . Se-* 
non altro, loderetecertamente inno! 
il zelo , che abbiamo avuto di fortene¬ 
re il credito della cronologia Venezia¬ 
na, ficcQme il mondo loderà in noi 
parimente la fcelta, che abbiamo fat¬ 
ta in confacrarequefta noftra Dijjcrra- 
zyone al Voftro celebratifiìmo nome^ 
la cui gloria è già tale , che nè per l’al¬ 
trui lodi può crefcere, nè per l’altrui 
cenfura diminuirli . Solamente in¬ 
nanzi di levarne affatto la mano non vi 
ila molefto , che come di fopra vi ab¬ 
biamo dato in riftretto la tavola crono- 
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logica del P. Grandi , cosi ora Vi ila 
pur data la noftra, come un compen¬ 
dio di quanto finora abbiam detto . 

$07. Nafce San Romualdo. 
$27. Si fa religiofo nel monirtero di 

Clarte eflendovi Abate Onefto y che fu 
dipoi Arcivefcovo di Ravenna. 

930, Si ritiraappreifo Marino nell’ere¬ 
mo Veneziano. 

959. Pier Candiano IV- vien eletto Do¬ 
ge di Venezia. 

972. Ripudiata Giovanna fua prima 
moglie , prende in moglie VValdrada 
forella di Ugone Duca e Marchefedi 
Tofcana. 

976. Quello Doge vien morto e abbru¬ 
ciato dal popolo nel palazzo Ducale. 
Pier Orfeolo I. fuccede al Candiano 
nel Principato della Repubblica a i 
12. di Agofio. 

978. Il Doge Orfeolo, Giovanni Gra¬ 
dendo , e Giovanni Morofini fuggo- 
no al primo di Settembre con Guari¬ 
no, Marino, e Romualdo nella Ca¬ 
talogna , dove in San Michele di Gol- 
fano vertono 1 abito religioio . 
Vitale fratello del Doge Pier Can¬ 
diano IV. fuccede all’ Orfeolo nel 
Principato. 

979 II Doge Orfeolo parta dal monifle- 
ro di Guarino all’eremo di Romual¬ 
do nella Catalogna . 
Tribuno Memo vien’eletto Doge do¬ 
po Vitale Candiano. 

A fv T 6 982. 
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982 San Romualdo torna dalla Catalo¬ 

gna in Italia . 
Il Doge Memo fa donazione al mona¬ 
co Giovanni Morofini tornato dal 
monaftero di Colfiano, deli’ifola e del¬ 
la Chiefadi San Giorgio maggiore. 

$84 II Conte Olibano già convertito da 
San Romualdo va a Monte-Cafino . 

$90 San Romualdo ha la vifione di San¬ 
to Apollinare. 

991 II Doge Memo rinunzia il governo 
della Repubblica perfiarfi monaco, e 
gli fuccede Pier’Orfeolo II. figliuolo 
del I. 

Ottone III è ofprte di San Ro¬ 
mualdo, il quale a perfuafione diluì 
accetta il governo dell’Abazia di 
ClafiTe. 

996 Rinunzia il fuddetto governo . 
Cangia in un’afinello il cavallo dona¬ 
togli da un figliuolo di Bufclavo Re 
degli Slavi. Si porta ad Ottone fiotto 
Roma , egl’imponeuna rigorofia pe¬ 
nitenza . Convertifice Tammo, Bo¬ 
nifacio , ed altri. 

99 7 Muore San Pier Orfieolo I. in Cata¬ 
logna a i io. di Gennajo . 

1009 Muore il Doge Pier’Orfeolo II. e 
gli fuccede Ottone fiuo figliuolo. 

1027 San Romualdo muore in Val di 
Caftro li 20. di Giugno in età di anni 
ilo-. 

A R- 
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ARTICOLO XIII. 

Legioni /opra la Sacra Scrittura compo¬ 
ne e dette da Ferdinando Zuc¬ 

coni , Sacerdote d Ila Compagnia di 
Giesà . Tomo Decimo dell'antico Te* 
fi amento. In Firenze » nella fiampe- 
ria di Michele T^eftenus , e %Anton~ 
Maria Borghigiani, 1710./»! 2.pagg. 
412 

In l’anno 1700. incominciò a com- 
parire il Tomo 1. (a) di quelle 

utililfime Legioni. Il P. Zucconi non 
ha prepollo altra Introduzione a tut¬ 
ta l’Opera , fuorché la lettera , con 
la quale la dedica al Sig. Marchefe_» 
Francefco Riccardi , Majordomo 
Maggiore» e Conigliere di Stato del 
Gran Duca di Tofcana , dal qual no- 
biliiimo Cavaliere e5 confelTa » che le 
dette Lezioni ebbero e moto» e vita, 
e corfo , e ciò che hanno. Profeta-, 
quivi eflfer’ elleno pura e fchiet- 
ta fpiegazione di Sacra Scrittura, in 
che avendo impiegato lodevolmente 
più anni, altra mira non ebbe, fe non 

fa) Gfeeftoanchefa rìjlamfatonch708, 
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di fare, che molto più i concetti e le 
idee della Divina mente fpiccattero, 
che della fua. E per verità egli ha-, 
molto bene foddisfatto alle fue parti ", 
confervando nella fua Opera uno ftilc 
facile e puro, non interrompendo i 
racconti facri con lunghe digretfìoni, 
nè cercando di far pompa d’ingegno, 
ma folamente di tempo in tempo 
frammifchiandovi qualche utile ri' 
fìefiìone , e ricavandone qualche maf- 
fima verità per inftruzione dell’ani- 
me. I primi cinque tomi furono da 
lui deftinati alla fpofizione del Gene fi> 
4 due feguenti fopra gli altri libri del 
Pentateuco j i tre ultimi fopra il libro 
di Giojuè 5 quello Giudici , e i quat- 
tro dei Re. 

Quefto decimo comprende indi¬ 
ciotto Lezioni la interpretazione di 
una parte del terzo libro de i Re, cioè 
dal capo 12. infino al fine, e quella di 
tutto il quarto. La fua lettura non_. 
può non ettere dilettevole per la va¬ 
rietà e la grandezza de’fatti, che vi (1 
efpongono, ed utile infieme per la_. 
fantità delle mafiìme , che fe ne ap¬ 
prendono. Così nella prima fi vede, 
onde procedette la divifione del Re- 



Articolo XIII. 447 
gno d’Ifraello da quel di Giuda, cioè 
dall’aver Roboam anzi dato fede al 
configlio de’ giovani, che de’vecchj, e 
dali’aver tenuto pochiflìmo conto del¬ 
le giufte doglianze del troppo aggra¬ 
vato popolo, chea lui ricorrendo per 
follievo ne fu licenziato con iftrapazzi 
e minacce. Vedefi nelle feguenti, co- ' 
me l’uno e l’altro Regno ora profpe- 
rafiero , ora decadeflero a proporzio¬ 
ne della bontà, o dellafcelleratezza 
de’Principi che li reggevano -, come 
quel di Ifraello , in cui l’idolatria non 
folofu confuetudine, ma anche di¬ 
venne ragion di Stato , rimanere di- 
Ilrutto e fpento innanzi, a quello di 
Giuda , dove fe i Re talvolta furono 
malvagj, ve n’ebbe però alcuno fra.^ 
mezzo, chefeguìle vie del Signore, e 
le infegnò al popolo già fviato , e ve 
lo aftrinfe ricalcitrante . Le facre_* 
carte fono la fcuola infallibile c di 
chi regna, e di chi ubbidifce. In più 
degno foggetto non poteva impiegarli 
la pietà e l’ingegno del noftro Autore- 
I n ciò fare egli ne ha confeguito e la«* 
propria lode , e l'altrui giovamento. 

1 \ 

AR.- 
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ARTICOLO XIV. 

Novelle Letterarie D’Italia 

Del Gcnnajo, Febbraio 5 e Mar^o > 
MDCCXII. 

AM- À D imitazione delie Antichità 
Greche > e Fumane raccolte io.* 

un folo corpo , c illtiftrate in quelli 
ultimi tempi da i chiaritimi Grono- 
vio,eGrevio, ha formato difegnoil 
Sig.Gio. Alberto Fabbrico di unire in- 
fìeme e di pubblicare un gran corpo 
in XXIV. tomi in foglio divifo , icui 
primi XII. faranno desinati alle An¬ 
tichità Ebraiche , e gli altri XII. all* 
Fcclefiajìiche. Innanzi di tutto ha vo¬ 
luto efpor l’ordine da tenerli da lui » 
e’1 catalogo delle Opere da inferirli 
per entro quello gran corpo , dando¬ 
ne avvifoai pubblico nella fua pnfa-. 

ione all’Opera pofhima (a) di Goti- 
f redo yòiTtfìo, intitolata Tbyfiaftcriolo¬ 
gia j ovvero de altarìbus veternm Chri- 
ftianorum, fatta (lampare da lui già 

po¬ 
ta) Non è tanto da lodarli quella Opera-» 

per la fua varia erudizione, quanto è da 
condannarlìper le ma dì me fai le ed ere¬ 
tiche 9 che per entro vi fono fparfe. 
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pochi anni in Amburgo (0). Ora 
effendoei flato lignificato per via di 
lettere , che all'edizione di quella 
grand’Opera fi cdatocominciamento, 
abbiamo ftimato efler noftro debito il 
riferire per ora i titoli de i libri de’ 
noftri Autori Italiani, i quali avran¬ 
no luogo in queiVinfigne Raccolta -, e 
fe bene alcuno di quelli non verrà giu¬ 
dicato da tutti efier degno d un tanto 
onore , e fe bene ancora fi troverà , 
che ne mancano parecchj altri , che 
in verun conto di pregio a i più eccel¬ 
lenti non cedono j ciò non fi attribui- 
fca o al poco buon gitilo, o alla fcarfa 
conofcenza del celebre Raccoglitore , 
ma più torto fe ne rigetti la colpa fu 
la necelfità indifpenfabile di così fatte 
Raccolte, alle quali fempre mancare 
dee molto , perchè riefeano in ogni 
fua parte compiute. Cento e cinquan- 
tafei fono i Trattati, che comporran¬ 
no il corpo delle Antichità Ebraiche* 
Cento e uno quelli che formeranno i* 
altro dell*Eccl.fìaQìcbe . I feguen- 
ti fon tutti quelli che , per quanto 
abbiam potuto oifervare , furono 

ferir¬ 

la) Hamburgi y J’umtH ChrifiinniLiibezjsit ^ 
typis Spitringìanis , 1705. in 8. 
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fcritti da’ noftri Autori Italiani. 

Leonis Mutinenlìs (a) Hiftoria ri- 
tuum Hebrtorum prafentis temporis . 
Quell’Ebreo Modanefe fcrilfe quello 
fuo libretto in Italiano , donde fu iru* 
altre lingue tradotto. La verdone la¬ 
tina , che fe ne dà nella Raccolta del 
Sig. Fabbrizio è quella di Gioyalentino 
Crosgebarero 3 aggiuntavi la prefazio- 
nedi Jacopo Gaffareilo , cheli legge-» 
nell’edizione di Parigi dei 1637. eia 
collazione fatta da Riccardo Simon de 
Riti Giudaici coi riti Critliani. 

* j}o. Thocas y Epipbanius Hagiopoli- 
Za, & Terdiccas (b) de locis TaU/li- 
tiae, ex edit. Leonis Allatii. Monlìg. 
Leone allacci fu veramente da Scio * 
ma gl’italiani, fra’ quali è Tempre vi- 
vuto nella Corte di Roma , polfono 
con qualche ragione riporlo nel nu¬ 
mero de’loro Scrittori. 

Marini Sanuti T or ftììì(c) Defcript io 
Uierofolima. Quell’Autore, il quale 
fu nobile Veneziano, delia famiglia 
$ anudo, e di cognome Torfellojt ilfe nei 
principio del XIV. fecolo . £ la fua 

Qpe- 

( a ) Ant\quit.Hebr. TJI, num. tp. 

1 b) T. V. num. 3 ? 
CO i\V. • 
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Opera fi legge nel Tomo II. della 
Raccolta del Bengarfio intitolata Ge¬ 
lici DeiperFrancos. 

Paganini Gaudentii (a)de differenza 
legum Mofaicarum , Romanarum . f 

[ulii Bartoloccii(t) Bibliotheca Rab¬ 
binica contraila , emendata 3 &Jupple- 
ta ex Strimero , Vlantavitio, Buxter- 
fio> Hottinger0 5 ec. Quello pertanto 
verrà ad etfere un’epitome accrefciu- 
to, e migliorato de i 4. gran Tomi 
della Bibliotèca Rabbinica del Barto- 
locci ftampata in Roma. 

Julii Bartoloccii (c) DiJJertatio de 
Kljimis Hebrxorum • Quella Difiertà- 
‘glorie del Bartolocci è tratta dal Tomo 
IV. della fua Biblioteca Rabbinicapag. 
jiS.efegg. 

Raphaelis Avellini (d ) Declaratio 
'Njumifmatis Hebraici Davidis > & 
4Abrahami . L’Autore fcrifle quello 
trattateli in volgare / ma fe ne dà 
una verfione latina . 

Pretella il Sig. Fàbbricio di aver 
tralafeiato a bella pofta d’inferire in_» 
quefta Raccolta dell’^Antichità Giu¬ 
daiche quegli Scrittori 3 che s’incon¬ 

tra- 
r . . V f * 1 ’ 

(a') T.IX.n.\o+. (bj T.X.n.iif. 
Cc) T.XLl.n,\i7. CdJ 
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trano in altre raccolte di (ìmil natura ^ 
come pur quelli > che fono per le ma¬ 
ni di tutti, fra’ quali nomina degl’ita¬ 
liani alcune Opere del Sìgonioy il Mi- 
rotecio dello Scacchi, ec. 

Ifeguenci poi fono i libri de’noftri 
Italiani frappoftì nelle *AntichitàEc- 
clefiafìiche. 

Paganinus Gaudentius (a) de Vita 
Chridianorum ante tempora Confian- 
tini • 

Barcholomad Gavanti (b) tbefaurus 
facrorum rituum * 

Chriftophori Marcelli (c) de riti- 
bus EcclejìxCatholic# m Queft’Autore 
fu Nobile Veneziano, e Arcivefcovo 
diCorfù. Ville nel principio del fe- 
colo XVI. 

Benedici Bacchinii (d) de Ecclefia- 
(ìicx Hier archi# origini bus libri HI. 

Jo. Ciampini (e) Synopfis Infiorici de 
facris adificiis a Constant ino Magno 
conflmóìis. 

Jo. Ciampini (f)Vetera monumenta, 
& [cripta alia ad antiquitates E cele fi a- 
fticas fpeffantia. 

Ja- 

<a) Antìq.Ecclef. T.l.n.i, {b)T.I.n.?a 
<c)T./.».8. (d)T.K».io. 
(e)T.VU,mif. (f) T.VIln.so. 
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Jacobi Laderchii (a) Diffèrt. hiftori- 

ca de Sacris Bafilleis SS. Martyrum 
Marcellini Tresbyteri > & Tetri Exor- 
cifla. 

Leo Allatius ($) de Templìs Graco* 
rum, & de T{artbece Veteris Ecclefix. 

Pompeji Sarnelii (c ) antiqua Baft- 
licographia . Queft’Òpera è tradotta 
dall’Italiano di Monfig. Sarnelii. 

Angelus Roccha (d) de campanis . 
Jo.Bona (e) de divina Tfalmodia • 
Jo. Baptiftar Ferrarli (/) de Vcterum 

CbriflianoYum Ccncionibus libri Uh 
Jo.Bapt. Ferrarli (g)de vat iis Epìfto- 

larum Ecclefiaflicarum generibus. 
Jofephi Vicecomitis ,(6) de antiqui* 

Baptifmi ritibus libri V. 
fofephi Vicecomitis (g) de antiquis 

Mijjx ritibus. 
Pompeji Sarndìi(b)Epiftolne Eccltfta- 

flica > tradotto dall’italiano , 
Dominici Galefii (l)Ecclefiaflica in 

matrimonium poteflas . Contra qiieft* 
Opera feri (Te Giovami Launojo . 

Onuphrius Pan vinius (w) de ritu fc- 
p ellen¬ 

ica) T.ril.n.?t. (b) T.Vll.n.zz• 
(c) T.Vll.n.34. (d) T.VUn.iS. 
(e) T.VULn.+i. (f) T.VJU. w.48. 
(g) T.VHI.n^o. (hyT./X.».*6.fi) H.lX.n.Gt. 
(kj T,X,n.73. fi ) T,Xn.7l.{m)T,XUMt 
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peliendi mortuos apud veteres Cbrillici- 
nos, & de eorum ccemeteviis. 

Ludovici Antonii Muratori! (a)Dij~ 
[ertatio de more intra tempia humandi 
fideli um cada ver a . , 

Antonii Gallonii(i) de Martyrum 
cruciatibus. 

Angelus Roccha (c) de canonifatiom 
SanUorum. 

Pauli Aringhi (d) Roma fubterra- 
nea ► 

Francifci Marine Torrigii (e) Cryptee 
[aeree Vaticana. E traduzione dalllta* 
L'ano dell’Autore. 

AMS- Nella inlìgne ftamperia Wetfienìei- 
TER-nadì idmflerdam fifa una novella im- 
DA- prefilone di Diodoro Siciliano (f) col .te- 

fio greco e con la verdone latina . Si 
fpera^che ella fia per edere la più per-, 
fetta di quante finora n’abbiamo 5 il 
che da gran tempo defideravano gli 
amatori delle buone lettere nè laio- 
ro fperanza è fenza gran fondamento ■> 

efien- 

(a) T. XI. hum.go. 
(b) T.XI. num.gz. 
(c ) T. XI. num.gi. 
(d) TiXII.num.g2>. 
( e ) T. XII.. num. 99. 
(i'y Ex Actts Erud. Lipf. etnn. 1711. menj 

NQV.p. §2j. 
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ettendofene prefola cura il Sig, Giu- 
feppe'Wafse, Inglefe, celebre per al¬ 
tri ottimi Scrittori da lui pubblicati, 
il quale ha raccoltole varie lezioni di 
Diodoro , e vi ha aggiunte le fue an¬ 
notazioni . 

Di Marcantonio Sabellico {a) abbia-LON- 
mo due grolfi volumi d’iftorie uni?DRA. 
verfali dal principio del mondo infino 
al fuo tempo col titolo di Enneadi, 
piu volte riftampace in Italia, in Ger¬ 
mania, ed altrove. Il Sig. Guglielmo 
Tsficolfio ha fatto un rifìretto di ette per 
quello, che riguarda le azioni degli 
antichi Patriarchi, ec. dalla creazio¬ 
ne del mondo infino alla diftruzione 
di Gerufalemme , e lo ha dato fuori 
dalle (lampe di Londra , appretto Gu¬ 
glielmo Taylor, 171 i.in 12. col titolo : 
Mi fiori# jacr# libri VII. in quibus nar- 
rantur res geflx yeterum Tatriarcba- 
rum Judaorum & Cbriflianorum a pri¬ 
ma mundi origine ufque ad excidium 
Mierofolymitanum. 

DI BOLOGNA. 
Dal Sig. Carlo-Cefare Scaletti, Gen¬ 

tiluomo Faentino, abbiamo un’Ope¬ 
ra del feguente tenore : Scuola Mecca- 

ni- j 

(aj Ibid,/?, 17u.menf. Januar.p. 48. 
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nico-Speculativo-Vratìca, in cui fi e fa- 
mina laproporzione , che ba la potenza 
alla refiflen^a del corpo grave , e la cau- 
fa, per lacuale la fuddetta potenza fi 
eftenda a maggior attività mediame la 
macchina. Opera utile all ufo civile, e 
militare * necefsaria ad ogni matemati¬ 
co > ingegnilo} architetto > macchinici 
e bombardiere. In Bologna per Coftanti- 
no Ti!arri y 1711. in jogl. pagg. 1S8. 
fenza Je prefazioni, e 12. Tavole in ra¬ 
me. L’Opera édivifa in tre Parti. 
La prima è fuddivifa in fei libri. Nei 
primo di quelli, premefie le definizio¬ 
ni ,fuppofizioni, afiìomi, ed ipotefi, 
dimoftra il chiariamo Autore , come 
la potenza motrice per la macchina fi 
eftenda a maggior forza-, e ftabilifce 
le propofizioni fondamentali di que¬ 
lla feienza . Nel fecondo parla della 
leva,1 nel terzo dell’argano j nel quar¬ 
to della taglia -, nel quinto della vite j 
e nel fello del cuneo . Nella Parte fe¬ 
conda ragiona della ftatica , col qual 
nome intende egli la fetenza di ponde¬ 
rare > 0 pefare qualfivoglia corpo grave. 
Nella Parte medefima palTa anche a 
trattare della mifura del tempo, del 
difeender de’gravi fovra i piani incli¬ 

nati* 
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nati, c del moto de* projetti, ove dà 
le tavole de* tiri de’mortari . Nella 
terza Parte difcorre della meccanica 
pratica , ove anche defcrive divcrfc; 
macchine tanto per muover pefi,quan- 
to per le mifure del tempo , e per 
gli ufi militari . Conchiude con un* 
Appendice tutta l’Opera , nella qua-; 
le parla del centro di gravità, e del¬ 
la linea di direzione . Dall’Autore è 
flato dedicato il libro aH’Eminentifll- 
mo Cardinale Filippo-Antonio Gual¬ 
tieri, Arcivefcovo , Vefcovo di To¬ 
di , in cui la protezione verfo le buo¬ 
ne lettere c unita col vero fapere. 

Il Padre Don Bernardo Cavaliero» 
de’Cherici Regolari , ha dato com¬ 
pimento ad una fua Opera , divifa in 
otto libri , ognuno de’ quali forme¬ 
rà un giufto volume in quarto , ed è 

in procinto di pubblicarla . Ogni li¬ 
bro farà divifo in più Capi, e ad ogn¬ 
uno de’ Capi farà polla in fronte un’ 
Imprefa . L’idea univerfale dell’Ope¬ 
ra è di formare un perfetto Letterato , 
talché l’Autore intende di efporre in 
efla metodi , regole, configli > ed av¬ 
vertimenti utilizimi, nonjolo per chi 
comincia, ma ancor a per chi trovandoci 

Tomo IX. X, i* 
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in qualunque genere dì flud) avanzato * 
brami con la maggiore facilità e brevi¬ 
tà viepiù inquello fondar fi > o fervir 
con la voce> o conia penna d'inftru^io- 
ve agli altri . L’argomento, nella-» 
forma,con cui la prende l’Autore, non 
può etter più vaio , e può a tutte le-» 
fonti dell’erudizione , e della buo¬ 
na critica dilatarli . Nel primo libro 
egli dai preliminari generali di tutta 
l’Opera . Nel fecondo inyeftiga le-» 
difpofizioni , edi requiliti di chi dee 
applicarfi agli ftudj # Nel terzo pro¬ 
pone gii ajuti eftrinfeci, e gl’incenti¬ 
vi più efficaci alle lettere . Nel 
quarto confiderà i mezzi più proprj ; 
che ne agevolano lacquifto. Nel quin¬ 
to rapprefenta le virtù più necettarie 
del letterato. Nel fedo de feri ve i vizj 
che d’ordinario fon più familiari allo 
{tettò . Nel fettimo fi ferma fopra il 
letterato già in procinto di dare i fuoi 
libri alla (lampa , fuggerendogli i do¬ 
cumenti da riufeirne con lode , e da_. 
fchiyarne i difetti . Nell’ultimo fi¬ 
nalmente, poiché i fette antecedenti 
danno fu gli avvilì generali, difeende 
a i metodi particolari di varie faen¬ 
ze, edi principali elafi! di flud j . L* 
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Autore fi è renduto celebre , si con_# 
ie fue fiacre predicazioni, sì con )a Vi¬ 
ta del Venerabile F. Bernardino da Ca¬ 
tenina , de Minori J\iformati , ficrit¬ 
ta da lui per comandamento della Si¬ 
gnora Duchefia di Zagarola, e data-» 
in luce già quattrini in circa in que¬ 
lla città. 

DI FIRENZE. 
In pochi annigravifiime perdite d’ 

uomini letterati abbiam fiatte % epre- 
fientemente fe ne accrefce il dolore da 
quella del Sig.Conte Lorenzo Magalot¬ 
ti , Configliere di Stato del regnante 
Gran Duca . Quello chiarifiimo per- 
fonaggio è pafiato a miglior vita il dì 
2. del mefie corrente di Marzo in età 
d’anni incirca yy. efTendo nato nel 
1637. La nollra Accademia della 
Critica c venuta in deliberazione di 
celebrargli pubblica funerale Ac¬ 
cademia , ficcome e fiolita fare nel¬ 
la morte de’fiuoi più rinomati Acca¬ 
demici . 

DI MACERATA. 
A 1 2(5. di Febbrajo verfio le ore 23. 

c pafiato all’altra vita il Sig. Abate 
Donato Antonio Leonardi, Autore del 
Dialogo del Sercbio e dell'amo > come 

V a pure 
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pure della Dieta de Fiumi , ec. di cui 
fi è favellato più volte ne’precedenti 
Giornali. Egli era nato affai civilmen¬ 
te nella città di Lucca, patria de’fuoi 
maggiori, che più volte vi fi fono im¬ 
parentati con molte famiglie nobili, 
come con gli Arnolfini, Bernardini, 
ec. e appunto di quelli ultimi fu la ma¬ 
dre di lui . Studiò in Lucca fotto la 
difciplina del Padre Beverini, lette¬ 
rato di grido ; e quindi fi portò in 
Roma per impiegarli nella profcfiìo- 
ne legale . Il Cardinale Panfilj lo 
ebbe in qualità di fuo Auditore nella 
fua Legazione di Bologna ^ e dopo 
quello elfendo ripatriato il noftro Leo¬ 
nardi > non vi (lette guari in ripofo , 
poiché Monfign. Vidman , che ne 
aveva conofciuto il merito in tempo, 
della fua Vicelegazione di Bologna, 
lo foliecitò a palliare in fua Corte of¬ 
ferendogli ronorevolifiimo carico di 
fuo Luogotenente Generale ; il che 
non fu ricufato da lui, si perchè nella 
patria gli eraoccorfo d’avere qualche 
difgufto dimeftico , sì perchè fapeva, 
quanto quel degno Prelato fofse di 
virtù e di nobili coftumi adorno , e 
quanto avelie di amore, e di (lima^ 

per 
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per lui, che non volle piu da elTo di¬ 
viderli , fervendolo in particolare ne9 
due glorio!! governi di Perugia , e di 
quefto della Marca . Qui un’ infer¬ 
mità di cinque e più meli , confiden¬ 
te in doglie, flufljoni, e .febbre lenta 
e rimetta, lo tolfe immaturamente di 
vita . Fufeppellito, fecondo la fua 
ultima difpofizionc, nella Chiefade’ 
Padri dell’Oratorio di San Filippo 
Neri, dove anche Monfign. Vidman 
gli fe celebrare folenni efequiea fue 
fpefe . La fua età era incirca d’anni 
fettanta, di volto più torto pallido , e 
macilente , di giuda corporatura , 
cortefe di tratto, e amante fopra mo¬ 
do del giufto . Il genio lo portava 
anzialle bellelettere, che alle leggi. 
Nella poefia ebbe ottimo gufto, e al¬ 
cuni de’ fuoi componimenti , cioè 
quattro Sonetti, e due Canzoni Ana¬ 
creontiche li leggono a c. 44.ee. delle 
J{ìme aggiunte alla terga Varte della 
Scelta del Gobbi , rtampate ultima¬ 
mente in Bologna . Spiacque la fua 
morte agli amici, come di perfona da 
bene, e letterata.* 

DI MILANO. 
Vita di Monfign. Luigi Ruggini Ve* 

y 3 fio-. 
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/covo di Bergomo 5 dcfcrìtta da un Rje- 
ligiofo della Compagnia di Gesù. In Mi¬ 
lano, per Giufeppe-Tandolfo Malatefia > 
1712.ira4.pagg.226. fenzale prefazio¬ 
ni . Tantoa riguardo del foggetto , 
di cui fi fcrivelaVica , quanto a ri¬ 
guardo di quello , che la defcrive , il 
quale è ’i T.TommafoCeva , che mo¬ 
dera mente ha voluto tacervi il fuo 
nome, merita quello libro > difiefo 
con tutta pulitezza e fincerità , d’ef- 
fer riferito , e lodato . Il P.Gio. Am¬ 
brogio Gallarati , della medefima 
Compagnia , ad inftanza del quale 
compofeii Padre Ceva quefVOpera, 
l’ha dedicata all* Eminentifiimo Gio¬ 
vanni Badoaro, Cardinale, e Vefco- 
vodiBrefcia , Per entro l’Opera 5 la 
quale è nobilmente ftampata , fi vede 
il Ritratto in rame al naturale di 
Monfignor Ruzzini , ottimo vera¬ 
mente ed efemplare Prelato. * Sia¬ 
mo avvertiti dall’Autore medefimo , 
che alla pag. 25). dove fi dicea che 
Monfign. Ruzzini fece gli e ferri /pi- 

rituali fotta la direzione del P, Segneri 5 
e alla pag. 104. dove fi legge , che dal 
medefimo P. Segneri egli fu animato a 

pre- 

* OSSERVAZIONE, * 
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predicare > è fcorfo un’equivoco \ 
avendo l’informatore intefo della per- 
fona ciò > che doveva intenderli de? 
libri del P. Segneri j poiché di eflì in¬ 
tendeva il Prelato , quando per fua 
umiltà folca dire , che il P, Segneri 
era flato il fuo direttore nella orazio¬ 
ne 5 enei predicare*, 

Tarafraji Lirica di Giufeppc-Maria 
Quadrio , da Lugano , Dottor di Sac* 
Teoi ^Arciprete , e Vicario Foraneo di 
Locamo 5 dedicata a Monfign, Giufep* 
peOlgiati Vefcovo di Como > e Conte > 
ec. Milano , appreso Federico Bian¬ 
chi, 1711. in 4. pagg. 4i.|fenz,a la 
dedicatoria . La -par afra fi fuddetta è 
fopra alcune Sequenze folite cantarli 
dalla Chiefa in alcune folennità. Ogn¬ 
una di effe è in metro diverfa dall’ al¬ 
tre, fuorichelaquarta, e la quinta, 
cioè Stabat Mater Dolorofa , e Dies 
ira, dies illa > le quali fono in terzet¬ 
ti . Lottile vien giudicato affai buo¬ 
no, chiaro, fluido , e non gonfio , 
ma foftenuto. 

L’eccellente Giurifconfulto Don 
Giufeppe Benaglio , Regio Sindico Fi- 
fcale Generale , ha comporta una 
Pelatone iftorica del Magi firato delle 

V 4 Ducaci 
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Ducali entrate firaordinarìe nello Stato 
di Milano , ripiena di antiche e pere¬ 
grine notizie, e l’ha pubblicata per 
via delle ftampe di Marcantonio Tan- 
dolfo Malatefla, 1711. in foglio : pagg. 
242. fenza la dedicatoria , e F in¬ 
dice * 

DI M O D A N A. 
Il Sig. Conte Giovanni Bellincini > 

Gentiluomo delia Camera fegreta-. 
di quei!’ Altezza, badato fuori dal¬ 
ie ftampe di Antonio Capponi, 1711. 
in quarto, ilfeguente libro dipagg. 
146. Giunte alt Opera intitolata della 
Scienza chiamata Cavallerefca , ec. e 
l’ha dedicato al Sig. Marchefe Scipio¬ 
ne MafFei . Lo ha divifo in nove-. 
Capitoli , ne’quali egli fi ftudia di 
fare una breve difamina , in qual 
fenfo, fecondo lui, abbiano a pren¬ 
derli le dottrine di elio Sig. Mar¬ 
chefe . 

DI NAPOLI. 
Il Sig. Dottor Ktjccolò Crefcen^i ha 

Imito d*imprimere un favio Trattato 
Fifco-medico,nel quale ci efporieuna 

%mova maniera difpiegarei mali , e 
particolarmente le febbri . Lo dà egli 
fuori,come faggio de’fuoi penfamcnti 
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fopra la cagion delle febbri, per fen- 
tirne il giudicio de5 letterati, fecondo 
il quale , fe farà favorevole , pro¬ 
mette di pubblicare il rimanente del¬ 
le fue fatiche intorno agli altri mali ; 
e fe sfavorevole, leverà la mano dall* 
opera : il che , ficcome lo filmiamo un 
tratto di fua modeftfa , così lo giudi¬ 
chiamo degno di molta lode . Quefio 
Trattato è divifo in quattro libri, il 
primo de’quali riguarda la Filologia; 
il fecondo appartiene alla Tatologia 
univerfale -, il terzo alla Tatologici del¬ 
la fola febbre 5 e*l quarto alla Tera¬ 
peutica della medefima febbre . In fi¬ 
ne vi è un Dialogo curiofo fra la Medi¬ 
cina ed il Medico . 11 titolo è quefio ; 
Trattatus Vbyfico- medieus , in quo 
morborum explicandorum , potiffiìhum 
febrium, nova exponìtur ratio. *Ac~ 
ceffitde Medicina & Medico Dialogus > 
auttore Nicolao Crifcentio M.D.Klea- 
poli, typis Felicis Mofca , 1711. in 4. 
pagg. iSp. fenza la dedicatoria , e la 
prefazione. 

DI PADOVA. 
• Sta per venire alla luce dalla fiatn- 
peria del Conzatti in quarto , la fe¬ 
ndente Opera del Sig. Marchefe G/o- 

V s ywz 
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vanni Toleni, Prafeffore di Meteore, 
€ d'ARronomia in quefta. Univerhtà : 
De Voxtìcìhus Cceleftibus Dialogns . 
Gravi offendo le controverse per le 
fpiegazioni (inora date di molti fe¬ 
nomeni celefti nel fiftema de’ Vorti¬ 
ci , edeffendone , oltre agli Redi, al¬ 
cuni altri, i quali non meno merita¬ 
no d’effer conSderati ; fi è propoRo 
PAutore di trattare di tutti | non però 
con Poggetto di Rabilire per vera P 
ipotefi de’ Vortici, nè con quello di ri¬ 
fiutarla per falfa , ma col folo ogget¬ 
to di aprire la Rrada alla ricerca della 
verità ? lafciandane a’ dotti il giudi- 
ciò . Perciò egli ha efpofti con accu¬ 
ratezza tutti i fenomeni, che fono da* 
migliori agronomi offervatf, e dopo 
ciafcun fenomeno ha fecondo le leggi 
finche > e meccaniche dimoftrato ciò 
che può da,re Pipateli de’Vortici per 
Ja produzione di quel propoffo feno¬ 
meno , o ciò cherefta da defiderarli, 
A quciV Opera egli ha aggiunto un’ 
altro Opuscolo intitolato : Qua¬ 
dratura circuii t^rcbimedis , & 
Hvppocratis Cbii analitica expreffìo, 

D I P A L E R M O. 
A i tre di Luglio dell’anno paffato 

fono 
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fono fiate fatte folenni efequie nella 
Chiefa della Congregazione deli* 
Oratorio di San Filippo Neri perla 
morte del Sereniamo Francefco-Ma- 
ria de1 Medici, de’ Principi di, Tofca- 
na ,feguitaaitre di Febbraio di detto 
anno . Quefto magnifico funerale gli 
fu celebrato per comandamento dell* 
Eminentittìmo Sig. Cardinale Fran- 
cefco d’Acquaviva > il quale ha anche 
approvato, che fe ne fiampafle la-^ 
J^elaTtfone , ornata nei fine di un ra¬ 
me con la figura del catafalco , e in¬ 
terne ['Orazione recitatavi dal P. Si- 
mone Zati 3 Prete della Congregazio¬ 
ne medefima, eProcurator generale 
della fuddetta Eminenza in Sicilia f 
Lafiampa n’è fiata fatta inquefta cit¬ 

tà , per .Antonio Cortefc > 1711* 
in 4, 

DI RIMINI, 
E fiata ftampata da Diego-Dome- 

nico Ferraris una Operetta fopra i 
mali epidemici accaduti Fanno patta» 
to agli abitanti del territorio di Sa- 
vignano, col titolo : 7Narrativa , e 
ri fi. ([ioni/oprai mali epidemici cccorfi 
in quefianno lyn. nel Territorio dì 
$ Avignano > e fue vicinante , notate 3 

V 6 e de*. 
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e defcritte dal Dottor Giovanni Sim- 
beni, Bjminefe, Medico ordinario di 
detto luogo y ec. I malori fono (lati di 
Pleuritici, Peripneumonie , e febbri 
terzane femplici, e doppie. L’Auto¬ 
re dà Piftoria di alcuna di quelle, e 
termina le fue rifleflioni con la nar¬ 
rativa d’un’apertura di tradavero >* 
nelle reni del quale (Irabocchevol- 
menfe crefciute Ritrovò molte pie¬ 
tre di diverfa grolTezza e figura. 

DI ROMA. 
A i dodici del pattato Gennajo furo¬ 

no a pieni voti dannate dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice le Lettere 
^Apologetiche del Sig. Dottor Biagio 
Majdftde Evitatile, cenfurate nel To¬ 
mo 1. [a) del Giornale. 

Il dotto e celebre P. Giufeppe-Maria 
Tommafi > religioso Teatino, ha ter¬ 
minata la (lampa del tomo tergo delle 
fue utilifiime Infiitugjoni Teologiche 
de'SS'Tadri, il quaie abbraccia 3 co¬ 
me fi accenna nel frontifpicio, non¬ 
nulla opufcula tum latine , tum grace 
quarti [acuii a Cbrillo , de Ecclesia dog- 
matìhus & de harcfibus . Aoma > ex 
typographia Sacra Congregationis de 

Tro¬ 

iai Art» VIU.p.iCiy 
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Propaganda Fide > 1712. in 8. pagg» 
f5?f. fenza la prefazione , che confi¬ 
tte in un luogo infìgne di Socrate nel¬ 
la Storia Ecclefiaftka lib. cap. 1©. 
Quefto tomo contiene X^Ancorato di 
Sant’Epifanio, così detto, perchè in 
guifa di ^Ancora tien follecito Fani- 
mo intorno allafalute, mentre in_» 
efio libro fi efpone quafi tutta la dot¬ 
trina della Fede. Vifegue una breve 
fpofizione della Fede Cattolica del 
m edefimo Santo, nel cui fine fi tratta 
parimente della Difciplina Ecclefia- 
ftica . Vien poi la fua ^Anacefdeoft > 
ovvero epitome di quanto fcrifie nel 
Panario contra ottanta erefie. 

11 medefimo P. Tommafì fta ora la¬ 
vorando per darci una edizione del 
genuino e legittimo tetto del Sacra- 
mentario di San Gregorio Magno, che 
farà fenza le interpolazioni aggiun¬ 
tevi di mano in mano ne’ tempi po- 
tteriori. E ficcome il fuddetto Sacra¬ 
mentario è il vero Rituale della Chie- 
fa Romana a così quefta edizione fa¬ 
rà di grande importanza , e da pre¬ 
ferirli di molto a quella di Jacopo 
Pamelio nel tomo fecondo de’ fuoi 
Liturgici 5 e all’altra y che poi ne fe¬ 

ce 
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ce a parte Ugone Menardo, Monaco 
di San Mauro , della quale feconda 
fi fono valuti i Monaci pur di San_» 
Mauro neH’ultima loro infigne im¬ 
presone delle Opere di San Grego¬ 
rio fatta in Parigi da Claudio Rigaud 
nel 170J. in tomi quattro in foglio, 
quantunque affai piu pura fi folle 1* 
edizione del Pameiio di quella del 
Menardo, le cui eruditiffime Note^ 
però fono degne d’ogni lode, 

Finalmente è comparfo alla luce 
il famofo Catalogo della Biblioteca 
del Sig. Cardinalelmperiali, che ha 
il feguente titolo : Bibliotbec# foje- 
fhi Renati Imperiala > S.I{.E, Diaco¬ 
ni Cardinalis S.Georgi'h fecmdum ^4li¬ 
ti orimi cognomina ordine alfbabetico 
difpofitns , una cum altero Catalogo 
fcìentiarum & artium , Bom& , ex 
officina typographica Francifci Gonga- 
goti in Violata, 1711. infoi, pagg. 
738. fenza la prefazione , in cui fi 
fpiega il fiftema dell'Opera. Dopo il 
Catalogo vi è un’Appendice de’libri 
fopravenuti , mentre elfo fi andava 
Rampando : indi fegue il Catalogo 
delle materie divifo in cinque Clafli , 
che hanno fotto di fe molti Capi , e 

Pa- 
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Paragrafi j e poi fi termina con Tln- 
dice delle Clafii 3 e de’ Capi, e Para¬ 
grafi , La (lampa è nobiLifiima , acuì 
corrifponde la carta con tutto il re¬ 
cante . 

Per Poccafione della futura cane*, 
nizzazione del B. Felice Cappuccinoa 
chefeguiràa i zi. Maggio 3 è ufeita 
la feguente fua Vita : Compendiaria 
enarratio virtutum , & miraculurum 
infignium Beati Felicis a Cantalido re- 
ligicfi Ordinis Minorunt $. Francifci 
C apuceinorum > a Fratte Angelo Ma¬ 
ria de Rubeis , a Vultabio , Fxpro- 
rinciali ejusdem Ordinis edita. ]{omce , 
ex typographia Bernabò, 1712. in 4, 

Pagg- ih 
lì noftro Gonzaga oltre alla Vita 

del B. Tio V> fcritta dal Sig. Cavalier 
Majj'ei f da lui quafi finita di (lampa¬ 
re 3 prefentemente riftampa anche 
quella della B. Caterina da Bologna > 
già compolla dal P. Gradetti Getta¬ 
ta f in 4. Egli pure fa una nuova im- 
pre filone delle Con (li turioni dell’Or^ 
dine de’ PP, Predicatori 

Un’altra Opera (limabile ci vien da¬ 
ta di frefeo in quello tenore; Petri An* 
tonii Confignani, J.c. de Viris illufiri ■ 

bus 
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bus Marforum liber [iugularìs > cui 
etiam SanUorum & Venerabilium Tri¬ 
ta > ncc non Marficana infcriptiones 
accejjerunt . pomi, per %Antonìum de 
I\ubeis, 1712. in 4. pagg. 33^ fenza 
la dedicatoria, e la prefazione. 

Li Arcadia delSig.Canonico GioMa. 
r/o Crefcimbeni > la quale è come una 
{loria di quella famofa Adunanza,tifcì 
la prima volta in quella-città, apprej- 
fo *Antorno de Poffi , «e/ 170S. <pa:r- 

ed uitima-mentef^ fe n’è fatta 
una feconda edizione dallo {ledo ppjfi, 
notabilmente ampliata, con la giun¬ 
ta del catalogo degli Arcadi dalla fua 
inftituzione , cioè dal dì 5. Ottobre 
1690. fino a i 13. Aprile 1711. 

Il quarto ? e*l quinto Volume de i Co- 
meritar) del medelìmo Autore intorno 
alla fua Storia della Vclgar 'Poe[iaì co* 
quali egli ha terminata quella fua 
pregevole Opera , fi fon parimente 
neli7ii. divulgati dalle flampe del 
Ppffi • Il primo di quelli due contiene 
l’ampliazione del quarto libro deli* 
jftoria fuddetta dando in fuccinto la 
notizia di mille e cinquecento Rima- 
torio non comprefi in effo quarto li¬ 

bro 
(a) I711, 
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bro > 0 folo mentovati negli antece- 
denti volumi. Il fecondo poi ci efpo- 
ne diverfe correzioni, e ampliazio- 
ni del quinto> e del feflo libro della me- 
dertma 1/loria . 

Eftataintefa con fommo difpiace- 
re dalle perfone letterate la morte di 
Monfig. Loren^O'iAlejJmdro Zacagna , 
Cuftode della Libreria Vaticana, fe- 
guita a i 16. del pacato Gcnnajo in età 

.d’anni ff. 
DI VENEZIA. 

Dalle ftampe di Girolamo Albrizzi 
abbiamo un libro in ottavo nel quale il 
contengono due Dijferta^ìoni fpettan^ 
ti alla febbre concagiofa de’ buoi. La 
prima è in latino fcritta dal Sig. Frati, 
cefco FantaJH , medico Veronefe , 
nella quale egli cercala cagione della 
febbre fiiddetta accaduta in quel ter¬ 
ritorio , e propone molti ri medj. La 
feconda è in volgare, comporta dal 
Sig. Gìo. Batifla Macini ^e in erta e5 
difcorredella corrente epidemia con- 
tagiofa de’ buoi fui Brefciafto , nc 
cerca la cagione , e ne propone le cu¬ 
re . A quelle due Dilfertazioni, le 
quali fono dagli Autori indiritte al 
Sig. Vallifnieri, fuccede una ferie di 

molti 
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molti rimedj 3 i quali fono non tanto 
per la curativa e prefervativa de’buoi, 
quanto per quella degli uomini. 

Anche da i torchj di Pier’Orlandi 
è ufeita un5 Jjioria efatta dell' epide¬ 
mia de buoi3 la quale incominciò V 
anno pattato nel territorio di Pado- 
va , aggiuntovi l’efame delle cagio. 
ni , l’ufo de’rimedj, e’i modo di 
preferyare i buoi fani. E tanto più el¬ 
la è degna di ottervazione , e di lo- 
de ^ quanto non efee della penna di un 
medico, ma di un Religiofo, sì per 
nafeita , come per virtù riguardevo¬ 
le . Egli fi è il Padre D* Untori-Maria 
"Borromeo , Cherico Regolare Teati¬ 
no i eConfultore della fua Religione 
in Roma 3 il quale trasferitoli la Rate 
pattata in Padova per fuoi affari, Ret¬ 
te qualche tempo in cafa de’ Sigg« 
Conti Borromei fuoi fratelli nelia_* 
villa di Sermeola , dove cominciò il 
mal contagiofo bovino i e quivi of¬ 
fe rvò attentamente la natura di que¬ 
lla graviiìlma infermità, e l’efito de’ 
rimedj . Indi reftituitofi alla fua ca¬ 
rica in Roma prefentò la relazione 
di quanto aveva ofservato in efsa 
villa; e da ciò il chiarivamo Monf 

Lan- 
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Lancifi pigliò argomento di fcrivere 
una nobiliiTima Disertatone . Un’al¬ 
tra pure ne fcrifse lo ftefso Padre-* 
Borromeo ad unfuo amico j e tutti e 
tre i fuddetti componimenti fono 
comprefi in un libretto in ottavo , di 
pagg^ 186. dei quale 3 non meno che 
de gli altri finora ufciti fu quello 
propofito fe ne defidera un pienifsimo 
eflratto. 

11 Sign. Dottor Giovanni Cherica- 
to 5 Propoflo di Padova, nel molto 
tempo 3 che egli o come Avvocato 
Ecclefiaftico j o come Auditore del 
Cardinale Gregorio Barbarigo di bea¬ 
ta memoria , o come fuo Vicario Ge¬ 
nerale impiegò utilmente 1*operài 
fua , ebbe occafione di trattare > e 
di giudicare molte controverfie fo- 
renfi , il che egli fece'con moka fua 
lode conformandoli a i facri Canoni, 
e a i moderni piu celebri Giurifconful- 
ti , come pure a i Decreti delle fa- 
cre Congregazioni , e in particolare 
alle Decifioni della facra Ruota Ro¬ 
mana . Sin nel 1708. egli ne diede 
fuori due Parti in foglio dalle {lam¬ 
pe di Andrea Poletti , col titolo di 
DifcordiForenfes . JLa prima di ef¬ 

fe 
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fe tratta de i Benefigj , e delle en¬ 
fi oni ; e la feconda delle Tenfìoni Ec- 
clefiaflicbe . Prefentemente egli ne 
ha pubblicate due altre , cioè la ter¬ 
za 3 che riguarda le controverse in¬ 
torno alla Giuri!ditone > e la quarta, 
intorno a quelle de i Bagolari. L'Ope¬ 
ra nel fuogenere, come tutte l’altre 
di quell* Autore , vien giudicata e di 
ufo e di frutto. 

Il Padre Anton-Maria Bornie ci ,• 
Gefuita, di cui abbiamo V Anatome 
cordis Jefu (a) 3 le Vindici^ del De¬ 
creto di Aleflfandro Vili, (k ) , la-. 
Vita della B. Michelina da Tefaro (c), 
cc. ha tradotti dall’idioma Portoglie¬ 
le nel Italiano alcuni Difcorft Tanegi- 
rici , & Afe etici del P. Antonio Vie- 
jra f della fua Compagnia , il quale 
fu Predicatore di tre Re di Portogal¬ 
lo , intitolati il Saverio addormentato > 
& il Saverio vegliantè • In Venera , 
preffb Taolo Bagiioni 3 1712. in 12. 
k L'Opera delle Conflituticni Tonti fi¬ 
de , ec. fpettantia i Vefcovi ed agli 
Abati, raccolte dal Sig. Gio. Batifla 
Tittoni, della quale lì era data inten- 

zio- 

( a ) Roma, 1705. in 4. 
ib) 4. (c ) Roma 1708.in 8. 
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zione nelle Novelle letterarie del 
pattato Giornale , è ufcita ora alla lu¬ 
ce , nella folita ftamperia di fuacafa, 
in ottavo , col titolo : Confììtutiones 
Pontificice , & B^omanciYum Congre¬ 
gò ionum Decìfìones ad Epifcopos <&* 
lAbbates utriufque Cleri fpeffantes . 
Anclie quella Raccolta non lafcerà d’ 
cttere ricevuta e confiderata così favo¬ 
revolmente s come tutte le altre di 
quello Sacerdote , il quale ha dedica¬ 
ta la prefente a Monlìgnor Paolo Va- 
laretto , Vefcovodi Concordia, Pre¬ 
lato di gran bontà , e di gran merito. 

DI VERONA. 
11 Dottor Giufeppe Gvgpla , Veronc- 

fe , Medico Cefareo , e Promotore.# 
dell’Accademia degli Aletohli , ha 
voluto anch’egli dar faggio del fuo 
zelo , e infieme della fua intelligenza 
nella corrente coftituzione contagiofa 
de*buoi, col porre alla (lampa una 
fua Difsertazione intorno a\Yorigine* 
prpfervativo , e rimedio della medefi- 
ma , chiamata da lui contagio pefii- 
lenitale del bue . L’edizione è fatta da 
i fratelli Merli^i^ii. in 4. e l’Autore T 
.ha confacrata alla Serenilfima Repub¬ 
blica di Venezia. 

IL F / X E. 



ERRORI occorfi nella ftampa del 
TOMO VIIL 

facci ata linea ■ Erw* Correzioni. 
i 16 In 4. In Ven. per Andrea 

Potetti, 17 il. #*4. 
il 26 offervatì oflervate 
18 26 poi pori 
2,6 S la grana le grane 
54 l5 aranzi aranci 
39 16 tenendogli unendogli 

41 20.25.27, , Nomi Norm 

43 28 Nomi Nomi 

45 28 ISS>6 1496 
48 2 6 Si fa ti fa 
fi 12 Terraci Ferrari 
e# 

Sì 2 del dal 
59 12 alla quale alle quali 
76 26 Stellutti Stellati 

82 6 1592. 1692 
8^ 19 Strutgardiee Stutgardieè 

116 IO Paciul Pavul 

123 9 confermano conformano 
126 14 Meneglta Moneglia 

12 8 : li. 22. Luccardeii Lucardeft 
130 l6 familia famiglia 

7 familia famiglia 
156 IO fegretarie fegreterie 

in 4 douette dovete 
148 6 chiamato chiamato il Cen- 

fore 
159 4 dal del 
162 12 con un 
170 11 e del e nel 
18; fcritte fcritta 

191 



i9i i f dalla quale da 1 quali 
2 07 7 GT col GT, e col 
217 19 nuocere nuoce 
227 23 fufto fuoco 
25S 2i collocate collocare 
267 5 formato fermato 
272 21 Tolto Tolte 
28l 18 0 fi vero 0 vero 
289 29 fondano fondono 
29I 22 al che il che 
29i 5 appenna appena 
3*5 29 Par. 2. Par. 3. 
33* 8 leggere legere 

33? 16 farli falli 
347 10 ad una ad una ad uno ad un» 
349 9 da noi detto da noi 
35* 24 dal da 
354 9 la ponno ha potuto 
355 ? Conforma Conferma. 

17 di da 
ìli 16 letteratura levatura 
n6 18 Sirono Sitone 

28 Colò. Colleg. 
381 15 Tunci Tronci 
ih ir imprefa imprefla 
3*7 3 fané fiano 
336 16 lìantufTo ftantufFo 
403 19 colligati collegati 
4*3 io al fondatore ad Adelberto, 

fondatore 
24 e contro e in prò e con¬ 

tro 
42 j 1 fafcia faccia 
4}S 26 e con con 
44 J 7 bello bella 



acj & QwpMtf QioptfriiuJ 
459 iz Relì|iofo Ecclefiaftico 
46 a 1 apoftrafe apoftrofo. 

a c.^o.lin.i^. leggafi j come fegue s 
Sive quod indigena memorante Amitbaone natus\Pra* 
tidas attorniai pefiquam per camiti & bsrbas ? ec 
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